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CAPITOLO I. 

Utile e Metto si debbono arrecar dalla poC'* 
sia, Talor basta il diletto, ma il diletto 
sano. Utile necessario ne'^ grandi poemi. Come 
scabbia a lavorare la nobile e perfetta poesicu 
Omero ed altri in ciò ripresi. 



±o mi 8on posto alle volte, o illustrissimo 
ed eccellentissimo signor, marchese Alessandro 
Botta Adorno , a considerar fra me stesso da 
qual fonte proceda e la gentilezza de* costnim 
e la soavità del conversare e la vivacità de^ ra- 
gionamenti, che in voi oltre a molte altre in- 
vidiabili doti s^ ammirano, e con cui fete che 
il nome vostro sia conosciuto da tanti, e che 
chiunque vi conosce ancor vi riverisca ed ami. 
Certamente, noi niego, il nobilissimo vostro 
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legnaggio può avcrTÌ fornito di un si riguar- 
devole corteggio di pregL In voi coi semi della 
vita saranno passati i semi dì quelle rare virtù 
per cui ne' secoli addietro tanti vostri antenati 
ora prudenti dogi , ora prodi guerrieri y ora 
famosi letterati y o nel governo della Repubblica 
Genovese, o nella difesa dello Stato di Milano 
sotto i primi suoi duchi o sotto i Re delle Spa- 
gne , giunsero a formare una delle più maestose 
e gloriose piante dMtalia,<di cui voi siete ora 
un così degno germoglio. Ma tuttoché io veneri 
voi per Io splendore de^ vostri natali , pure 
perdonatemi se più volentieri da un^ altra ca- 
gione che da questa io vo' credere originato lo 
splendore delle vostre amabili maniere di vivere. 
Non a un dono delta fortuna, che lalc appunto 
è il nascere di sangue nobile^ e molto più 
l'ereditar col sangue l'indole generosa de' mag- 
giori, ma all'industria e cura di voi medesimo, 
cioè ad un proprio merito vostro mi giova attri- 
buire quella dolpe concordia di belle opere e 
di parole con cui legate a voi gli animi altrui. 
Le belle lettere , che non per altro furono 
chiahiate utnane, se non perchè inspirano l'uma- 
nità e la gentilezza in chi le apprende e coltiva , 
quelle furono che, apprese e coltivate da voi, 
principalmente vi dettarono e vi dettano i più 
fini assiomi dall'arte di farsi amare. Ove queste 
non avessero dirozzato e ingentilito l' animo 
vostro, e levatagli la naturale . salvati cbezza a 
tutti comune, chi sa che ancor voi non foste 
incorso nella disavventura de' buoni terreni, i 
quali benché privilegiati dalla natura, se non 
sono dall'arte ammaestrati^ e di nobile semenza 
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provveduti, solamente prodacono o ignobili 
erbe y o vitissìmi bronchi? Nelle civili conver-* 
sazioni e nel commercio del mondo chi porta 
costumi aspri e dispiacevoli , né sa condire con 
qualche buon sapore i ragionamenti suoi, costui ^ 
anche non volendo , confessa che i paesi dèlie 
Muse non sono a lui meno incogniti che quei 
della Vastissima Tartaria. Aggiugnete ora voi 
questa , poco bensì osservata , ma pure tanto 
preziosa utilità alle tltre che in voi ridondano 
dallo studio delle lettere amene. Poi lasciatemi 
conclìiudere che queste non hanno avuta poca 
parte nei iàrvi compiuto cavaliere^ e nel per-< 
fezionare in voi T aurea lega di tutte quelle 
illustri virtù per cui la vostra nobiltà , sì di- 
stinta per sé stessa da tante altre , . può ora 
gareggiar colle prime. Ma dappoiché abbiamo 
lievemente accennata una delle utilità rimote 
che si traggono da si fatti studi, tempo è 
che voi meco passiate a rimirarne deir altre che 
sono più proprie ed essenziati all'arte de'poetix^ 
anzi una delle cagioni finali della miglior poes'ia* 
Imperocché i ragionamenti miei altro fin qui 
non hanno inteso che dì scoprir le virtù e i 
vizi della poesia , considerandola in sé stessa ^ 
e come arte fabbricante , intetìta ad apportar 
diletto. Il che facendo io, mi sono studiato 
di condurre i lettori a comprendere in parte 
qual sia T interna ed immediata perfezion di 
quest'arte. Ora é necessario considerarla come 
parte deJ)^ filosofia morale e della politica, 
cioè come arte che dee parimente esser utile 
e indirizzata al bene della repubblica. Sotto 
Ja qual considerazione ^più volentieri da alcuni 
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essa vuol nominarsi non poesia^ ma poetica. 
Io nulladimeno continuerò a chiamarla poesia , 
siccome ho fa(to> fin qui j poco importando al 
proposito nostro r usare una si £itta distinzion 
eli nomi, posciachè abbastanza sentendo chMo 
parlo di quelFarte che fa versi e poemi, E 
ben fra gli scrittori è stata gran contesa in- 
tomo allo stabilire qual sia il fin di tal arte; 
sostenendo alcuni cne sia il diletto y ed altri 
Futile 3 o pur l'uno e F altro insieme, servendo 
non per decidere, ma per continuar la lite, 
queMue versi d'Orazio: 



^ul prodesse volani , atti delectare poètae ; 
Aui simuly et jucunda et idonea dicere viute. 



Per quanto a me ne pare, e per quanto i^ h 
detto altrove, può una tal quistione ridursi ai 
due prìncipii testé accennati, e brevemente 
decidersi in questa maniera. O si considera la 
poesia come poesia , ed arte fabbricante i suoi 
idoli *y e allora il suo vero ed immediato fine 
ai è P apportar diletto ; e di ciò s' è per noi 
ragionato. O noi consideriamo la poesia come 
arte suggetta alla politica , e come parte o mi- 
nistra d^la filosofia de' costumi ) e 1' utifó al- 
lora ha da chiamarsi il suo vero e propno fi- 
ne , dovendo tutte > le arti giovare all' uomo ^ 
cioè le nobili all'animo, e le meccaniche al 
corpo. E perchè niun'arte può esentarsi da 
questa suggezione alla politica^ la quale indi- 
rizza tutti fli studi ed ogni arte al buon 



governo e alla felicità de' citta Jinì , per conse- 
guente dovrà la poesia sempre aver per fi ite ^ 
oltre al diletto , ancor P utile. Sicché il pros- 
simo, nxnnediato ed esseazial fine de^ poeti è 
il dilettare; il secondario è il giovare ai loro 
ascoltanti e lettori. La poesia dunqne^per giun* 
gere alla più alta sua cima y avrà non sofa« 
uienle da rappresentare il vero più niaravi« 
gHoso, nuovo e pellegrino della natura^, ma 
«KJandio da ccrca/ie attentamente 11 buono pro- 
fittevole all'uitoana repubblica. Questa lega del 
vero e del buono . qualor si truovi nei poemi ^ 
e sia maneggiata da una feconda fantasia e da 
un fortunato ingegno , e le assista il giudizio , 
essa formerà quel compiuto bello che si ri* 
chiede alP intera perfezione della poesia / e 
che dal mentovato Orazio fu ristretto in quél 
verso : 



Omne iulit pumdum qui misemt utile dultì. 



■ Essendo poi it dilettare Tessen^ial fine dei 
poeti, come non dèe mettéfrsi in dubbio da 
chi ben pesa le cose^ per conseguenza errano 
coloro a^ quali par sufficiente il ^olo giovare. 
E dirò più avanti , portar io opinione che 
non sia sì fattamente necessario alla poesia 
rapportare utilità, che ancor non si possa alle 
volte meritare il nome di buon poeta col solo 
diletto. Perche però non argomentasse taluno 
ohe con tal sentenza s^ allentassero troppo 
k briglie alla licenza poetica y egli conviM 
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megKo clivisare ciò che da noi s^ntende. Per/ 
diletto io qui prendo^ non tutti i movimenti^ 
allegri dell^ animo nostro , i quali son talora 
generati dalla virtù e talora dal vizio; ma quel 
solo che nasce dentro di noi dalF imparare , 
vedere o possedere qualche oggetto^ non ri- 
pugnante alla naturale onestà delP uomo. Troppo 
si disconviene ad anima ragionevole e alla no- 
biltà della nostra natura quel diletto che trae 
r origine sua dal vizio e dagli sregolati appe*- 
titi. Qualora dunque noi , men severi d' alcuni 
altri autori^ diciamo che talvolta basta alla poe« 
sia il dilettar solamente^ intendiamo sempre 
che questo diletto abbia da essere pudico , 
sano e virtuoso^ e da indirizzarsi all'onesta 
ricreazione dei cit^dini/ e debba lasciarsi reg- 
gere dalla diritta ragione > dalla filosM)fia mo* 
rale e dalla politica. In ciò meco s'accordano 
ancor tutti quelli che pongono per solo fine 
della poesia il dilettare. Ed è manifesta la ra- 
gion di ciò. Se il diletto cercato dal poeta non 
ascolta le leggi delia facoltà civile ^ egli può 
troppo disordinar l'appetito, e recar nocumento 

Sravissimo al vivere virtuoso^ adunque^ come 
egno di biasimo e pericoloso ; non dee sof^ 
ferirsi nelle ben regolate città. 

Da ciò segue che i piccioli poemi , quali 
sono quei della lirica, cioè ode, soiietti^ epi- 
grammi, elegie; 9 madrigali e altri ^ siccome bene 
spesso non lasciano d'essere vaghissimi, e di 
gran pregio in poesia, benché loro manchi 
l' invenzione della favola e de' costumi , cosi 
obbligati non sono ad apportar sempre utilità, 
bastando chje producano il solo diletto. Ma 
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^èsto diletto > se non è di giovainento^ almeno 
dovrà non essere di nocumento; Ci contentiamo 
de^ soli fiorì; attì^ se non a saziar la fame^ 
a- ricrear la vista; purché Fodor greve d^essi 
non infetti F odora to^ e non ci faccia dolere 
il capo. Alcuni argomenti ci sono y i quali trat* 
tati dal poeta diletteranno assaissimo, tuttochò 
Bon abbiano forza* di gioYM*e al lettore. Non 
li rifiutiamo come disu2sfa' e mal fatti compo- 
nimenti , percbè coaseguiscono il fine imme- 
diato della po^ssia^ cioè il diletto; né s^ op- 
pongono al fine delia politica e filosofia morale. 
Ed oltre a ciò, il diletto medesimo che da essi 
è prodotto y viene ad essere in qualche maniera 
di utilità alla repubblica , ricreandosi col mezzo 
d^esso gli animi de' cittadini; non altrimenti 
che si faccia dalla musica e da altre arti, le 
quali son giovevoli al pubblico , benché desti- 
nate al solo ufizio di recar diletto. 

Dissi che talvolta si può, ma non dissi che 
ancor si debba; e molto meno clie sèmpre si 
possa in poesia cercare il solo diletto , quando 
anche questa dilettazione non fosse nociva ai 
buoni costumi. Primieramente ai soli compo- 
nimenti lirici si stende questo privilegio ; dioi- 
che ne' grandi , cioè nel poema eroico , nella 
tragedia , nella commedia ( che veramente sono 
le principali fattore delParte poetica) e nella 
satira , hanno per legge i buoni poeti di prpc-* 
curar non meno il dilettevole che Futile. Ha 
da essere il poema eroico una nobile scuola 
di ehi legge ^ per imparare il virtuoso amor 
della gloria , della fi[nrtezza e delle onorate im- 
prese. Nella tragedia si; hanno da studiare- le 
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Tarielà dell' umane vicende , e col terrore e 
colla compasisione purgar gli affetti del popò*-- 
lo j e spaventare i potenti dal mal fare col- 
r esempio degli altri caduti in estrema mise- 
ria. Né la commedia altro ha da essere che 
una rappresentazione de^ difetti delle basse 
persone^ e uno specchio della vita privata j 
afiinchè i padri di famiglia e il popolo impa* 
rino a reggere le lor case y a correggere i 
propri difetti; e a contentarsi dello stato loro. 
Senza questo non riputiamo degni di lode si^ 
mili parti delle Muse ) e troppp si tradirebbe 
r intenzione deUa filosofia e della > polittca, le 
quali per tal fine instituirono una volta ed ora 
permettono si fatti poemi ^ quando essi non 
fossero di giovamento veruno al pubblìeo. 

Secondariamente sì ponga pure che sensa 
•biasimo possano i poeti al solo diletto indi« 
rizzare i lor versi; non k> debbono però east 
&re per quel primo principio delle operazioni 
umane : che tutto ^ per quanto si può , <lee 
tendere e condurr alla maggior perfezione. 
Ora da ninno si dubita ohe tanto più prezio- 
sa, perfetta e compiuta non sia* la poesia ^ 
quanto più benefizio ella apporta alla repub^ ^ 
blica. Se dunque da lei, non solamente ri-< 
creando col diletto ^ ma eziandio migliorando 
coir utilità gli animi nostri, maggior benefizio 
' si arrecherà, che solamente dilettando; chi noa 
vede ohe il perfetto poeta , per conseguir somma 
lode, ha unitamente da studiarsi di generare 
utilità e diletto 7 Io >sto per dire che con poca 
accortezza verrebbe dai poeti l'arte loro ab-» 
bassata y qualora essi o la rìputasaero , o la 



Tolessero destinata a dilettar solamente. In tal 
paaniera -ella non sarebbe che un giuoco, sic- 
come appunto per tale va nominandola Iacopo 
Mazzoni 7 ed entrerebbe in iscliiera con altre 
arti che non sono di gran pregio nella repub- 
blica. Laddove se la poesia è, come noi la 
vogliamo j e come dovrebbe essere per eoo* 
sentimento di tutti i saggi, figliuola o ministra 
della filosofia morale^ maestra de^ buoni co- 
stumi j e ^ovevo)^ alla vita * d vile ; bisogna 
confeì^arla art^ nobilissima, degna d'onori sin«^ 
golari y e necessaria non men m sua madre ai 
popdi ben regolati. Anzi la poesia in qualche 
prerogativa è superiore alla stessa filosofia , e 
ad alb^ scienze ed arti. Queste per T ordina- 
rio non sogliono e non possono recar benefi- 
cio che a pochi felici ingegni, i quali divorano 
mille fatiche per impararle, non essendo ciò 
permesso alla maggior parte del popolo. ^ Per 
lo contrario la poesia ( emulata in ciò dall'o- 
ratoria } adattandosi ad ogni qualità e condi- 
zion di persone , può^ ammaestrar del pari la 
rozza plebe e gli uomini più dotti, introdu- 
"cendo in tutti con accorto , onesto ed utilissimo 
intertenìmento V amore ddJa virtù , V odio dei 
vizi. Senza spendere sudori ( e quello ch^ ^ 
più mirabile), senza accoi^ersi di studiare^ può 
dair ascoltare o leggere poemi ben fatti , e spe- 
zialmente dalla tragedia e commedia^ qualun- 
que persona trarre la cotanto necessaria purga- 
zione degli affetti , e ^con singoiar godimento 
ai dagli esempi , come dai sentimenti che V ec- 
cellente poeta racchiude in versi , bere il ; sugo 
della miglior filosofia , cioè il buon governo 
de^ popoli, della fafniglia e di sé stesso. 
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Difficilmente potrà non conoscersi k verità 
4i queste cose da chi si regge co^ lumi d^ una 
purgata ragione, e sa che per meritare il ti- 
tolo di buon cittadino , dee V uomo non sola- 
mente astenersi dal nuocere, ma proccurar di 
giovare alla sua città. Adunque considerandosi 
la poesia non tanto come arte fabbricante , ed 
in se stessa , quanto come arte subordinata alia, 
politica y convien confessare che il bello di 
,essa consiste n«l vero ò verisimile maraviglioso 
e nuovo della natura , dipinto e rappresentato 
con vivi colorii per dilettare; e nel buono , 
cioè neir onesto , espresso nelle anioni ^ nei 
costumi e sentimenti, in guisa che quindi gli 
uomini apprendano ad amar la virtù , ad ab- 
borrire il vizio. O non sarà buono ed eccel- 
lente poeta ^ o 'non sarà almen perfettissimo^ 
cliiunque sopra queste due basi non fabbrica* * 
E di qui dobbiamo trarre due nobilissime leggi, 
dalla prima delle quali niuti poeta bramoso del 
vero onore potrà mai sottrarsi. La prima si è , 
che dovendo il diletto della poesia contener 
sanità , non si può , senza commettere sacrilegio 
contro la facoltà civile e contro la buona filo- 
sofìa, apportar diletto con argomenti men che 
onesti e lodevoli , i quali rechino danno agli 
altrui costumi. La seconda è che, per quanto 
sia possibile, si dee destramente impastare la 
poesia di cose e di sentimenti che mirabilmente 
cagfionino, oltre ad un singoiar diletto, una ri- 
guardevole utilità negli altri cittadini; facendo 
U poeta ne' suoi componimenti sentir V odore 
deir uomo dabbene , senza che punto vi si 
vegga Taria de' predicatori Perciò ben si 
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arderanno i saggi ed ottimi poeti di rap- 
presentare immagini oscene^ di dipingere i 
vizi con livrea vaga ed amabile^ o pur dMn* 
segnarli 3 di dileggiar le virtù e la religione , 
o di mostrar con velenosa malizia V una e 
r altra conculcate da^vizi trionfanti e impuniti. 
Alle regole di (juesto bello poetico non po« 
sero mente alcuni de^ piiì rinomati scrittori ,. 
tanto nella presente , come nelle passate età. 
Ed ih questo senz9 dubbio errò con tutta la 
SHa <Uvinitk il principe degli Epici greci, fin- 
gendo netf' Iliade cne Giove minacciasse di 
battere Giunone sua moglie 3 che Venere fosse 
ferita in una mano da Diomede y e colta dal 
marito nell^ atto dell' adulterio; che gU Dei 
combattessero fra loro, non men de^ Greci e 
Troiani , ed altre simili strane avventure. Diasi 
pure a Varrone, a Plutarco^ e ad altri parti- 
giani d'Omero, che bastasse, per favoleggiar 
degli Dei in tal guisa , la rozzezza del popol0| 
a cui riuscivano probabili, verisimili e dilet- 
tevoli queste immagini; e si studino pur essi 
di coprir si ^once invenzioni col velo delP al- 
legoria. Non può negarsi contiittociò che Omero 
( se pure fu il primo a così favoleggiar degli 
Dei ) non peccasse contro il buono, cioè che 
con tali favole non pregiudicasse al bene della 
repubblica^ spacciando tante viltà ed enipietà 
degli Dei , onde ne diveniva ridicola, sciocca 
ed abbominevole quella ch'era bensì tale, ma 
eh' e^i pur credevano vera e buona religione. 
Certo è , come sanno i dotti , che per questa 
cagione fu Omero altamente biasimato dagli 
stessi aiìtichi Gentili^ e fu perciò sbandita dalla 
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Repùbblica ideal di Platone. Celebre altre^ ed 
ingegnosa in tal proposito è la sentenza di 
Longino , che alla sez. 7 del Subì, cosi parla: 

Oi>.yipoi ydp fxot' dù^d j vtapadideòq rpoufxara, 6ew 
^ddétiy niinùpia^j ^dKpuaj debili ^ nd^Yi ^^^(ftjpTXy^ 
roùg lùv €i:ÌTm cXeaxcSv iu^ptùmig j Ì7ov ini rjl 

Quando Omero ci riferisce le ferite ^ le cUscor" 
die, i gastighij le lagrime, le prigionie, e le 
molte altre passioni degli Dei , pormi eh egli 
sì studU a tutto potere di far tanti Dei di 
quegli uomini che assediarono Troia , e fare 
per lo contrario degli Dei tanti uomini. La 
qual bellissima sentenza fu prima da Tullio 
adombrata nel lib. 1 delle Quest. Tuscul. ove 
dice: Fingebat haec Homerus, et humema ad- 
Deos transferebat : dis>ina mallem ad nos. 

(i) Del pari con, Omero si debbono con- 
dannar tutti coloro che negli antichi tempi a 
Giove , a Mercurio , e agli altri lor Numi fu- 
rono i primi ad attribuire adulterìi, ladronecciy 
e simili enormi vizi. Poiché quantunque si fo^e' 
creduto da que' primi poeti che% Giove e gli' 
altri Dei fossero stati prima uomini , come di 
fatto il furono} pure da che la stolta opinion' 
popolare gli aveva alzati al grado e alla na-* 
tura divina , dicevolmente non sì potevana 
fingere in 0ssi cotante iniquità e vili opera-* 
zioni, per non nuocere al credito della lor 
religióne. Poco poi giova il dire collo Speroniy 
che Omero non mén degli altri saggi conor 
scendo la falsità degli Dei , e riputandoli de-^ 
moni , destramente s' ingegnò di screditarli in 
tal guisa; e di renderli ridicoli appresso il 
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popolo. Quundo anche potesse provarsi vera 
questa inteinzion d' Omero ^ il che^ se non è 
impossìbile, certo è assai difficile^ nondimen 
egli avrebbe forte nociuto ai suoi cittadini. 
Poiché non bastavano in guisa veruna i suoi 
versi per disingannar V ignorante e credula 
gente; ma potevano solo operare, che laddove 
per .avventura il popolo adorava e credeva gli 
Dei non suggetti alle umane passioni, da li 
innanzi gli adorasse e credesse nello stesso 
tempo capaci di tutte le debolezze nostre; cosa 
clie maggiormen/tf avrebbe guasto , 'non sanato 
r intelletto (S quelle infelici persone. Che se 
il popolo credeva prima d' Omero che si des- 
sero negli Dei tante ribalderìe o sciocchezze, 
altro non fece il poeta che sempre più fer<- 
mar .loro in capo questa si sciocca opinione. 
In tal caso però si vuol confessare che questa 
colpa si doveva attribuire alla religione * stolta , 
e non ad Omero. E ciò basta eziandio per 
provare che non bene operò Omero, quando 
anche sotto sìmiU parabole ed allegorie avesse 
egli voluto nascondere qualche punto di teo- 
logia o filosofia naturale ; perchè sì fatte alle^ 
gorie potevano sempre più corrompere la ere- 
densa de' popoli , come in ' effetto avvenne , 
essendosi credute vere e adorate le malvagità 
di que' ciechi Numi per molti secoli appresso. 
Volesse però Dio che ne' soli Gentili avesse 
trovato degli amadori V abuso mentovato della 
poesia ; né si fosse anche steso per la cri* 
stiana repubblica e per la liiigua italiana. Pur 
troppo alcuni de' no stri, ancor piò riguardevoU 
poeti sonosi cotanto lasciati trasportare dalla 
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brama di dilettar le genti j che poco o nulla 
ban curato di recar loro giovamento; anzi hanno 
essi talvolta nociuto ^ e tuttavia nuocono a chi 
gusta la lettura de^ loro versi. Nondimeno og-» 
gidì ^ è ancora in questo assai riformata la 
nostra poesia j reggendosi con maggiore onestà 
le Muse italiane. Si è conosciuto per pruova 
che si può sommamente dilettare il , popolo 
senza irìcorrere ad argomenti Marineschi e poco 
onesti, e senza solleticar con dolce troppo. pe- 
ricoloso la nostra guasta natura. E se in tal 
maniera da tutti si coltiverà V arte poetica *j 
8^ ella sarà, come di fatto ella dovrebbe essere^ 
una delle ministre e delle braccia della moral 
$lo$ofia ] se da lei s^ introdurranno per mezzo 
del dilettevole nel cuore umano gl^ insegna- 
menti migliori della vita civile : egli è manife- 
sto eh' essa meriterà gran . lode , e sarà da 
prezzarsi assaissimo hella repubblica. Tale ap- 
punto la vollero Platone , Temistio , Strabone y 
e mille altri saggi scrittori, assomigliandola ad 
una soave medicina ; percliè ella in insin dal 
suo nascimento destinata a purgar gli animi 
'infermi^ e a risanarli con far loro dolcemente 
gustare gli esempi e le regole del ben vivere. 
Conchiudiamo dunque, che il perfetto poeta 
ha in tutti i suoi versi da farsi conoscere uomo 
di virtuosi costumi; che la perfezione del buon 
gusto e del bello poetico non solamente con- 
siste nel dir cose nuove e maravigliose , e nel 
dilettare con vive dipinture , ma ancora nel 
giovare qol buono e coli' onesto ; e che la 
poesia, non che stimabile, necessaria diver* 
rebbe tra gli uomini^ quando ella altro non 
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fosse òhe la stessa moral filosofia , travestita 
in abito ameno e dilettevole. Sic honor , et 
nomen dh^inis s^atibuSj atque carminibus s^niet^ 
finirò coHe parole d' Orazio y il quale y come 
dianzi dicemmo^ non men di noi porta opi- 
nione che in questa nobile unione dell' utile 
e dilettevole consista la perfezione della po^ 
«ìa^ e la gloria prìncìpal de^ poeti. 



CAPITOLO IL 

CerccLsi la ragione perchè poco per V ordina^- 
rio si apprezzi la poesia, e poco suino for-^ 
tonati i poeti. Difetti di questi dalla parte 
del corpo. Poeti prudenti ancor felici. Imper^ 
fezioni loro dalla parte dell' anima. Follia 
de' poeti innamorati. Malizia grave et aU 
cuni altri vofuimente scusala. 

Stabilite da noi queste cose intomo alla 
perfetta poesia^ passiamo ora a cercare per* 
che A à^ giorni nostri y cotae ne' tempi anti- 
chi si sia tenuta in pòca riputazione dalle 
genti V arte de' poeti ; e perchè dei professori 
di quest' arte, da noi supposta giovevole e ne- 
cessaria alla repubblica ; non molto conto si 
faccia dai più degli uomini. Certo egli pare 
che tutto il premio de' poeti sempre consista 
nella sola sterilissima ricompensa della lode; 
e laddove F altre scienze e arti sono sommar* 
mente premiate, o non mai o rade volte ve» 
che i poeti per la sola poesia pervengano 
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ad una comoda e onorata fortuna. Sono se^^ 
dici secoli che si rinfacciava ai poeti questa 
medesiipa disavventura, scrìvendo colui che 
compose il Dialogo delle cagioni della corrotta 
Eloquenza iu questa maniera: Carmina y et 
versus neque dignitatem ullam auctoribus sids 
conciliante neque utilitates alunt: s^ohuptatem 
autem hrevem , laudem inanem , et infructuo^ 
saffi consequuntur. Filippo iroperadore an- 
eli^ egli con pubblico editto comandò che i 
poeti fossero privi di que^ privilegi che go- 
devano le altre arti liberali. Dirò di più, che 
oggidì e il volgo e non poca gente savia rér 
putano , se non vii mestiere, almeno applica-* 
zione vana e studio leggiero quel de^ poeti^ 
e quel conversare unicamente e continuamente 
colle Muse. Altro titolo al più al più non danno 
essi alla poesìa, che quello, di belle lettere j 
lasciando quel di' buone lettere ad altre scien- 
ze, -ed arti più fortunate. E noi sappiamo che 
lo stessa cavalier Guarino, il qual pure col 
mezzo deVsuoi versi giunse a conseguire l'im- 
mortalità del .nome, abbomva il titolo di. poe-* 
ta^ quasicliè un tal carrattere troppo disconve^ 
nisse a persoua consecrata agli affari politici. 
Adunque fia necessario che noi disaminiamo^ 
se con ragione o a torto sìa cqsì sconciamente 
vilipesa e poco apprezzata la poesia. 

Per soddisfare a tal quistione, e per ben di-^ 
«cernere le cagioni per cui fu ed è anche og-< 
gidì riputata ua^a^te vana e leggiera quella dei 
poeti ^ debbo prima chieder perdono ai poeti 
medesimii V e pregarli che. non sì rechino, ad 
offesa alcuna , s' io sarò costretto a scoprire i 



loro difetti. Imperciocché non per colpa sua ^ 
ma per quella de' suoi professori y la poesia è 
condotta ad un si manifesto e quasi universale 
discredito. Il perchè stimo io necessaria cosa 
di trattar di questi difetti ^ si acciocchò impari 
taluno a non imputare air arte te imperfe* 
zioni che solamente sono di elii la professa ^ 
e sì ancora affinchè da tali difetti nelF avve- 
nire si guardi chiuncpe aspira alla gloria di 
vero e perfetto poeta. Confesso ben io che 
per mancamento aocora di chi non è poeta 
e vuol portar giudizio di quesl^ arte , e pari- 
mente per r altrui ignoranza e invidia , essa 
non è secondo il suo merito tenuta in pregio. 
Ma la prìncipal cagione di questo avvilmiento 
si vuol attribuire ai medesimi poeti j i quali 
bene spesso dan fondametito al volgo di pro- 
verbiarli e schernirli , e di condannare ( benché 
ciò scioccamente si faccia ) la stessa poesia. 
Che ciò sia vero, non difficilmente potrà co- 
noscersi dalle pruove eh' ora son per recarne. 
Di due specie sono , a mio credere , i di- 
fetti de' poeti. Altri vengono dal temperamrato 
naturale e dalla parte del corpo ; altri dalfap- 
fietito e dalla parte dell'anima. Coloro che 
dalla natura son lavorati per divenir poeti ^ ed 
hanno da lei ricevuto inclinazione e vera abi- 
lità a quest' arte y ordinariamente sono di téni- 
beramento focoso , svegliato e collerico. La 
for fantasia è velocissima^ e con empito raggira 
le immagini sue. Son pieni di spiriti sottili; 
mobili e rigogliosi. E perchè l' umor malin- 
conico acceso 9al collerico , secondo' V opi- 
nione d' alcuni^ suol facilmente condurre l' uomo 
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al furor poetico ^ perciò negli eccellenti poeti 
suole accoppiarsi V uno è Y altro umore in gran, 
eopia , e formare in tal maniera il temperamento 
loro. Alle fantasie pigre ^ agi' ingegni tardi ^ 
ai temperamenti flemmatici e solamente ma- 
linconici y non si aperse giammai Parnaso. E 
necessario che i poeti sieno vivacissimi y che 
r anima loro (a) sia rapita, quando uopo il 
richiede y dal furore y e s* avvicini in certa 
guisa air estasi ed astrazion naturale y per noa 
dire alla mania. Chi ha queste qualità e un 
temperamento :SÌ fatto ^ è nato, non già poeta, 
ma bensì abile e disposto a divenir poeta ^ e 
in questo senso abbiamo da intendere il noto 
assioma : che i poeti nascono y e gli oratori si 
' fanno y essendo pur troppo certo che niun poeta 
colla sola natura è giunto giammai ad acqui- 
star vera lode in versi y e che fa di mestiere 
a ciascuno V adoperare studio e fatica incredi- 
bile per divenir glorioso in poesia. 

Ora questo focoso, collerico e malinconico 
temperamento può e sovente suol trasportare 
i poeti ad azioni poco sagge, poco lodevoli. 
La focosità li rende volubili , incostanti nei 
desiderii, inquieti nelle operazioni, e poco tol- 
leranti si della buona y come della rea for- 
tuna. Dalla collera altresì vien loro inspirato , 
non già valor militare y ( conciossiacosaché 
lo sdegno de' poeti per V ordinario non è 
molto coraggioso y né ha gran genia di ren- 
dersi famoso in mezzo alle zuffe, bastando 
loro il rimirarle da lungi e cantarle) ma un 
talento di pungere altrui, di mordere o di 
vendicarsi coir armì^ poetiche ^ cioè colla satira ^ 
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non perdonando si fiicilinente le ingiorie, onde 
fa detto : 



(3) Un poeta irritato è una gran bestia. 



E il Maggi in un suo capitolo cosi scrisse 

Pormi che udissi dire infin dagli assoli ^ 
Che nubili , fantastici e poeti 
Trattati colie brusche son diascoli. 



Dalla malinconia finalmente, madre delle ohi- 
inere j son rendati i poeti sospettosi , paurosi ^ 
astratti 3 e alle Tolte non sono stati lungi dal- 
l' essere creduli pazzi e furiosi ; come sappiamo 
che avvenne al Tasso nostro, e per relazion 
d'Aristotele, anche a Blaraco Siracusano e ad 
altri poeti. 

Da questi difetti, che sogliono o possono 
accompagnare il naturai temperamento de' poe- 
ti , nacque principalmente , per mio credere ^ 
r infelice e compassionevole stato di fortuna 
in cui |antì poeti ancor più famosi o giao- 

3uero o caddero. Quante follie , quante ri^ 
icole stravaganze , quanti peccati d' impruden» 
za, d'incostanza , di troppa sincerità e libertà, 
non si sono in tal sorta di gente mirati 7 S' io^ 
volessi qui tesserne il catalogo, abuserà la 
pazienza e 1' erudizione de' miei lettori, a' quali- 
son note le avventure degli antichi , e smeor 
de' meno antÈehi poeti. Diceva per ischerzo' il 



) 



HH tl^RO TERZO 

mentovato Maggi ciò che pur troppo noHrade I 
volte accadde daddovero: 

Esser prwato un misero poeta 

Di guai non >puote , e di follie non scuole. i 



Quindi è die un Prelato di consumata pru«« 
densQp^ e di rara sperìenza negli affari del mon- 
do ^ consigliava i principi a valersi bensì, ma 
non a fidarsi troppo de^ begF ingegni nel ma- 
neggiar negozi ; perciocché T empito e il fuoco 
de^ lor temperamenti nel più hello delle spe» 
ranze e della messe li fa spesse volte cadere 
in isconci errori ^^ e perdere il frutto in uo 
momento di quanto s^ era dianzi con lunga 
fatica felicemente da essi operato. Egli è poi 
sentenza manifesta di Platone nel principio del 
Teeteta^ che gli uomini acuti ed ingegnosi per 
lo più cadono in empiti ' ed eccessi di colle-- 
ra j e come navi senza ritegno si hsciano con^ 
durre dalla gagliarda passione. E nel vero la 
prudenza j la costanza , e quella sbdesza paziente 
che è cotanto necessaria agli uomini grandi e 
savi nel governo civile e nelle umane opera* 
zioni y non eosì agevolmente si suol trovare 
ne^ cervelli impazienti , ignei e £intastid , 
quafi otxlinariamente si veggono essere i poeti« 
Eccovi dunque la prima cagione per cui i 
professori delia poesia non sogliono pervenire 
a grandi fortune; anzi talora cadono in istato 
miserabile, e sono, sì spesso accusati di vanità ^ 
di leggerezza. Nò questo difetto, come ognun 
^»d« ypuù y o dee attribuirsi alla poesia ^ essendo 
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imperfeziolle y non dell' arte , ma di chi è di 
ìei stodioso. Quand^ anche tal sòrta di gen te 
non avesse coltivato Parte poetica , essa per 
cagione del suo temperamento non avrebbe 
sapulo o prendere per gli crini ^ o conservar 
presa, per lungo tempo la sorte. 

Per altro coloro che seppero ben temperare 
eolia prudenza^ colla fermezza deìV animo e 
eolla a[iodeslia il temperamento poetico ^ sali- 
rono, in alto, e vi si oonservfirouo ^ gustando 
iu vita un .^ agiatissimo stato di fortun^ e il 
saporito prem/o della gloria. Così Virgilio, 
OraùO; Lucilio, Arato, Sofocle ed altri non 
ebbero gran ragione di lagnarsi della loro for- 
tuna. .Per le quali cose hanno ben da por 
mente coloro che dedicano sé stessi alle M nsé 
e alla profession di poeta j se il temperamento 
loro li faccia suggetti a cader in somiglianti 
eccessi , affin di porvi il necessario compensa. 
La prudenza , nutrico di tutte V akre virtù , dee 
porsi in guardia del fuoco dato lóro dalla na- 
tura.- Si vuol unire allo studio poetico non 
solamente la cognizione, ma la pratica della 
moral filosofia ; essendo quella necessaria per 
divenir poeta, e questa per divenir saggio 
poeta, cioè per accoppiar insieme due pregi 
che non così spesso si sogliono veder con- 
giunti. E cosi per P appunto fecero e fanno 
molti valentissimi poeti oggidì viventi , i nomi 
de' quaK, per iìon offendere disavvedutamente 
ia modestia loro , io non voglio qui rammen- 
tare. Quantmique in essi V uso delia poesia 
sommamente s' ammiri , e si scorga in essi il 
teaiperamento proprio de' poeti ) cpntuttociò 
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dalla severitìi delle virtù qaerto è sHfattamente 
rintuzzato e tenuto in briglia y che difficilmente 
in essi troviamo alcuno di que^ peccati nei 
quali caddero non pochi de^ vecchi poeti. Fi-* 
iialmente questo igneo e bis^zarro temperanoita 
poetico può gastigarsi; e si lascia reggere dalla 
virtù. E dove questo gli avvenga , esso è più 
stinfiabile e più frutti produce y che tutti gli 
altri tenipei*amenti opposti^ da^ quali senza gran 
fatica non si può togliere F irresolutezza , la- 
soverchia lentezza^ P ostinazione ^ ed altri so- 
miglianti difetti. 

Vengasi ora alle in^perfezioni de^ poeti ^ le 
quali possono osservarsi per parte deir anima , 
cioè neir appetito loro. Avendo essi il tem- 
peramento che dianzi descrivemmo, non h. 
maraviglia, se molti ancor valenti si lascia^ 
rono trasportare fuot de^ con6ni deUa diritta 
ragione dalP irascibile , ma più dalla co ncapi-* 
ficibile. Se noi volessimo prestar fede a Lop« 
di Yega , Apollo era un giorno montato in 
js^and^ ira , perchè il chiamassero Dio de^ po&- 
tì ; e fra V altre cagioni ch^ egli apportava per 
non voler tal grado, una era questa: 

Que me llaman a mi Dios de Poetas? 
Ajr tal desgracia, ajr tanta desventura y 
jiy semefnnte aggravio? 
T me llaman su /Je>^; Yo Rei de locos^ 
Muchos en quanlitad , en virtud pocos ? 
Yo Rey de hombres sobervios , arroganits ec. 

Cioè disse egli: E che? mi chiamano Dio dei 
Poeti? Può darsi maggior disawentura, mag-- 
giore oltraggio ? E mi chiamano Re loro ? Io 



Be.£ pazzi, moltì in numerò,, pochi in (^^^. 
ià? Io Re tt uomini superbi, arrog^nU ec. 
Lameataodosi poscia Apollo di ciò col vecchio 
Caronte , ritrovò che i poeti de' secoli antece- * 
denti soggiornavano tatti air inferno per ca* 
gion de^ lor vizL Bla il buon Lope ^ siccome 
poeta y merita forse pochissima fede in questo, 
racconto^ e al più al più si potrebbe fargli la 
grazia di ristringere la credenza di quanto egli 
disse , ai poeti di qualdie nazimie straniera ^ 
non dovendolo noi supporre ben informato del 
merito che hanno i poeti d^ Italia^ Perciò io 
non oserò punto dire che nella repubblica 
de^ morti poeti la maggior parte di loro fosse 
Tizìosa^ e che i vizi de- professori servissero 
a dar poco buona estimazione air arte, quasi- 
ché fossero difetti della poesia quelli. eh' erano 
propri di chi la coltivava. Dirò bensì che 
radi sono stati que' poeti ì quali dall' appe- 
tito concupiscibile non sieno stati precipitati 
in miHe fanciullaggini e leggerezze. Per non 
cercare lungi da' secoli nostri un Anacreonte^ 
una Saffo ^ un Ovidio^ un Catullo^ un Tibul-^ 
lo, un Properzio, un Gallo, e mille altri fa- 
mosi deir antichità 3 che non ci contano le 
storie italiane de' nostri più riguardevoli poe- 
ti? Chi non sa quatito abbiano vaneggiato i 
due principi della Lirica e dell' Epica italiana^ 
cioè il Petrarca e il Tasso ? À clii sono ignote 
le avventure del Bembo ,« del Casa , del Molza, 
del Marino, e quasi dissi di tutti gli altri che 
hanno illustrata, l' italica poesia ? L' amore dis- 
ordinato dietro ai terreni oggetti , a cui si 
diedero in preda questi grandi uop^ini:, f4K:e 



%S 1.IBK0 TERZO 

lor perdere attueno in apparenza il senno, e 
parerli, gente di cervello sventalo e leggiero 
alla maggior parte delle persone prudenti, ^a 
*( ciò^ che più ha dello strano ) ove gli altri 
proccurono almeno di coprir cautamente gli er-* 
rori propri, i poeti per lo contrario stimarono 
gloria il pubblicarli e il cantarli con empierne 
i poemi e i libri interi. Né già favoleggiavano 
essi , ma scrivevano una pura storia . allorché 
confessavano di perdere e d^ aver perduto il 
senno per cagione di q^uesto smoderato affetto. 
Chi sa che poderoso- tiranno sia Y amore di 
eoncnpiscenza , non ha difficullà dr dar fede 
air Ariosto j allorché egli in un principio di 
canto, cioè in un luogo ove suol essere molta 
veritiero, di sé medesimo con 4][uesti per al« 
Irò leggiadrìssimi versi ragiona alla sua donna: 



Chi saUrà per me, madonna , in ciela ' 
A riportarne il fnio perduto ingegno? 
Che poiché uscì de oe' vostr" occìU il. telo 
Che l cor mi fisse, ógnor perdendo io sdegno. 
Ne di* tanta iattura mi querelo. 
Purché non cresca , ma stia a questo segno: 
Cìiio dubito y se pia si M scemando , 
Divenir tal , qual ho descritto Orlando. 

Per riaver t ingegno mio ni è asKnso 
Che non bisogna cH io per V aria poggi 
Nel cerchio della luna , o in paradiso ; 
Cile 7 mio non credo che tantidto alloggi. 
Ne' bei vostr'occhi e nel sereno viso 
Se ne va errando ^ ec. 
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Coa questo , o somigliante lingua^io pale- 
sano altri poeti il delirio loro e le imperfe^ 
xioni proprie^ e in tal confe^sipne ^ come io 
diceva senza timore di far loro torto , si pos« 
aono creder veraci i meschini. Ora quantunque 
il vaneggiar per amore non sia una disa vven** 
tura propria de' soli poeti, e si miri in tante, 
altre persone.; tuttavia sì pei*chè fu quasi uni- 
versale in tutù i poeti del secolo , e si perchè 
costoro si paoneggìarono in certa guisa ^ per 
essere cosi conci; egJi è sembrato alle genti 
c\ìe niuno più de' poeti cadesse nel ridicolo 
^ di questd passione. E fbrse più d' uno. s' era 
negli anni addietro persuaso che non si po- 
tesse in Italia esser poeta senza essere, o al- 
men senza fingere d' essere innamorato; avendo 
io conosciuto persone jche non furono mai 
prese da tal follia , e pure tutto giorno com- 
poneano versi amorosi , cpasichè questa fosse 
la livrea di Parnaso. Dal che molti argomen- 
tarono che la poesia ripiena di tanti amorosi 
vaneggiamenti fosse un' arte vand j delirante ^ 
dì poco peso ; e talor dannosa , come quella 
che persuade coli' esempio , e col diletto fa 
fùacere sì &tti delirii, esultando ed accredi- 
tando ancor talvolta i vizi più neri. Ma s' in* 
gannàrono forte soi^iiglianti giudici ; perchè non 
è vero primieramente , che chiunque è poeta 
sia parimenle preso dalle amorose fiamme ; €( 
io potrei mostrarne prontamente non pochi. 
In secondo luogo ^ avvegnaché molti poeti ein* 
piano i lor versi di qqeste follie^ pure non 
dee ciò dirsi difetto delia poesia, ma de' sojii 
suoi professori; i quali abusane l' arte con 
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feria ^servire alle loro sregolate passioni; lad^ 
dove dalla facoltà civile e dalla natura essa 
era destinata al pubblico bene. Ancor la ret-^ 
lorica è uno studio utilissimo, onesto, ncces* 
sario alla repubblica. Se però qualche malvagio 
oratore o sofista mal si serve di quest' arte^ 
ó perstiadeudo con essa le opere viziose, o 
lodando gli scellerati , o in altra maniera; nou 
dee perciò essa biasimarsi, ma bensì Y orator 
vizioso che volge in danno del pubblico on^arte 
la qual dovrebbe solamente servir di profitto. 
Lo stesso pure tutto domo può avvenire, ed 
avviene ahcor delle scienze ed arti più riguar- 
devoli, come della teologia, giurisprudenza, me- 
dicina,' e somiglianti, le quali non perdono il 
pregio loro , perchè alcuni. le abusino. 

Ed eccoci a poco a poco pervenuti a scor- 
gere per qual cagione prìncipalfnente non sia 
apprezzata secondo il dovere la poesia , anzi 
perchè la vilipendano tante persone. Da^ ine'- 
desimi poeti ella è tradita, ella è oltraggiata 
ed avvilita; onde non è da stupirsi punto, se 
oggidì non s^ ha, o in altri tempi non s^ebbe» 
tìè per lei , tìè per gli suoi professori la stima 
dovuta. Da aie i difetti de^ poeti son passati 
nella stessa poesia , non si mira più in essa io 
Splendore di prima, e non se ne cava quell'utile 
onesto per cui ella fu anticamente . instttuiUi ^ 
mizi talora ne vien grave danno alla repubblica. 
Importa dunque assaissimo a' poeti H conoscere 

Fer qual via ed in qual maniera essi tradiscano 
arte loro^ acciocché, se fia possibile, cov« 
reggano i propri difetti,* e servano meglio ia 
avvenire al fine della poesia*, cioè alla pubblica 
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utilità y eoa che potrà riacquistarsi V estimazione 
propria d^ essi e propria deli' arte. Non essendo 
altro y o non dovendo esser altro la poesia 
(^come s* è detto ) che una filosofia morale ^ 
spogliata per quanto si può à^eìì^si sua austerità ^ 
e renduta dolce e dilettevole . sA popolo ; suo 
fine per conseguente ancora dee esser il già* 
vare ai lettori e uditori col mezzo d^ un sano 
diletto. 

Ma per far più chìarainei^te comprendere le 
piaghe detta poesìa; diciamo ;che in due ma- 
mere si sono aZ/ontanati e ^i possono allouT 
tonar dal Gne di questa belF arte i suoi cultori; 
o per malizia ; o per ignoranza. La malizia di 
nuovo può dividasi in due specie ; cioè tu 
malizia grave e degna di pena, e in malizia 
leggiera e meritevole di scusa. Incominciani 
dalla prima. Peccarono manifestamente di ma* 
lizia grave coloro che neMoro versi lodarono j 
vizi^ insegnarono le operazioni malva<^o , e ri- 
provarono le virtuose. Di tal sorta di poeti • 
che gran numero non produsse il Gentilesimo; 
Non rammenterò Batalo Efesino | Sotade Caii- 
dìotto^ Ermesianatte , Emiteone, ed altri autori 
con gli abhominevoli versi loro sepolti neirobblio* 
Solamente dirò d'Anacreonte , il quale non con* 
tento di avere spesa la sua vita in ubbriachezze 
e dìsonestis^mi amori, studiossi ancora di com- 
mendarne Fuso ne^suoi poemetti. Che non 
fece l'empio Lucrezio, T impudica Saffo, Ca- 
tullo^ Orazio, Ovidio, Marziale, e tanti altii 
del gregge* d'Epicuro, de' quali tuttavia restano 
r opere troppo atte a corrompere i bupni co-- 
^tumi ? Lo stesso Virgilio, ipodestissimo, altrov^^ 
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in alòuna però dell' Egloglie sue non conservò 
il virginal rossore, tuttoché anche in queste 
possa dirsi rnodestissimo in paragon degli altri. 
£ il buon Platone anch^ egli ^ se vogliam ere-: 
dère a Diogene Laerzio, che rapporta alcuni 
Tersi di lui, non si fece conoscere per pru- 
dente e grave filosofo, allorché volle diventar 
.poeta. Che se volessimo annoverare i poeti 
italiani rei di simile vizio, non si tosto di sbrì"* 
fileremmo dal tessere il loro catalogo. Basterammi 
il solo cavalier Marino, autore òhe 'dalla natura 
ebbe dono di molte belle qualità per divenir 
glorioso poeta , ma che ingratamente le spese 
in descriTeré vilìssimi amori, e in farli piacere 
ad altrui, lo non fo già, né voglio far tampoco^ 
in quQSto libro figura di zelante predrcalor 
cristiano. Voglio considerar solamente i nostri 
poeti come onesti cittadini, e parte della re- 
pubblica umana. Senza dubbio non v^ha appa^ 
rénza veruna che i disonesti versi del Marino 
rechino profitto ai lettori , o possano servire 
per migliorare i costumi , o per prendere^ ab- 
borrimento al vizio. Anzi per lo contrario certa 
cosa é , che chiunque vuole abbeverarsi a queste 
acque, facilmt^nte può lordarsi nel fango onde 
sono attorniate. Almeno i giovanetti innocenti 
fan quivi incautamente naufragio. E forse non 
minor danno apportano in alcun luogo il Fu- 
rioso dell'Ariosto, la Tragicommedia del Guarino^ 
ed altri con^ponimenti de* più fiimosi autori. 

Ciò posto , chi non vede é confessa ehe la 
costoro malizia é degna di pena, è detestabile, 
essendo la lor poesia consigliatamente rivolta a 
4;orromj)ere i ÌDuoni costumi^ e a nuocere al 



\ 
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buon go^reriio detk civil facoltà? È. altresì 
evideoie che. si iatti poemi oscurano la fama 
de' propri autori. . Dicano pure a lor talento 
questi poeti con Marziale : 

lasciva est nobù pagina ^ vita proba est i 



e con Ovidio; 

Crede mihi i distant mores a Carmine nostro i 
Vita verccunda est ^ Musa jocosa mea est^ 
Nec liber indicium est animi \ sed konesta voluntae 
Plurima mulcendis aUribus apta referti 



Primieramente non si vorrà loro dar fede^ 
perciiè il fatto grida altamente contra (4) 1^ 
protestazione ; e non si vuol credere a ioro^ 
siccome non si crede ai pretesi Riformati, che 
spacciano per uomo di purissimi costumi Teo^ 
doro Beza , uno de^ lor patriarchi ^ il quale 
pubblicò moltissimi versi teneri e lascivissinù 
al pari di quei di Catullo é d' Ovidio. Poscia 
una tale scusa non toglie il danno che da loro 
in effetto si cagiona al pubblico bene. Lo stesso 
Ovidio prega altróve le Vestali e le caste ma- 
trone di non leggere i suoi versi ^ conoscendo 
Ja s&cciatezza d^ essi ; cioè F error proprio. 

Este procul yittae tenues , insigne pudoris , 
Quaeque tegis medios , instila hnga » pedes^ 



Finalmente la poesìa per colpa di <;ostoro per^flt 
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la soa dignìtii , la sua rìpuljiisioiie , aU^orren-» 
dola y dovendola abborrire le persone oneste , 
perchè la scorgono maestra^ non ddle virtù ^ 
come dovrebbe essere , ma . de' vizi più laidi 
e ' pericolosi alla santità de^ costumi. Dalle quali 
cose può comprendersi quanta ingiurìa da^vi* 
ziosi poeti si faccia all^arte loro^ e con quanta 
ragione si debbano essi cacciar fuori dalle ben 
regolate repubbliche, siccome non si sofferivano 

ter testimonio di Plutarco in quella degli Spartani, 
ièno quant' esser si vogliano leggiadrissimi e 
pieni di bellezza poetica i versi; ove il lor 
bello n(m è congiunto col buono ; ov^ essi 
offendano V onestà , la virtù y la reUgìone del 
pubblico j né possono dirsi perfetti poemi j ne 
debbono comportarsi dalla Scolta civile» Il .per* 
che troppo giustamente è ancor vietata oggidì 
dai supremi tribunali della Chiesa caltplioa la 
lettura di que^ poeti. che dimenticarono d^eaaere 
Cristiani , e con gratm malizia abusarono la 
poesia per servire ai propri vizi. 
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Della malizia leg^ra (le* poeti. j4 morì trattati 
in versi Quanto biasimevoli negli autori, e 
pemiziosi alla repubblica. Sentimento poco, 
lodevole dèi Bembo. 



Ma siccome non ci ha persona onesta e gentile 
e virtuosa tra i poeti medesimi, la qual non 
condanni coloro che sì gravemente offendono 
la repubblica e U poesia , insegnando o lodando 
in Tersi le operazioni .viziose ; cosi pochi per 
contrario soo guegli che condannino i podti^ 
allorché essi peccano solamente di. malizia L'g^ 
giara e shuscibile. P^r colpevoli di tal malizia 
intendo io que^ poeti che prendono per argo- 
mento àe? lor versi i propri terreni e bassi 
innamoramenti. Spiacerà forse a taluno questa 
mia proposizione j essendo già da molti secoli 
il regno di tali amori divenuto quasi V unico 
suggetto della lirica poesia tanto in Italia, quanto 
fuori d^ ItaUa. Ma sono per avventura sì chiare 
le ragioni le quali possono addursi contro 
quest^ uso , o, per dir meglio ^ abuso, che noQ 
è difficile il far loro confessare che in qualche 
manica son rei qoesti tati poeti ) e clie dà 
ciò nasce non poco dispregio , o almen fama 
òx vanità e leggerezza* alla nostra poesia. Già 
si son posti in iscbiera con chi pecca di ma^ 
lizia grave coloro che troppo vilmente trattano 
amori in versi. Ma oggidì son rari in Italia si 
£itti poeti^ e pare che più non scodano sonetti 

, • * 
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;iopra i baci ^ e in lode d^ alcuni poco onesti 
oggetti 9 da che la scuola Marinesca ha ceduto^ 
come ragion voleva 9 lo scettro e Timpefo alJa 
Petrarchesca ^ e ad altre non men lodevoli 
forme di poetare. Sicché si ristringe il ragio- 
namento nostro a chiunque tratta ^mori die 
paiono e forse sono onesti ^ e ne tratta con 
maniera onesta senza mostrare schifezza veruna 
del .senso ^ poiché peccano ancor costoro di 
malizia y però scusaoile e lederà in paragon 
deir altra. 

Agli antichi Siciliani e Provenzali, quindi 
al rimanente deli' Italia , e masnmamente alla 
Toscana (che diede tanto tempo«& i Danti ^ 
il Petrarca , Gino , e altri valenti poeti ) si 
dee r onor d* avere introdotta e nobilmente 
coltivata questa pudica forma di cantar gli 
amori del mondo , cotanto differente dalla sei> 
auale de^ Greci e Latini. Né può negarsi che 
in comparazione de' Gentili non sieno degni di 
maggior lode o di minor biasimo i poeti mo- 
derni. Tuttavia se noi consideriamo la lirica 
italiana cosi ripiena di questi amorosi argo^ 
menti, non potremo non confessare in lei qual- 
che difetto 5 sì perché nuoce alla riputazione 
deir universa! poesia, e sì perchè o diretta* 
mente, o almen indirettamente é dannosa alla 
repubblica. In pruova di ciò, che altro mai 
sono gU argomenti delf «mor terreno verso le 
doinne^ tuttoché trattati con grande onestà, se 
non delirìi e follie dell' uomo vinto dalia pas- 
cione soverchia? E non é egli vero che Tuomo j 
preso da questo gagliardo affetto, perde in 
parte V uso della ragione , cioè della nostra 
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reÌDa; e si pone in una poco gloriosa schia- 
TÌtà j lasciando il freno de' propri pensieri e 
voleri in mano d'una femmina? Può egli ne* 
garsi che questi amanti j quantunque onesti 
« volti ad onesto iine^ ^ease fiate non cadano 
ia fanciullaggini e scioccherie , divenendo essi 
la (avola del volgo/ e Cacendò gitto della pru- 
denza e deV propositi più ragk>nevoli? Se tal«- 
mio ayesae scrupolo di confessare questa ma« 
nifesta verità, e d! affermare per certissimo 
quel proverbio applicato dagli sciocchi Gentili 
aà loro Dei^ che amare et sapere vix Def> 
conceditur; parlerà per lui con sincerità mag« 
giore il Petrarca, poeta, il cai amore si sup- 
pone die fosse onestissimo, e certautecite fu 
sposto con istile e forma onestissima. Egli 
prima chiamerà V innamoramento suo un gio-' 
venile errore j e ne dimanderà perdono alia 
gente. Poscia confesserà ch^ egli fu per graot 
tempo la fas^óla del popol tutto , e elV egli è 
preso da tarda i^ergogna; 

Ma ben veggio or^ siccome al popol tutto 
Favola fui gran tempo : t>nde sovente 
Di me raedesmo meco mi vergogno i 

E del mìo vaneggiar vergogna è 'l frutto^ 
E 7 pentirsi ce» . 



In cento altri luòghi si duole il buon Petrarca 
del suo vane^iare j ma spezialmente nella can- 
zone : Io vo pmsando , e nel pensier m' oj- 
sale; e in quell'altra: Quell'antico mio dolcù 
empio signore (5). Anzi questo è il comune 
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linguàggio del Bembo ^ delF Ariosto ^ del TasAO^ 
del Costanzo ^ e, in una parola^ di tutti i poeti 
aupposti ancora i più pudicbi ed onesti 3 ac- 
cordandosi tutti fedelmente in affermare che 
r affetto loro li fa divenir folli , degni di riso^ 
e li tormenta peggio che non fareobe un di* 
spietato tiranno. E non si creda già che o 
per vaghezza poetica ^ o per libertà di iSngere 
e mentire, cosi ragionino} e che n<Mi sentano 
tutte le pene e le angosce descritte in versi^ 
I meschini , allorché confessano di bramar 1» 
morte , di esser nel fuoco^ d' essere straziati 
da mille passioni diverse, e d' ohbliar le leggi 
del Cielo, sono talvolta più istorici che poeti; 
e le loro metafore ed iperboli fanno fede au- 
tentica della vera lor miseria e pazzia. Tali 
aono i frutti del terreno amore, provati pur 
troppo da chi non sa guardarsene^ e descritti 
in rime. 

Ora empiendosi la lirica poesia di sì fatti 
vaneggiamenti e di tante follie, per conse-» 
guenza ella perde la sua dignità e nobiltà, di- 
venendo eflernminata e vile, perchè serve sola- 
mente a cantare e descrivere tutte le, sciocchezze 
di questi si onesti amanti. Se la storia unica- 
mente * o per lo più , s^ impiegasse a narrai 
solamente gli amori umani , come in Olanda 
e ìu Francia sì fa tuttavia da certe persone 
che compongono Mercurii galanti, romanzetti, 
intrighi amorosi, e somiglianti bagattelle: non 
perderebbe là storia . il > suo pregio ? non co- 
mincerebbe ella a riputatasi un^ arte vana e 
frivola ? Così i poeti , , che non contenti di par- 
goleggiar per amore ^ se ne vantano eziandio > 
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mettendo in Tersi e pubblicando sì spesso le 
loro miserie e follie volontarie^ oltre al per- 
der essi la propria ^atinia7Jone , ed acquistar 
nome di. gente forsennata e leggiera^ pomuni- 
oano la lor disavventura alla stessa poesia con 
£irla vilmente mipistra di questo ridicolo af*« 
fetto della terra. Mi perdoneranno i poeti, s^ io 
si francamente vo toccando le loro piaghe; 
poiché il desiderio di vedere in convenevole 
stima e in alto pregio sempre ^iù riposta. 
Parte che essi professano, e che per essi ò 
già cotanto riformata, mi fa parlare in tal gui- 
sa. Egli pur troppo parmi che la lirica ita- 
liana^ condannata dalla maggior parte de' morti 
poeti a trattare i terreni amori, sia perciò 
anche oggidì con qualche fondamento dileg- 
giata y o almen dalle genti non apprezzata se- 
condo il suo merito. Da niun cittadino onorato» 
da niun sa^io amator delle lettere dovrebbono 
più sofferirsi , o almeno lodarsi troppo quelle 
adunanze pubbliche ed erudite che Accademie 
si chiamano ^ dove in soli argomenti amorosi 
sì spende tutta V occupàzion poetica , mancando 
aenza dubbio in esse e la gravità di chi di-- 
ce^ e «Futilità di chi ascolta. Che se vorran 
pure ì poeti seguire a logorar sì malamente il 
tempo» non dovran poi adirarsi , se là poesia 
agU occhi del pubbhco sembrerà una ridicola 
e lasciva fante, non un^ onesta è grave ma-* 
trona ; e . se non giungeranno essi a conseguire 
una aoda riputazione , p vvero un^ orrevole ed 
agiata fortuna* 

Dalle quali cose può dirsi ancor provata V al- 
tra proposi^QQ^.; cioà.^ che la poesia per 
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cagione degli argomenti amorosi è divenuta y o 
direttamente 9 o almeno indirettamente, dannosa 
e disutile alla repubblica e alla facoltà civile. 
NuUadimeno aggiungiamone ancora una prnova. 
Certe è che quantunque la poesia , trattala 
con maniera si onesta, a molti non paia dan- 
nosa , pure può parer tale a persone più gravi 
e austere che non son io. Imperciocché non 
avendo buona parte di si fatti versi altro fine 
che quel d^ espugnare V onestà e la virtuosa 
costanza altrui: come non potranno chiamarsi 
nocivi al buon governo civile ? Forse il Pe- 
trarca stessa^ i cui affetti furono creduti co- 
tanto onesti j in più d^ un luogo delle sue rime 
s^ oppone alla pia credenza di dii lo venera y 
e massimamente ove si duole di quell' qrdor 
fallace y il quale ^ come egli dice y 

• Durò moUanni in aspeUando un giorno y 
' Chfi per nostra saluie unqua non venne. 



Il medesimo può raccorsi dalle rime di tanti 
altri poeti , non men del Petrarca onesti nello 
stile ^ i quali si lagnano delP altrui modestia^ 
elidessi appellano crudeltà^ e tutto gioivio van 
chiedendo mercede. Glie se tali versi furono 
e son Farmi per vincere la virtù del debole 
sesso , possono conseguentemente condannarsi 
come cosa dannosa ai cittadini delle ben re- 
golate repubbliche. Ma poitghiamo che puris- 
simo sia il fine e T affetto di questi poeti ; 
servendo però i iqr versi d^ esempio air incauta 
ed innocente gioventù^ facilmente la rimuovono 
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dai propomcneiiti gravi , è le fiimio Credere 
dolci, gloriosi e leciti i deUrii della passione 
amorosa. Adunque la lirica ripiena delle foUie 
degli amanti del mondo y avvegnaché di onesti 
seatimeoti armata, poà recar danno alP inno*" 
cen;^ e alla . tenera virtù de^ giovani. Ove dai 
poeti si narrassero le lor follie amorose^ e A 
riprovassero dai medesimi nel tempo stesso ^ 
pofrebbe la gente concepinie quatcbe abbòr^ 
rimento , ed imparare a fuggirle. Ma non le 
descrivono costoro per V ordinario , se non a 
fine 41 riportarae o profitto appresso aM^og* 
getto da ioro amato , o lode e fama appresso 
i. lettori. Perciò da tali esempi si confortano 
gli altri ooa a fiigg^re , ma piuttosto a segmre 
k Ipr pazzia y massimamente descrivendo tal- 
volta i poeti come una felicissima passione e 
un mezzo paradiso la fortuna del loro affetto 
verso i terreni oggetti. Giunse il Bembo infia 
a dire questo disordinato ed empio sentimento : 

E s* io potessi un dì per mia wntura 
Queste due lud desiose in lei 
Fermar , quan£ io wrrei ^ 
Sun^l Cielo non è Spirto beato; 
Con di io cangiassi il mio felice stato.. 



Nel che di gran. lunga meno ardito s^era di'* 
mostrato il Petrarca nella canaone a degli Q<^ 
chi^ ben<^ dicesse: 

r 

Ne mai stato gioioso 

dimore , o #/a volubile Fortìm^ 



4o LfUKÒ TCUZO 

Diedero a chi pia far nel mondò amici, ' 
' CKìo noi cangiassi cui una 
* Risvolta d^ occhi ec. 

Adunque , se queste ed altre somiglianti leg» 
gerezze continuamente s^ odono dalla nostra 
lirica 5 non hanno poca ragione tanti saggi 
e il volgo medesimo di chiamar la poesìa un^arte 
dannosa ^ vana e di ninna importanza j o pure 
di sbandirla dalle città é adunanze prudenti. 
Essendo questa destinata dalla politica al gio- 
vamento del pubblico per mezzo d^ un onesto 
dilettare ) ove più non porti alcuna utilità, 
anzi ove da lei s'operi T opposto, o divien 
degna di rimproveri , o merita d' esser tenuta 
in pochissimo conto dalle savie persone. Né 
sufficiente scusa dee riputarsi il dire che ba-« 
ala alla poesia il dilettare; poiché il diletto 
sftesso; come dianzi dicemmo ; non ha direte 
temente o indirettamente da essere telenoso.. 
Quando esso abbia forza di nuocere agli animi, 
già dalla diritta ragione e dalla politicatale 
fulminato contro d* esso il bando. Anche il re- 
sto delle arti, che hanno principalmente per 
fine il dilettare 9 dalla gente savia son condan^ 
nate, allorché non è sano, onesto e giove- 
vole il diletto eh' elle debbono apportare. O^ 
servisi la musica ^ tanto stimaoile , perchè 
dair incanto suo. s^ acquetano i turbamenti de^ 
gli animi , si scacciano le cure , e si ricreano 
le genti dopo la fatica. S^ ella s^ effemmina^ 
come a' nostri giorni è in parte avvenuto} s' ella 
introduce per mezzo d' una dilettazion sover- 
chia negli ascoltinti la mollezza e la lascivia ^ 
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p6rd« tutta la sua nobiltà , e giustamente vien 
ripresa dai filosofi e dai più prudenti legisla* 
tori. Perciò la musica appellata Cromatica fu 
dagli antichi riprovata ^ come nociva ai citta- 
dini. Si contentino dunque i poeti lirici chMo 
nomini difetto loro il &r servire la poesia agli 
argomenti amorosi. E questo difetto perchè 
commesso dalla volontà, non dalP intelletto, 
può dirsi peccato éà maliziay lederà però 6 
scusabile in paragone di quella grasce y di cui 
peccarono gli antic/ii poeti ^ apertamente diso- 
nesti e viziosi in tal sorta di suggetto. Non si 
lagmno parimente^ se nim di sé stessi ^ quando 
rimirano dilbggiata e tenuta da tante persona 
in vii conto 1' arte loro; avvenendo ciò per 
colpa d' essi ^ e non già della poesia ^ che o 
richiede maggior sodezza d' argomenti j o al* 
meno dee porg^e un sano diletto e un onè- 
sto giovamento al pubblico. Perchè nuUadimeno 
s* avvisano alcuni che gli amori terreni sieno 
il più fecondo e vasto suggetto che possa 
aver la finca , io mi riserbo il disaminare ^ 
riprovare la costoro opinione ^ dappoiché avrò 
prima dimostrato quali sieno i difetti d' igno* 
raoza ne' professori della poesia. 
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thi difetti d^ ignoranza rie^ poeti. Division dt es- 
sa. Altra dalla natura , altra ha origine 
dal poco studio. Ignoranza sforzata. Drammi 
musicali da chi è quando introdotti iti Ita- 
lia. Musica (jt essi pregiudiziah cdla poesia. 

Possiamo dividere ia tre specie T. ignoranza 
ehfs porta nocumeatp alla riputazione e glo^ 
ria della poesia. Altr^ iia3ce d^Ha natura ^ altra 
dal pc^o studio ^ ed' aUra fiaab»ea£e 4al pesr- 
aunogiisto de^ tenipi. La. prima ignoranza 31 
aoQrge.in coloro che dalla n^itufa npn riceve- 
fono in dono quel temper^a^iento d^ un^o^i^ e 

Juell« doti d^ ingegno e &jinfasia f^he aoa 
^uopo agli uomini per diveoic poeti. Cbiar 
inalisi costoro nati aversi^ M^isis; e per qualiin* 
que studio elidessi facciano , Kiai fK>n sapranno 
trovar la vìa d^ entrare in Parnasia Cohtuftociò 
se verrà loro talento di copippr i^er^ e- pae- 
mi, oltre al divenire eglino stessi rjidicoH ^ ^-^ 
toponanno esiaiìdio la poesia ^Upericolp d' es- 
sere . motteggiata e derisa. Ed ò ben cosa 
considerabile, che non ci è verun' arte in cui 
più facilmente ciascuno si persuada di poter 
fare figura, quanto nella poetica. Stimasi che 
r aver salutato da lungi le scuole delF IJmanità, 
che una leggier tintura di lettere , e il saper 
accozzare insieme quattro rime, basti per po- 
ter pretendere una patente, d' Apollo. Quindi è 
poi, che nascono tanti scipiti, sciocchi ed 
ignominiosi componimenti 1 che tutto giorno 
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ìmbrattMio le stampe ,.. e servcMìO di trastuIlQ , 
fin che le gazzette e i foglietti y ^Ua gente cuf 
riosa. DaUa repubblica poetica non dovrebbe 
comportarsi sì fatto abuso ; ed io le persua* 
derei che {Myrgesse finalmente un jnemoriale 
al mentovato ÀpoUo , acciocché egli costituisse 
qualche maestrato in tutte le città , da cui si 
avesse cnra che non uscissero mai alla luce 
versi cotanto vec^bgnosi e ridicoli. E in vero 
si sconci componimenti; de^ quali sono si spesso 
condannale a lordarsi le' carte ^ non solo avvi- 
liscono ed oscurano il merito . e lo splendore • 
della poesìa ; ma recano ancor gran disonore 
alle citlÀ, ove. si soffre la loro pubblicazione. 
Per maggiormente però accendere i popoli ad 
apportar questo rimedio all^ ardita baloivdagfline #* 

de^ poetastri, vorrei , senza timore d' ofiendere 
la diiicatezza e la serietà de' miei lettori^ po- 
ter rapportare un qualche saggio di que^ versi 
che ora condanno. Ma tropìpo facUe a tutti è 
il ritrovarne de^ simili j onde basterà V aver 
solo additata la piaga. 

DaH^ ignoranza naturale passii^mo a quella 
ohe nasce dat poco studio. Cadono in questo 
difetto coloro che hanno bend dalla natura 
vivo ingegno e fiuitasia felice , e perciò gran ^ 

disposizione alla poesia } ma non istudiano ^ 

quanto è necessario per divenir buoni poeti ^ 
o studiano sol quello die può farli essere cati 
tìvi poeti. Per cagiondi tale ignoranza molti 
non pervengono che alla sola mediocrità ; e 
molti per lo contrario stimando d' esser giunti 
alla cima di Paitiaso, rimangono infelicemente 
scherniti V allorché si veggono saliti sopra Uff 
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monte ^ abitato bensì da non pocbì^ ina non. 
mài conosciuto: dalle Muse^ e situato fuori della 
giurisdizion d* Apollo.: Si degli uni. cpme de^ 
gli altri non è poca la turba; ^ il difetta di 
queste genti concorre anch^ esso a far poco sti- 
lìiabile appo il volgo la povera poesia. Quan- 
tunque nelle altre arti non m passi oltre alla 
naedioòrità y pure la mediocrità non dispiace ; 
ed è pagata bensì con lodi mediocri y ma p^'ò 
è lodata. Per disavventura alla sola poesia pare 
vietata da^ migliori maestri la mediocrità^ non 
lodandosi punto o non leggendosi, anzi più 
tosto schernendosi i poeti mediocri. Notissimi 
sono in tal proposito i versi d^ Orazio : 



mediocrihus esse poetis 

non Dii, non homines, non concessere cqlumnae^ 



E V autore del Dialogo delle cagioni della cor«« . 
rotta Eloquenza anch' egli scrisse y ch^ medio^ 
cres poètas nemo novit , bonos paucL Ora. 
essendo numerosissimo, in .paragoh degli eccel-- 
lenfi, il popolo di questi poeti contenti della 
sola mediocrità, e non ristando essi d' em-< 
piere le stampe de^lor versi, e di grossi libri 
ancora; si danno molti a credere che poco 
sìa da prezzarsi la ricolta general di Parnaso ^ 
essendovi il loglio e la vena in si gran quantità y 
e apparendovi si poco il frumento. 

- Non ha veramente ragione il volgo di ar* 
gomentare in tal guisa , e di motteggiai* la . 
poesia per corà amra fortuna; dovendosi la. 
lode almeno a chi la merita, e compensandosi 
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da tm sol poeta eccellente la disàTvètatuhi di^ 
mille altri non eccelleotì. Contuttocij^ fia bene 
ammonire t]uesti si filiti poeti y acciocòhè poa- 
gaao stadio maggiore uell^ apprender V arte i 
se pm'e son tirati dal desidèrio d'acqiùstar 
gloria in questo eserdsio, e se amano di re« 
car eziandio colle loir fatiche onore air arte 
ch^ egli professano. Che se o per timore 
della fatica , - o per altra ventura y non giunge- 
ranno està ad occupar qualche riguardevole 
seggio in Parnaso^ non si vuol perciò biasi«* 
mare la loro impreki ; non dovendo tulli gli 
uomini y o non volendo essi y o non potendo 
perfettamente attendere a tale studio; ed es- 
sendo per altro lecito a cbichessia V averne 
appreso , senza ingolfiirvisi dentro y anello che 
basta per servire alla propria ricreazione. Agli 
altri poscia y che per non buon cammino fan 
viaggio verso Parnaso ^ e studiano sol quello 
che pu6 iarU divenir cattivi poèti y abbiam 
pronto il rimedio. In vece di seguir cieca- 
mente un Marino y un Tesamro , un fra Gira 
di Pera , tm Gioseffo Batista ^ ed altri semi* 
glianti maestri dei gusto w>n buono , pongansi 
tlietro air orme de' nebili poeti 5 bevano i veri 
precetti dai più famóà espositori della P9e<- 
lìca y de' ouau ha tanta abbondanza V Italia no- 
stra. In taf' guisa potranno essi cacciai! da sé 
r ignoranza y da cui eglino per disgrazia punto 
non riconoscono d^ essere occupati. Coloro fi- 
nalmente che non ebbero dalla natura il ne* 
cessano talento per esser poeti y dovranno amo* 
revolmente conàglìarsi a rivolgere altrove i 
kur pensieri y e a cercar gloria in akri paesi f 
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pos<^chè ninna fortuna possono sperare *m 
quel d^e Muse (6). 

Resta r ultima specie ^ ignoranza j cbe da 
noi si disse nascere dal pessimo gusto de^ tem- 
i , e possiamo appellarla ignoranza sforitata^ 
ico sforzata , poiché per servire air altrai vo- 
lontà e al genio de^ tempi cbe corrono , & 
di* mestiere cbe ancor la gente più dotta com« 
parìsca ignorante. Ora questo difetto speaaal-^ 
mente si scorge nella poesia drammatica^ che 
oggidì comunemente s' usa in Itala e fuori 
ancor deir Italia y avendo noi pèrduto V onesto 
profitto cbe dovrebbe trarsi dalP udir le tra-» 
gedie e commedie^ da die si sono introdotti 
in Italia > i drammi per tnusica. Quando * questo 
costume penetrasse ne^* nostri teatri y è assai 
manifesto y sapendo noi cbe ciò avvenne verso 
il fine del secolo sedicesimo. Non è già à 
certo chi ne sia stato V autore. Il signor Bail-^ 
let ne^ suoi libri intitolati Jugemens des Sqa^ 
ìfons y ragionando di Ottavio Rint^ccini y parla 
in questa maniera: \S crede ch^egli sia stata 
il ristauratore de* drammi musicali in Ita^ 
lia^ cioè dell' antica maniera di rappresentare 
in musica le commedie y le tragedie ^ e gli altri 
cofnponimenti drammatici. Copiò lo Scnltor 
fransese questa sentenza da Gian-^Nicio Eri- 
treo y sia Giovanni Yettorio de' Rossi ; che 
nella sua Pinacoteca^ o Oaileria^ cosi aveva 
lasciato scritto: f^eteremyàc multorum seu^ 
lonùn spatio intermissum comoedias et tra^ 
goeaSas ifi scenis ad'0ras ^veijSiles dec&ntandi 
morem revocan^it magna ève parte Octamts Ri* 
nuccimss nohiUs poeta Florentimìs^ quamquam 
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hanc sibi lauderà indicare' vidsatur /Èml-^ 
Uus Cav(denus , patricius Roirìanus, ac mUr' 
Sicus elegdnéissimus. in quanto al dire clie ii 
Rinucciui , o Etoilio del Ca(v»H(Te fossero i' 
primi ad unir la mu^sica alla rappreseli tazione 
deMrammi italiami, cerio è che il Rinuccini stì^ 
ne diede il vanto nella dedicatória eh' égli 
verso il 1600 fece dell' Euridice suo dramma 
a Maria de* Medici reina di Francia. Mi ha 
peto fatto osservare Tab. Grusto Foiitaiiini i« 
tinà lettera scrittami su questo proposito , die 
infin verso il i^So si comiaciaroiio in Ròmar 
a rappresentar tragedie in musica dal Sulpi- 
zio 3 e che questo autore medesimo n' è testi- 
monio nella dedicatoria delle sue Annotazioni 
a Yitru^io , presentate al cardinale Riario ni- 
pote di Sisto IV. Ancora Bergomi Botta avendo 
accolto in casa ì^ua a Tortona Galeazzo ed 
Isabella d^Aragona duchi di Milano y diede loro 
per intertenimento una rappresentazione per 
musica^ la quale è descritta da Tristano Cal- 
chi nella sua Storia. Confessa tuttavia il mede- . 
simo ab. Fontanini^ che non avendo queste 
rappresentazioni avuta molta sembianza di 
drammi , può continuarsi a chiamare il Rìnuc- 
cini primiero autore della musica teatrale , da 
cui s accompagnano i moderni drammi. 

(7) Ma^ poiché si tratta di gloria , siami le- 
cito il dire che una tale invenzione, almeii 
per quello che s^ aspetta alla musica degli stru*- 
meliti^ si dee più tosto attribuire ad Orazio 
Vecchi cittadin modenese. Fu costui uomo va-^ 
lentissimo sì neUa poesia / come nella mu« 
sica . ed io nelle Memorie uegU Scrittori 
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Modenesi^ che ho raccolte , tengo il catalogo di 
tutte le Opere da lui composte , molte 4^lle 
quali SODO ancora stampate. Ora questo va* 
lentuomo prima del Rinuccini insegnò la ma- 
niera di rappresentare i mentovati drammi (8) ^ 
e pieno d' anni e di gloria se «ne mori in pse 
tria Panno i6o5. Rimane tuttavia un testimo-> 
mio autentico . di tal fatto ne^ chiostri de^ PP* 
Carmelitani di questa città , inciso in marmo, 
cioè r iscrizione sepolcrale . a lui fatta. Eccola 
interamente copiala per soddis&re alla curiosità 
de' lettori. 
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In quanto^ poscia al dirsi dal Rossi e dallo 
Scrìttor franzese che il Riauccini restituì V uso 
antica ài recitare in musica i drammi ; io non 
saprei accordarmi con chiunque affermasse che 
anticamente le tragedie e commedie si cantas- 
sero colla musica stessa^ e nella stessa guisa, 
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che Oggidì (ar vediamo. Anzi sto io per dire 
che si facesse una gran ferita alla poesia, e 
che i teatri italiani cominciassero a perdere la 
speranza dì guadagnar la vera gloria y allorché 
i musicali drammi si diedero a regnar fra noi 
altri Certo è che la dolcezza della musica 
fece poi parere al popolo cotanto saporita que- 
sta invenzione j che a poco a poco giunse ad 
occupar tutto il genio delle città 3 ed oggidì si 
crede il più nobile j il più dolce , per non 
dire r unico y intertenimento e sollazzo de^ cit- 
tadini r udire un dramma recitato , cioè can- 
tato da^ musici. Avvezzatosi il gusto delle genti 
a questo cibo y e perdutosi il sapore degU altri 
componimenti teatrali, si è la commedia data 
in preda a chi non sa farci rìdere ^ se non 
con isconci motti , con disonesti equivochi , e 
con invenzioni sciocche y ridicole è vergognose. 
La tragedia anch^ essa , perchè vestita con troppa 
serietà e non dilettante gli orecchi per mezzo 
della musica , è abborrita come madre ^ deir i-^ 
pocondria ^ e autrice de^ tristi pensieri. Il per- 
chè furono e son tuttavia costretti ancora i 
valenti poeti ^ se pur vogliono comparire coi 
lor versi in teatro , a tessere solamente drammi 
musicali; non potendo in altra maniera sperar 
di piacere al popolo^ non essendoci più chi 
loro imponga la fiibbrìca delle ver^ e pen^fetie 
commedie o tragedie senza la musica. Ma che 
il soverchio uso di questi moderni drammi sia 
di poco utile ^ e forse di molto danno alle 
ben regolate città ; ch^ esso apporti , poco onore 
alla poesia^ e (ciò eh' è peggio) rubi tutto 
quel gran profitto che mia volta solevano e 
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pofréBbono ancora oggidì recarci i poeti co^ veri 
e perfetti componimeuti drammatici y agevol- 
mente j credo io , potrà dimostrarsi. E ben lo 
conoscono i migliori poeti d^ Italia; ma per 
servire al gusto de* tempi ^ soffrono questa 
sforzata ignoranza y non volendo logorare il 
cervello in compor vere tragedie e commedie^ 
le quali non troverebbono forse o chi le reci- 
tasse y o chi di buona vogba volesse ascoltarle. 
Quindi è che debbono attribuirsi, anzi che ai 
poeti; alla corruttela de^ tempi ^ e al non buon 
gusto del popolo j tutti i difetti de^ moderai 
teatri. A me dunque, che mosso dal solo desi- 
derio dà. vedere un giorno la poesia non solo 
purgata da' suoi difetti y ma riposta nella pri-^ 
miera gloria, e per conseguente divenuta uti- 
lissima alle adunanze de' buoni cittadini; a me^ 
diico , fia lecito e necessario ancora lo scoprire 
tutti gf inconvenienti e danni che mi paiono 
seguire dallo smoderato uso de' mentovati dram- 
mi. Confesso ben anch'io, non essere i mo« 
derni drammi per V ordinario se non tragedie 
vestite della musica. Ma perchè mi pare a 
dismisura mutato sotto questo abito il sem- 
biante vero delle tragedie y tali non oserei 
quasi chiamarle , non si convenendo loro , anzi 
abborrendosi da loro ( se pure han . da essere 
perfette) la musica ^ quale a' nostri giorni s'usa. 
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CAPITOLO V. 



T)S difetti che possono osservarsi ne* moderni 
drammi. Loro musica pemiziosa ai costumi. 
Riprovata ancor dagli antichi. Poesia serva 
della numca. lYon ottenersi per mezzo et essi 
drammi il Jine della tragedia* Altri di^ 
Jetti della poesia teatrale , e vari inverisimili. 

Quarto curiosa a trattarsi , tanto difficile a 
sciogliersi è uqa quistione assai dibattuta ; cioè 
se le tragedie e commedie antiche non sola** 
mente ne^ con, ma ancora negli atti si cantas* 
sero interamente e con musica vera. Ciò che 
possa dirsi o oonghielturarsi in questo propo- 
sito ^ . io r ho sposto in una lunga Dissertazione, 
la quale non ha potuto aver luogo nella pre- 
sente Opera. Mi basterà per ora di dire, che 
quando anche fosse vero che quei drammi 
affatto si cantassero, non perciò la modèrna 
musica teatrale potrebbe sperare dair autorità 
degli antichi discolpa o difesa. Primieramente 
egli è certo che la inusica di allora era troppo 
differente da quella dC oggidì. V abate Giusto 
Fontanini, a cui non dispiace P opinione cbe 
interamente le tragedie e commedie «i cantas- 
sero una volta , pure mi scrive queste parole 
in una sua eruditissima lettera. In quanto alla 
musica de moderni drammi ^ non credo che ad 
alcuno possa venire in mente cK ella abbia 
simiglìanza colla musica antica , la quale era 
tutta grave e scientìfica^ E come pure ci fosse 
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^fuaìcuno che lo credesse, ei potrà Jadlmeme 
sgannarsi in ìe^ndo le Opere mentctwite del 
Galilei e del Dord. Secondariamente , quan- 
d'anche ci^ non fosse certo, egli non si può 
negare che la musica teatrale de' nostri tempi 
non si sia condotta ad nna smoderata effem- 
minatezza; onde ella più tosto è atta, a cor* 
rompere gli animi degli nditori , che a pur- 
garli e migliorarti^ come dall'* antica musica si 
£iceva. E questo è il primo difetto de' moderni 
drammi} né sarebbe necessario lo stendersi 
mollo in portarne le prove, e hi riprovarlo ^ 
se V affare non (osse di gran premura. Ognuno 
sa e sente che movimenti si cagionino dentro 
di lui in udire valenti musici nel teatro. Il 
canto loro sempre inspira una certa mollezza 
e dolcezza ; che segretamente serve a sempre 

Eia £ir vile e dedito a' bassi amori il popolo^ 
evendo esso la languidezza affettata delle vo- 
ci , e gustando gU affetti più viti , conditi dalla 
melodia non sana. Che direbbe mai il divino 
Platone , se oggicfì potesse udire la musica dei 
nostri teatri ; egli che ne' libri della Repub- 
btica tanto biasimò quella che a' suoi tempi 
spirava alquanto di mollezza, considerandola 
come infinitamente pemiziosa ai buoni costumi 
de' cittadini? E pure tutta la musica degli an-^ 
tichi , benché molle , non poteva mai parago-* 
narsi a quella de' moderni , la quale (9) per es- 
ser forse j come io credo , lavorata con maggior 
contrappunto , che non fu F antica , da ogni 
lato spira efiemminatezza ^ ed infetta i teatri. 
Da qaesti non si partono giammai gli spetta- 
tori pieni di gravità, o di nobili affetti ^ ma 
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solamente di una femminil tenerezza , indegna 
degli animi Tirili^ e delle savie e valorose 
persone. . 

Benché però appo gli antichi forse mai non 
giungesse a tanto artifizio, di contrappunto ^ 
€om^ è giunta oggidì, la musica: tuttavia à 
testimonio Cicerone nel lib« 2 delle Leggi ^ 
che molte città della Grecia per avere abban- 
donata la gravila e severità della musica^ ed 
essersi date alla molle ed efTemminata^ diven* 
nero piene di vizi, e d^ im lusso vilissimo. 
Lagnasi egli ancora che in Roma più non si 
«errasse quella virile e soda melodia che ai 
tempi di Livio Andronico e di Nevio era in 
iiso. Ma dopo Cicerone crebbe ancor più nel^ 
V ozio de' Romani P uso. Quintiliano avendo 
sommamente cominendato ( come in effetto è 
da commendarsi ) V uso della musica^ sog- 
giunge poscia , eh' egli non loda già e non 
consiglia quella musica che si ammetteva allora 
ne' teatri y perchè essa toglieva a' Romani quel 
poco di coraggio, di spirito e ài valor virile 
che loro per avventura era rimaso: ma lodarsi 
da lui quella con cui si cantavano una volta 
le lodi degli eroi , e con cui cantavano gli 
stessi eroi , e quella che molto vale per muo-» 
vere e placare gli affetti degh uomini. Son 
queste le sue parole nel lib. i , cap. 1 o. Pro* 
jitendum puto , non hanc a me praedpi musi* 
cam , quae nane in scenis effkmnata y et impu^ 
dicis modis fracta , non ex parte minima , si 
quid in nobis virilis roboris manebat , excitàt; 
sed qua laudes Jbrtiwn canebantur, quoque 
et ipsi fortes^ canebant : nec psalteria , et 
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spaSciiù y etioni nr^mbus probis recusan- 
da ; sed cogrUtionem rationis , quae ad ma* 
wndos, ìenìendosque affe^tus plurimum s^a- 
kt. I ditirambi y i nomi , i cori , i cantici ; ed 
altrettali poesie, che allora si cantava» in 
teatro , ritenevano una melodìa simile a quella 
che regna oggicb ne' nostri teatri. Ciò si bia* 
sima dal prudente Quintiliano, e si piange da 
Plutarco nel Trattato della Musica. Quivi scrìve 
onesto dottissimo e gravissimo autore, che i 
Greci più antichi non conobbero la musica tea» 
trale , ma che spesero tutto lo studio della mur 
sica neir onorar gli Dei , nel cantar le locU loro, 
o Ifs azioni degli uomini forti e gloriosi, am* 
maestraqdo in colai guisa i giovanetti. Sog- 
giunge^ che a^ suoi tempi s* era tanto mutata 
la cosa, che più non si sentis^a nominare ^nh 
si studiala la mùsica , indentata per profitto 
de' giovani; e che chiunque s^oles^a apprendere 
musica , solamente abbraccias^a quella che ser^ 
nva ai teatri Ma prima aveva detto il mede-* 
Simo autore il suo parere intorno alla musica 
teatrale de^ suoi tempi con queste parole: Ve^ 
ner abile in tutto h la musica, siccome iiwen' 
zion degli Del Usaronla decorosamente gli an^ 
fichi al pari di tutte le altre professioni* Ma 
gli uomini del nostro tempo, rifiutando tutto 
ciò cK ella ha di s^enerabile , per quella viril 
musica e dis^ina , e agli Dei cara , V effem- 
minata e garrula ne' teatri introducono : mu- 
sica di quella guisa appunto di cui Platone 
nel terzo de Governi si lagna. In non minori 
querele proronq>e Ateneo nel cap. i3, lib. i4.- 
per questa medesima cagione* 
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Che se da' savi antichi fu oofanto biaamata, 
oome corrompitrice del popolo^ qaella muaìca 
efTemininata e dissoluta y quanto più ora si dee 
Condannar la moderna, che forse senza para- 
gone è . più molle e tenera , e che fa più molli 
e lascivi i suoi uditori? O venga poi questa 
efiemmìnatezza dal soverchio uso delle crome 
e semicrome, e delle minutissime note, dalle 

anali si rbmpe la gravità del canto y o nasca 
alle voci de^ recitanti, le quali o naturalmen- 
te ^ o per arte^ son quasi tutte donnesche, e 
Eer conseguenza inspirano troppa tenerezza e 
tnguidezza negli animi degli ascoltanti ; o pro- 
ceda essa dair uso delle ariette ne^ drammi, 
le quali solleticano con diletto smoder^jto chiun- 
que le ascolta, o dai versi che contengono so- 
vente poca onestà y per non dir molta lascivia; 
o dalla introduzione delle cantatrici ne' teatri , 
•o pure da tutte queste cagioni unite insieme: 
certo è che la moderna musica de' teatri è 
sommamente dannosa ai costumi del popolo 5 
divenendo questo sempre più vile e volto alla 
lascivia in ascoltarla. Più non si studia qud- 
r arte' che, come dianzi affermò Quintiliano, 
e si attesta da tutti gl'antichi scrittori, inse- 
gnava a muovere , temperare e mitigar col 
canto gli affetti dell' uomo. Tutta la eura si 
pone in dilettare gli orecchi; e il pessimo gu* 
sto de' tempi né pur soffre que' drammi ove 
la musica non sia molto allegra , molle e te- 
tterà. Negai Plato ( son parole di Boezio nel 
lib. I, cap. della Musica ) esse ullam tantam 
ffiorum in Republica làbem , quam pauki'- 
tim^ de'pudenti oc modesta musica inyertere^ 
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Staiim aiim idem quoque audieneium atiimoìs 
fod , paùìatìmqwie discedere f nuUumque hone" 
itiy ac recti retinere s^estigiunij si vel per te- 
scmares modos inverecundum aliquid, s^el per 
asperiores ferox ^ atque immane mentibus ilUà* 
hatur* Ma verranno ancora tempi più saggi 
.( cosi mi fo io a sperare ) che riformeranno 
la musica , e le renderanno ' la sua maestà ^ e 
qaelL' oneste decoro dì cui ella ha tanto bi- 
sogna per darci un sano diletto. Si ubbidi- 
ranno i zeland pastori della Chiesa di Dio^ 
che tante volle hanno sbandito quella musica 
che da^ teatri è arditamente penetrata ne* sacri 
templi y e qaivi sotto il manto della divozione 
signoreggia,, non ornando, ma infettando la 
gravità delle divine lodi , e specialmente alcuni 
sacri poemi che si appellano oratoril Con tal 
moderazione e riforma diverrà la musica uti- 
lissima al popolo^ e grata al sommo Dio, da 
cui e per onore di cui ella è stata inventata; 
essendo veramente la musica in sé stessa una 
divina, soavissima e lodevolissima cosa. 

Ed ecco il primo difetto de* moderni drammi, 
che per avventura è il più considerabile , ben- 
ché il meno osservato. À questo vorrebbono 
altri aggiungere il gravissimo danno che viene 
alle città per cagione degli stessi professori 
deUa musica, i costumi de* quali talor nel sesso 
midiore , e spesso nel dwole , s' accordano 
colla lascivia ed effemminatezza del canto, non 
senza dispiacere degli uomini pii , e de* savi^ 
cittadini. Ma perchè questi non sono propria- 
mente difetti della musica o de* drammi , io 
is! astengo dal parlarne. Passiamo adunque ad 
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altri difetti y considerando la poesia di cui 
son composti i drammi. Né si creda già ch^ io 
voglia motteggiare i poeti ^ se con esso loro mi 
condolgo 9 perchè Parte ch^ eglino professano, 
oggidì sia condamiata a servire al teatro. Con 
sì poco onore , anzi con tanto loro discredito ^ 
ciò si fa ne^ tempi nostri y cV io sto per dire y 
. essersi la poesia vilmente posta in catene 3 e 
laddove la musica una volta era serva e mi- 
nistra di lei, ora la poesia è serva della %usica. 
Se ciò da noi si provasse, non so qual ri» 
nutazione e gloria sperassero i poeti dal com- 
porre questi drammi si armoniosi. Ma nnUa è 
più evidente, quanto che la poesia ubbidisce 
oggi , e non comanda alla musica. Primieramente 
fuori ddi teatro si suol prescrivere al poeta il 
numero e la qualità de^ personaggi deir Opera , 
affine di adattarsi al numero e alla qualità 
de* musici. Si vuole che a talento del maestro 
della musica egli componga , muti , aggiunga 
o levi le ariette e i recitativi. Anzi ogni attore 

^ si attribuisce P autorità di comandare al poeta, 
e di chiedergli secondo la sua propria imma- 
ginazione i versi. Per lo più/ fa d' uopo il ben 
compartire le parti <lel dramma^ e dividere 
geometricamente i versi, acciocché non si lagni 
alcun recitante , quasiché a lui si sia data parte 
o minore o di forza inferiore a quella degli 
altri. Sicché , non come V arte richiede e 
r argomento , ma coinè desidera la musica y 
son costretti i poeti a tessere e vestire i drammi 

, loro. Aggiungasi , che per ubbidire a* padroni 
del teatro si dee talvolta accomodar 1 inven- 
zione e i versi a qualche macchina o scena 
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che per forza ék vuol introdurre e (àr vedere 
ai popolo. Tutto questo però potrebbe di leggieri 
comportarsi. Ma in iscena poi qaal uso , qual 
glom mai rimane alla poesia? Vero ò che si 
redtano i versi ^ ma in guisa cbe il canto o, 
r ignoranza de^ musici recitanti non ne lascia 
quasi mai intendere il senso y e bene spesso né 
por /le parole y alterando e trasfigurando le 
rócaH : la qual cosa da alcuni maestri è stimata 
vezzo ) e chiamasi (10) cantare dittongato , 
quasi non solo la grammatica, ma la musica 
ancora abbia i suoi dittonghi (11). Se non si 
avesse davanti agli occhi stampato ciò che à 
canta ^ io son certo che F uditorio punto non 
comprenderebbe ^ qual azione , qual suggetto si 
rappresentasse in scena. Mancando all^ uditore 
il librìcciuolo ( come suol chiamarsi) delF Opera, 
egli non vede e non ascdta, se non alcuni 
musici che ora escono ed entrano, ed ora 
r uno ora V altro cantano , aenza poter punto 
disceraere le cose che da lor si cantano , o il 
gruppo o lo scioglimento della favola. Adun- 
que la musica è quella che/ suole e vuole 
far ne' drammi la sua comparsa ; uè ad altro 
si ncerca oggidì ne' teatri la poesia che per 
^servire alla musica di mezzo e di strumento, 
laddove ella soleva e doveva essere il fine 
principale. £ in effetto il gusto de^ tempi nostri 
La costituito r essenza tutta di questi drammi 
nella musica , e la perfezion loro nella scelta 
di valorosi cantanti. Per udir questa sola sì 
corre ai teatri , e non già per gustare la fatica 
de} poeta, i cui versi appena si degnano d'un 
guardo sul libro ; e possono in certa maniera 
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dirsi non recitati , perchè recitati da chi non 
li sa 9 e quasi direi non li può , per cagion del 
canto moderno, fare intendere al popolo. Oltre 
a ciò, è manifesta cosa che quel dramma è più 
glprioso^ e stimato , a cui per cagion della 
musica è toccata la ventura di maggiormente 
difettare il popolo. Nulla poi si bada , se la 
favola e i versi del poeta sieno eccellenti j o 
degni di rìso. Perciò si son veduti parecchi 
drammi tessuti dai più valenti poeti rimaner 
senza plauso j e questo essersi conceduto ad 
altri eh' erano sconciamente nella poesia di- 
fettosi. Anzi non sdamano troppo da^ maestri 
della musica que' drammi che sono molto stu- 
diati , e contengono sentimenti ingegnosi, per- 
chè ai versi e alle ariette di questi non si sa 
cosi facilmente adattar la musica. Si vorrebbono 
solo parole dolci e sonanti; poco importando, 
anzi molto giovando ai sopraddetti maestri^ se 
le ariette son prive di sentimenti forti e d' in- 
gegnose riflessioni (la)^ purché abbiano belle 
ed armoniose parole. Ma per verità io non so 
dar torto alia pretensione di tal gente; poiché, 
se ne' drammi si studia solamente , o almeno 
principalmente il diletto della musica, ragion 
vuole che il poeta prendendo a comporli y 
componga secpndo il gusto e il bisogno della 
musica , non secondo il suo talento ed inge- 
gno ; e eh' egli serva , non comandi. 

Ciò posto, non avremo gran difficultà a 
trarne due conseguenze. La prima è: che i 
poeti non possono comporre cosa perfetta in 
genere di tragedia, tessendo si fatti drammi. 
La seconda sarà : che ^ quando ^mohe si 
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comfHMiga un perfetto dramma y ove egli sia can« 
tato ia teatro, come oggidì si pratica, non si 
ottdrrk con esso il fine della tragedia. Parrà la 
prima conseguenza alquanto dubbiosa: ma. come 
mai potranno i poeti in taU componimenti usar 
le regole delV arte loro , e seguir la> forza del 
propno ingegno , s' eglino son costretti a ser- 
vire e ubbidire alla musica? Dair imperio di 
questa si pongono mille ceppi ed ostacoli alla 
poesia. Se il poeta ^ per servire ai musici' e ai 
padroni del teatro, è sforzato ^d introdurre 
personaggi postìcci e non nec^ssarii ; s' egli 
ha da dividere le scene e i vèrsi , come ri- 
chiedono gli attori, non come insegna T arte e 
r argomento ; s' egli finalmente ha da cangiare , 
aggiungere e levare i versi secondo il talento 
altrui: come può egli mai sperare di £ir cosa 
perfetta in ghiere di tragedia 7 Ma si dee an- 
cora aggiungere, che la forcata soggezione della 
poesia alla musica fa cadere in moltissimi atenti, 
improprietà ed inverisimili il povero compo- 
nimento. Non poca parte del dramma à occupa 
dalle ariette, cioè da parole non necessarie^ 
altra ne occupano que' vera che per .compia- 
cere altrui è sovente costretto il poeta ad in- 
nestarvi, e che pure sono superflui. Appresso , 
dovendosi inolto studiare la brevità , affinchè 
Don sia nel recitare i drammi eterna la musica, 
riman poco luogo al poeta di spiegare i concetti 
che son necessarii alla favola. E perciò bisogna 
affogar le azioni, parlar laconico smoderatamente, 
ristrìngere in poco ciò che il verisimile vorrebbe 
che si dicesse con molte parole: onde non si 
può condurre la &voLa col day uto decoro e 
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co^ necessarii ragionamenti al fine. È giunto in- 
sino a tal segno il gusto moderno ^ che come 
cosa tediosa non sa sofferirsi da molti il reci- 
tativo, benché in questo, e non nelle ariette^ 
consista F intrecciatura , la condotta e P essenza 
della favola. Se si misurano queste immaginarie 
tragedie colle vere , non v' ha fra loro simi- 
glianza veruna. Cercano bensì alcuni di porre 
qualche rimedio a questa poco lodevole e stentata 
brevità, stampando più versi di quel che si 
debbono recitar da^ musici. Ma e con ciò con- 
fessano il difetto y e V inverìsimile che succede 
in recitare il dramma, e in cui si cade per 
dover servire alla musica ] né tolgono perciò il 
male , poiché questi versi amplificano solamente 
il sentimento di quei che si cantano , e nulla, 
aggiungono alla fàvola, dovendo tutto il filo di 
essa chiudersi ne^ pochi versi che s' hanno a 
cantare. Che più? Questo non lasciare al poeta 
convenevole tempo da spiegar le cose, é ca- 
gione alle Tolte cne lo scioglimento della favola 
sia precipitato e non verisimile, .facendo di 
mestiere il risparmio delle parole, e che taccia 
il poeta , se i musici han da tacere una volta. 
Uunir poscia, come per comandamento altrui 
si fii talvolta, qualche personaggio ridicolo e 
vile alle persone eroiche di questi drammi , 
chi non vede essere questa una improprìetìi 
che non dee^si di leggieri comportarsi nelle vere 
tragedie da chi sa le regole della buona poesia ì 
Dal che possiamo raccogliere, che tessendo con 
sì fiitti lacci , e secondo il gusto moderno y un 
dramma , non potrà mai pervemrsi , come non 
s' è ancor pervenuto , a far componimento 
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perf^to j in genere di tragedia. E questa disav- 
ventura meglio di boì la sperimenta e confessa' 
cliiunque è solito esercitarsi in comporre tal 
sorta di poemi. 

Ponghiamo però y che talun giungesse a fiire^ 
un componimento e dramma perfetto* Contut- 
toclò y cantandosi questo y il poeta non conse- 
guirà giammai il fine della tragedia e dell^arte» 
Imperciocché né il terrore^ uè la passione ^ 
anzi niun nobile affetto si sveglia nelr uditore , 
allorché si cantano i drammi. Può- il poeta 
studiarsi, quanto egli vuole ^ di muover gli 
affetti co^ suoi versi y e coir invenzione della 
favola y e gli succederà forse di muoverli y se 
il suo dramma sarà solamente letto. Ma non 
isperi già d' ottener questo vanto dalla scena ; 
poiché la lunghezza e qualità del canto moderno y 
come ancor la sua inverìsimiglianza fa languire 
tutti gli aflfetti , e toghe loro l' anima affatto , 
come la ^erienza ci mostra. La musica y non 
v^ha dubbio^ è possente per sé stessa a muo- 
vere le passioni} e T antica storia narra alcuni 
miracoli di questa tal virtù. Noi altresì talor 
sentiamo che i sentimenti affettuosi e forti ^ 
cantati da qualche musico valoroso^ ci toccano 
più ga^iardamente il cuore y che se fossero 
solo recitati. Ma ordinariamente ne^ drammi la 
musica non produce questo riguardevole effetto ^ 
si per suo mancamento^ come per quello dei 
cantanti medesimi O non istudiasi o non si 
usa oggidì quella musica la quale sa muovere 
gli affetti } e forse ancor la scienza se n* é 
perduta, non conoscendosi più se non i soli 
nomi de' modi o tuoni frigio ; lidio y eolico , 
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dorico 9 ipofrigio , e simili. Con . gran eura dagli 
antichi s^ imparava Farte di questi modi, e per 
esaa agevolmente si destavano o si calmavano i 
differenti affetti di chi ascoltava. Ora si vuol 
«olo dilettar V orecchio ; e per avventura non 
« sa far altro ^ studiandosi solamente in questo ^ 
né della parte curativa e atùmaestrativa per 
via degli affetti^ prendendo cura alcuno ^ ed 
essendo resuscitata la sola pratica^ scompagnata 
dalla. scienza armonica. Che se ci ha tuttavia 
qualche intendente maestro (alcun de^ quali io 
conosco ) da cui si sappia ben accordare la 
musica all'affetto chiuso ne' versi, per lo più è 
tradita la sua fatica^ non men che T intenzione 
del poèta» ^ dai cantanti. Pochi fra loro inten- 
dono la forza delle parole; più pochi aon 
quegli che sappiano e^rimerla. Pongono essi 
ogni cur^ neir artifizio del cantare. Quello del 
ben recitare, che è molto differente, ed è 
cotanto necessario per ben rappresentar le cose 
e gli affetti, punto da loro non si studia. 

Almeno però usassero eglino Fazion naturale. 
Ma questa ancora vien da loro dispregiata , 
mirandosi tante volte questi virtuosi istrioni 
con isconcia libertà far mule bagattelle in palco ^^ 
quando il suggetto della favola e il rispetto 
dovuto agli uditori chiederel^be gravità e mag- 
gior pensiero a quanto da loro si canta, per 
vestirsi degli affetti, ed imitare e assomigliare 
la verità. Sicché unendosi coir ignoranza quasi 
universale de^ musici la loro ( per non dir altro ) 
poca attenzione; aggiungendosi ancora la non 
molta abilità della moderna musica per isvegliare 
secondo V esigenza gU affetti : che miracolo è ^ 



ì 
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se ne* drammi più non si sente il movimento 
delle passioni^ che pure cotanto si ricerca dalie 
vere tragedie? Go^ non facevano anticamente 
di attori scenici ) i quali , per testimonio di 
Tullio y di Quintiliano e d^ altri scrittori y sap- 

Eianao die incredibilmente* s^ affaticavano per 
en imparar F arie dei recitare , e perciò riu- 
scivano maravigliosi nelP azione. Oltre a ciò , 
per cagion dei cantar moderno si perde e si 
corrompe in iscena tutta ia forza e l' intenzione 
della poesia, essendo poco naturale e molto 
iiiv erìsimile quel canto. Alla lirica e ad altri 
poemi naturalmente si congiunge la musica, 
perchè non s'imitano quivi gU uomini in azione, 
o in faccende. Ma nella tragedia e commedia 
ìniitanJo g]^ attori gente affaccendata^ e rap- 
presentando il più naturalmente che si può le 
persone, quali verisimilmente elle sono, ope- 
rano e parlano in mezzo alle faccende , non 
può mai convenire una tal musica ai ragiona- 
menti loro. Chìamansi costoro propriamente 
imitatori ; ed è loro obbligazione il fingere , o 
vestir codi bene il personaggio e le azioni , 
che paia agli uditori di veder personaggi non 
supposti , ma effettivi , ed ascoltar cose vere y 
non finte. Ora quando mai. si veggioiio gli uomini 
cantare in mezzo alle faccende, e trattando 
gravi affari ? E egli mai verisimile fra le genti 
che una persona in collera , piena di dolore e 
d'aflfànno, o narrante seriamente e daddovero 
i suoi negozi, possa cantare? E se ciò non è 
verisimile fra le ^enti, come il sarà ndla scena, 
ove s^ha da imitare, il più che sia possibile, 
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la natura^ e la varietà delle azioni e de* coatumi 
deir uomo? Certamente, se puntò ci fermas^mo 
a considerare il teatro, più tosto a riso, che ad 
altro , ci nioTerebbe il rimirar (Costoro , che 
prendono a - c(Mitraffare e rappresentar gravi 
persone 3^ le quali trattano materie di stato ^ 
ordiscono tradimenti , assalti e guerre y vanno 
alla morte y o si lamentano e piangono qualche 
gran disavventura , o fanno altre simili azioni : 
é pure nel medesimo punto cantano dolcemente^ 
gorgheggiano , e con somma pace sciolgono un 
lunghissimo^ e soave trillo. Ora non è questo 
tmo ^ smentire , un riprovar colle opere e col- 
r azione quanto si dice colle parole 7* Come 
mai può dirsi, che recitandosi e rappresene- 
tandosi in tal maniera i ragionamenti vicende- 
voli, e i costumi degli uomini, stimiti la verità 
e la natura? E questa considerazione appunto , 
che caderebbe eziandio sopra i drammi degli 
antichi, qualora si fossero nella stessa guisa e 
al pari deVmoderùi anch^essi cantati, mi ha 
v^empre fatto credere che quegli diversamente 
si cantassero, sapendosi con quanta cura l'an- 
tica tragedia imitasse e contranacesse la natura. 
£ cresciuto ancor di più Fin verisimile nei 
nostri teatri, dappoiché si sono introdotte nei 
drammi le ariette o canzonette ^ di oui non ci 
ba cos^ più impropria e contraria all'imitazio- 
ne. Tralascio la quahtà de' versi e deVritnu o 
numeri, che non saprebbono mai confarsi alla 
tragedia imitatrice de' vicendevoU ragionamenti 
degli uomini , e aUa gravità di quella ; e dico 
$olo che troppo sconcio inverisimile è il vo- 
ler contraffare e imitar veri personaggi^ e poi 
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interrompere i lor coUoquii più seni e «ac- 
cendati con simiglienti ariette , doTcndo intanto 
l'altro attore starsene ozioso e mutolo , ascol- 
taado la bella melodia delP altro ^ quando la 
natura della faccenda e del parlar civile 
chiede clV egli continui il ragionamento preso. 
E chi vide mai persona che nel Simigliar 
discorso andasse (i3) ripetendo e cantando 
più volte la medesima parola y il medesimo 
sentimento , come awien nelle ariette ? Ma 
che più ridicola cosa ci è di quel mirar due 
persone che fanno un duello cantando? che 
si preparano alfa morte , o piangono qualche 
fiera disgrazia con una soave e tranquillissima 
arietta 7 che si fermano tanto tempo a repli-^^ 
car la musica e le parole d^una di quésta 
canzonette ^ allorché il suggetto porta necessità 
di partirsi in fretta , e dì non perdere tempo 
in ciarle? Se questi non sono strani solecismi 
in genere d^ imitazione , quali mai meriteranno 
tal nome? Senza però ch^io spenda più pa*^ 
role ^ ben sa e conosce chiunqne intende sa 
fatta materia ^ . quanti inconvenieuti ed inferì- 
simili accadono per cagione di queste ariette ^^ 
anzi di questo canto ne' drammi. Non ci sti>* 
piremo dunque, se le moderne &voie^ tutto-* 
che ben composte y non risveglino le vane 
passioni nell'animo degli uditori; poiché no» 
solamente cotanti inverisimili ^ dai qi^ali % cor-* 
rotto il costume , tolgono V autorità e la prQH 
babilità agli affetti rappresentati , ma la lun- 
ghezza e troppa improprietà del canto delle 
ariette rende languida la passione , q ne 
«morza tutto quel poco che prima per avvent^a 
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6^ era acceso negli uditori (i4)* Chi canta 
con tanto riposo e con si studiata melodia i 
suoi affari, le isue disavventure , i suoi sdegni^ 
non ci può mai parere ch^ egli parii daddo- 
vcro ; e perciò non può vivamente muoverci 
e toccarci il cuore. Nulla dico ddla sconve- 
nevolezza delle voci , mentre le parti princi- 
pali si vogliono rappresentate dai soprani , in- 
tantoché gli eroi della scena , invece d'avere 
una virile e gravissima voce y sconciamente 
compariscono parlanti ( 1 5) con una moUissima 
e femminile. Ecco adunque in mezzo a tanti 
difetti de' drammi perduto il fine della vera 
tragedia , che è quello di muovere e di pur* 
gar le passioni deìV uoma Questo bensì ordi- 
nariamente s' ottiene dalle tragedie ben fatte e 
ben recitate senza canto ^ mostrandoci la spe- 
rienza che si partono da esse gli uditori pieni 
di compassione , di terrore , di sdegiio e di 
altri affetti. E nuUadimeno queste oggidì o non 
si curano o non s'amano, s^vendo la musica 
e i drammi occupato P imperio. 

Tuttavia poiché da' moderni drammi non si 
può sperare il fine e il frutto che dovrebbe 
arrecarci quella tal poesia, ottenessero almen 
essi l'unico loro o principal fine, che é quello 
di dilettarci col canto. Ma in ciò pure sono 
essi difettosi potendosi per T ordinario dire 
che maggiore del diletto é il tedio cui speri- 
menta la gente in udirli. Cagione di ciò è l'e- 
ternità della musica, spendendosi almen tre 
ore* spesse volte quatti*o e ancor cinque o sei , 
in rappresentare un dramma (i 6). Quantunque 
fila la musica una soavissima cosa; ella però 
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;soggiace alla disavventura delle altre cose dol* 
ci; nate per dilettare i sensi y che presto ge« 
aerano sazietà. Non ci è vivanda più sazievole 
del mele e del latte. E che la musica, come 
tutte le cose e tutte le vivande , annoi e sa« 
zii, il dice facetamente nel Pluto Aristofane^ 
che il trasse da Omero. L'orecchio^ alia sod* 
disfazione di cui tende unicamente la musical 
dolcezza , se n' empie tutto in breve ; e poscia 
a poco a poco gli comincia a divenire amaro 
quel dolce , perchè la troppa continuazione del 
medesimo sapore più non trova V appetito , o 
il gusto disposto a riceverlo ; né si può andare 
empiendo ciò che già si è più d'una volta 
riempiuto. Le vere tragedie per lo contrario 
ben recitate sogUono tener ben attenti gli -ascol- 
tanti, né possono di leggieri partorir tedio, 
perchè il diletto loro è volto ed indirizzato 
alla soddisfazione non delP orecchio , ma del- 
r animo y il cui albergo è vastissimo ; e perchè ^ 
oltre a ciò , coli' insegnare e col muovere i dif^ 
ferenti affetti , contengono la varietà madre del 
diletto. Vario è ( non può negarsi ) anche il canto 
degP istrioni -y ma questa varietà si ristringe a 
generare un sol piacere e movimento in un 
solo senso delP uomo } e perciò facilmente ne 
nasce la sazietà. Quindi è poi che ben di 
rado, o non mai^ può reggere alcuno ad 
ascoltar con attenzione un dramma intero, 
massimamente dopo averlo udito una volta ^ e 
molto più se la musica o i musici" non sono 
eccellenti. Si va solamente raccogHendo P at- 
tenzione, allorché dee cantarsi qualche accre- 
ditata arietta. Quindi è ancora che ai sono 
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introdotti ne' teatri i giuochi pubblici e pri«-» 
vati^ i conviti y i galantei j e un dontinuo ciarlar 
de^ vicini ; cercando ciascuno qualche maniera 
di difendersi dalF ozio e dal tedio' che si prno va 
in udire la rincrescevoie e smoderata lunghezza 
della musica. Ora che ricreazione , che diletto 
è mai quello de' nòstri famosi drammi y se ia 
mezzo ad essi fa di mestiere alF uditore di ri- 
crearsi, e cercar altri diletti 7 Sicché ì drammi, 
oltre al non essere molto utili, sono ancor 
poco dilettevoli al popolo. 

Io lascio poi considerare a più alti e saggi 
riformatori l'abuso delle soverchie spese che 
sì sono o dall' ambizione o dal merito de' can- 
tanti oggidì introdotte , per rappresentar que- 
sti * musicali componimenti. Basterà forse per 
discolpa de' nostri giorni 1', esempio degli an- 
tichi ^ i quali ancor più smoderatamente spen- 
devano in colali rappresentazioni. È però vero 
i^he da^ sa^ neppure allora fu approvato (17) 
«n tal dispendio ; e per parere di Plutarco nel 
libro intitolato: Se gli Ateniesi in arme^ o in 
lettere , fossero più gloriosi , molto ben disse 
uno Spartano : Che gras^emente peccavano gU 
jéteniesif consumando le cose serie in bagai" 
tette j cioè prodigamente gittando nel teatro 
\ la spesa e U' mantenimento di grandi armate; 

poiché, se si volesse levar il conto di quanto 
si sia speso dagli Ateniesi in rappresentar, 
ciascuna favola , apparirebbe essersi da loro 
fatta pia spesa nelle Baccanti , nelle Fé-- 
nisse y negli Edipi , nella Medea é nelV Élet" 
tra y che nelle guerre . axfute per la libertà , 
per t imperio , contro de' barbari Ab quanti 



V 



GAP. QUIHTO • 'Ji 

adiri difetti ^d in^erisimili non si osservano 
ìd questi drammi ? Tali sono queìV introdursi 
ma e t^lor due donne travestite -da uomo , 
che non sono mai ( sé non quando il poeta 
ne ha bisogno ) scoperte per donne ^ quantun-* 
que conversino &migliarmente con gli uòmini 
Gonvien ben dire che i personaggi imitati 
contraffatti nelle scene sieno sempliciotti e 
lavorati aU^ antica ,_ non accorgendosi mai della 
truffa donnesca né air udir la voce y né al ve* 
dere il volto , la corporatura e i pa$si femibi- 
nili. La malizia de' nostri tempi è ben più 
accorta. Essa agevolmente scoprirebbe T ingan- 
no« Può però essere che naturalmente av-* 
venga in teatro che una donna travestita sia 
lungo tempo tenuta per un uomo , essendo 
quivi degli uomini che paiono, e pure non 
son donne. Afe temo forte che una sì fiitta 
scasa non sia dalle, genti dotte approvata , do- 
vendosi dalla tragedia imitare i costumi ordi- 
narii della natura , e non i solecismi dell' arte. 
Me pur verisimile è in questi drammi spesse 
volte quel non riconoscersi per quello ch'egli 
^9 un perionaggio notissimo, come un figliuo- 
lo, una sorella, una moglie, solamente perchè 
6SS0 ha cangiato panni , o per qualche tempo 
x^OQ s' è lasciato vedere: Gran riguardi e inolte 
circostanze hanno da concorrere , \acciocchè 
fiia verisimile questa felicità di non essere ^ 
in pratictfido co' suoi più famigliari , mai rav- 
visato. Riaicola cosa può senibrare a taluno 
quel ri)Diirare alle volte un personaggio dram- 
matico , che m qualche giardino o prigione 
dice di voler prendere sonno ; ed appena 
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s* è posto a isedere j che il buon sonno tuttft 
cortese j punto non ispaventato dalla grave 
agitazione d^ animo in cui poco dianzi ewst 
quel personaggio y subitamente gV investe gli 
ocelli. Né molti momenti passano , che i sogni 
canori anch^ essi si traggono avanti ] e s^ ode 
quel personaggio addormentato e sognante 
soavemente cantar le sue pene^ e sognando 
nominar quella persona ch^ egli ama , e che 
il poeta con gran carità ed accortezza fa quivi 
prontamente sopravvenire. 

Credo altresì che troppo non paia proba* 
bile ai buoni intendenti de^ costumi , e che 
anzi per la più sia cagione di riso , quel far 
ne^ drammi y che tratto tratto gli amanti si 
vogliano uccidere, perchè non sono assai fe- 
lici le loro faccende ; e che tanti principi e 
regnanti di scena rinunzino allegramente per 
cagion d^ amore al regno, o cerchino di sa- 
ziar colla morte loro la crudeltà delle don- 
ne. Io non so veramente se ne^ tempi an- 
tichi signoreggiasse un tal costume. So bene 
che ai giorni nostri i prìncipi e monarchi ^ 
anzi tutti gli amanti con molta cura si guar- 
dano da somigUante furore , o smania. Me 
n^ assicura anche il Maggi y il quale io tal 
proposito dice; 



' « che queir amor tanto cqcefiie 

Neil* alme de* Begrumti or più non s\usa. 

"Che il Re nelt apparenza ha pia ritegno; 
E benché egli abbia il dolce foco in seno p 
Per la cara Beltà non gioca il regno. 
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Che fra Iz regie cure ha il tenoni ameno y 
(he allegrando il cuor fino ad un segno ^ 
Cuopre assai , piange poco e spende mena* 

4 neh* io V appruovo appieno. 
Le lor cur^ d^.amor son più rimesse: 
La smania de Regnanti k V interesse. , 

Né pure è molto da commendarsi V uso co* 
stante ne** drammi di cangiar le $cene; sì per*^ 
efaè non rade volte in luòghi inverìsknili ed 
impropri disavvedutamente o per forza sMn- 
troducono ì personaggi ^ come ancora perchè 
la perfezione della tragedia richiede per quanto 
ai può r unità xlel luogo ed una sola scena. 
Che se volessimo entrare in un vasto pelago, 
potremmo considerare i moltissimi e sconca 
inverìsimili che si commettono e si son com« 
messi ne' drammi , dacché vi ebbero luogo^ 
gli equivochi de' ritratti , delle lettere ( 1 8) , 
degli abiti ^ delle spade , e altre si fatte co-*' 
se. Pare oggidì che più non abbia credito 
cotal mercatanzia , benché essa ; dopo essere 
passata dalla Spagna in Italia ^ si fosse renduta 
non poco padrona del teatro si nelle tragedie^ 
come nelle commedie prosaiche. Per altro ^ 
niale impiegato non sarebbe un lungo ragio- 
namento per maggiormente confondere l' eccesso 
di questi equivochi , che per V ordinario mai 
non si accordano col verisimile. Intanto o 
si debba una si gran folla di difetti , de' quali 
abbondano i drammi, attribuire all'ignoranza 
naturale d' alcuni poeti ; o pure il pessimo 
gusto de' tempi .ciò richieda^ per servire al 
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quale son costretti i poeti a serrar gli occhi ^ 
e soffrire tanti inconvenienti : pdò , se non 
erro y finalmente concbiudersi che i moderni 
drammi j considerati in genere di poesia rap- 
presentativa e di tragedia ^ sono un mo- 
stro e un^ unione di mille inverisimili. Da 
essi ninna utilità, anzi gravissimi danni si re- 
cano al popolo } né può tampoco da loro spe- 
rarsi quel diletto per cui principalmente o 
unicamente sono inventati. Contuttociò regnano 
questi cffamnii ; e la gente condotta o dalla 
pompa degli apparati y o dair uso , o dalla 
approvasione de* grandi ^ o dalla speranza d' u« 
dir musici valènti ^ o da altri più segreti e 
non molto onesti vantaggi, vi concorre a mir 
rarli;, e se noo si cangiano tempi e gusti » 
seguirà tuttavia ad onorar con plauso, non 
men vile che ingiusto, cosi accreditati spet- 
tacoli. * . 
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CAPITOLO VI. 

Della necessità di riformar la poesia teatrale. 
Alcwie correzioni proposte. Costutne poco 
lodevole et alcuni Tragici, Temperamento 
nelV introduzian degli amori 'Difetti delle 
moderne commedie. Quanto dannoso a* co- 
stumi il Molière. Altre correzioni del teatro. 



S« non apportassero i drammi tanto danno 
alla poesìa^ di cai tratto la causa ^ forse avrei 
col silenzio potuto rispettare la lor fortunata 
maestk. Ma é troppo manifesto che per ca- 
cone delVuso Ipré soverchio la vera ed utile 
tejEi trai poesia no» si cdtiva/n«in si stima , e 
non si può condurre a perfezione. Già s^ è 
provato che per mille ostacoli ed inconve- 
nienti non può il buon poeta soddisfare air arte 
col tessere drammi. E a questa mia opinione 
sottoscriveranno forse tutti gV intendenti mi* 
glìori j se al sapere avranno accoppiata la sin** 
cerità^ come 1' ha veramente iì sig. Apostolo 
Zeno. Avvegnaché sia questi un riguardevole 
componitore di drammi , pure in una sua let-* 
tera mi scrìsse egli una volta queste parole y 
<^he son degne d^ essere qui rapportate: Circa 
1 i drammi 9 per dir sinceramente il mio senti-- 
1 mento , tuttoché ne abbia molti confasti, sono 
H primo a darne il voto della condanna. Il 
1 lungo esercizio mi , ha fatto conoscere , che 
; do\}e non si dà in molti abusij perdesi il 
\ primo fine di tali componimenti , che è il di-^ 
I letto. Più che si ^uole star su^le regole , più si 
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dispiace ; e se il libretto ha qualche lodatore; 
la scena ha poco concorso. Non son diversi 
da questi i sentimenti deW ab. de^ Grescimbeni 
nella sua erudita Istoria del Volg. Poes. lib. i^ 

1)ag. 7 1 ; e ne* Coment, alla medesima Istoria 
ib. i^ cap. 12. Quantunque poi non manchino 
air Italia nobilissime tragedie/ tuttavia stimo 
di non errar dicendo , che nel secolo prossimo 
passato si sarebbe potuto maggiormente perfe- 
zionar r arte e la tessitura loro y e che ora V I« 
talia né avrebbe maggiore abbondanza se la 
tirannia de* drammi musicali non avesse occu-' 
pàto le migliori penne, o fatto perdere la vo- 
glia di compor tragedie vere, giacché il plauso 
dovuta a queste tutto per F addietro si spen- 
deva a incensar la musica ' delle non legìttime 
tragedie , siccome oggidì si dura a spendere. 
Quindi è che il teatro italiano finora non sa 
ripigliare V antica sua dignità , né per avven- 
tura la ripigkerk finché la ihagìa della musica 
ncm cessi alquanto. Né può già dirsi che gPi- 
strioni pubblici ^ da* quali senza canto si reci- 
tano per r ItaUa tragedie e commedie, manten- 
gano i* onore de* nostri teatri. Mille difetti pur 
si trovano fra costoro; e il principale fra essi 
è la disonestà de* lor motti , non sapendo V i- 
gnoranza di cotal gente svegliare il riso per 
1* ordhiario / che , con freddi equivochi , con 
riflessioni , ed arguzie lorde , indegne d* essere 
udite da civilj persone, e che non fanno ri- 
dere bene spesso se non la gente sciocca. Sono 
poi le commedie, che da loro si rappreseiita- 
no y un mescuglio per lo. più d* inverisimili y e 
di sole buffonerie Tuna all'altra appiccate per 
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fisir ridere in cpialcbe maniera i loro ascoltando 
Anzi le tragedie stesse perdono la lor gravite^ 
aitate da^ questi attori ^ non solendo essi^ o 
ROQ volendo rappresentarle senza mischiarvi 
personaggi piacevoli e comici. 

Grave necessità perciò hanno gP italiani tea- 
tri d^ essere corretti e riformati , acciocché la 
poesia teatrale ricoveri l' antico suo splendore. 
Ma perchè il desiderarsi da me che si con* 
servi il teatro , può per avventura dispiacere 
ad alcuni saggi ^ sapendo essi che dal zela 
de^ sacri Canoni e dagli scritti de' Padri più 
gravi sempre ai sono riprovati e condannati 
simiglianti spettacoli.} mi fia lecito dire che 
troppo severa ed aspra sarebbe questa senten* 
za, se non fosse temperata da una distinzion 
necessaria. Cade la mentovata condannagione 
sopra quelle teatrali rappresentazioni che son 
nocive ai buoni costumi. Non può essa cader, 
sopra r altre che giovano e servono per mi-: 
gliorar le genti. Ora quando si riformi e si ri- 
sani la poesia de^ teatri^ non può immaginarsi 
quanta utilità possa ritrarne il popolo. Io non 
son già del parere del si^. Hedelin d^Aubignac^ 
autor franzesC; che nel suo libro intitolato La 
Pratique du Thédtre mostrò di credere^ es- 
sere più necessarie ed utiU al rozzo popolo sì 
fatte rappresentazioni ^ che non sono le cri- 
stiaiie prediche ; perciocché j dice egli ^ dalle 
anime volgari non si sanno comprendere i ra- 
gionamenti del pergamo sostenuti dalle ragioni 
é dall' autorità j ma bensì gU esempi e i con- 
sigli pratici che si rappresentano dalla scena* 
Può de;siderarsi maggior finezza di giudizit» ^ 
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di pietà in chi parla cos)^ Tuttavia franca*- 
mente oso afEermare che , fra tutti i pobblici 
spettacoli approvati dalla politica e dalla mo* 
rale per ricreazione de^ popoli ^ il più profitte- 
vole ^ e quasi direi il più dilettevole^ è quel 
delle tragedie e commedie; purché queste sieno 
composte secondo le regole che loro e dalla 
filosofia morale e dalla Poetica sono prescritte^ 
e purché sieno recitate da valorosi attori. Nelle 
l>en regolate città , non v^ ha dubbio ^ debbonsi 
concedere al popolo alcuni onesti intertenimenli 
che servano di sollievo alle fatiche^ e col di-* 
letto restituiscano agli animi aiÉoioiati dalle fac* 
cende la vivacità primiera. Ma qual ricreazione 
può mai compararsi a quella di iiiia commedia 
e tragedia ben fatta 7 Non il solò diletto ^ Dia 
Futile ancora da queste si ricava, o mirando 
gli esempi altrui come uno specchio delle no- 
stre azioni e fortune ^ o imparando a correg*^ 
gere \ propri costumi dal contemplar quei della 
scena ^ o bevendo molti bei ricordi morali ^ 
onde vanno i migliori poeti spruzzando i loro 
cbmponimentì. Può divenire, in una parola ^ il 
teatro una dilettevole scuola de' booni costumi, 
e una soave cattedra di lezioni morali^ Sicché 
Bon solamente non gitterebbe il tempo , ma 
farebbe un singoiar benefizio alta cristiana re- 
pubblica, chi prendesse la cura di riformar 
pienamente il teatro, acciocché in un mede*- 
Simo tepido recasse diletto e sanità agli animi 
degli ascoltanti. Fu conosciuta 1* importanza dì 
questo affare dal famoso cardinal di Richelieu, 
e meditava egli di trarlo a fine 3 ma uu si bel 
disegno insieme colla sua vita mancò. 
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de] Jiicbelieu , dea F an. 1 598 ^ ave?a Angelo 
If^egi^TÌ dottamente accennale alcuoe corre* 
stioBi del teatro in un ragionamento intitolato 
Della Poesia rappresèntatis^a j e del modo di 
rappresentar le fasH>le sceniche. .Ma troppo 
corta è quella operetta^ come ancor quelle di 
moki maestri della Poetica per un si gran bi- 
sogno; laonde riman tuttavia un bel campo 
da coltivare a ehi volesse in tutte le sue parti 
correggere e , mi gliorar.il teatro. In quanto a 
xne^ non avendo assai tempo da spendere in 
tale, argomento^ in cui forse ancor troppo mi 
sono arrestato, mi contenterò* di brevemente 
sporre alcuni miei sentimenti intorno a questa 
riforma. 

Per quello che appartiene ai drammi , ben« 
che da essi niuna utilità si rechi al pubblico ^ 
io non son tanto indiscreto e crudele ^ che ne 
desideri affatto sbandito Y uso, stimando io 
e predicando la musica per uno de^ più onesti 
e soavi piaceri che s- abbia la terra. Ma lo 
Tonei beUsi moderato^ in guisa tale. che si. la«- 
aciafise luogo a più utili rappresentazioni tea- 
tralL Sarebbe d^ uopo toglierne i moltissimi abusi 
che vi si permettono ; e fer la musica più one* 
sta y fadle e corta , onde partissero gli uditori 
dal teatro con fame e non con sazietà; prenr 
der favole di non molto viluppo y ma più tosto 
semplici e verisimili, aiutandole poscia colla 
oov^à delle macchine, delle comparse, dei 
l>alli y degl' intermezzi , .e d^ altre simili cose , 
che dilettano ancora la vista ) e finalmeutib ser- 
vire colle parole e co' versi alla musica ^ giac- 
ché in sì fatti componimenti essa principalmeute 
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si cerea e s' apprezza, bi somma , se non «i 
poÀsoiio i drammi far utili alle ben regolate 
citlà^ almen si facciano non dannosi, e proc-* 
curisi che sia sano ed onesto quel ditetto che 
da loro s* aspetta. E ciò basti intorno ai dram* 
mi y lassando io più tosto la cura di correg- 
gerli a chi è pratico della musica, perchè 
debbo parlar della poesia, non serva, ma rC"* 
gnante y quale è quella delle vere tragedie e 
commedie recitate senza musica. Prima però 
di passare avanti , non voglio lasciar di dire ^ 
che siccome ne^ tempi antichi la tragedia non 
ìsdegnò la <;ompagnìa della musica y così credo 
io clie oggidì pure assaissimo piacerebbe que- 
sta medesima unione y se alle tragedie recitate 
senza canto si congiungessero i cori , che da 
valenti musici fossero poi cantati. Altrettanto 
si fece y allorché per ordine della serenissima 
casa d' Este si recitarono nella corte di Fer- 
rara il Sacrifizio del Beccari j Y Egle del Gi^ 
raldi y V Àretusa del LoUio ., V Aminta del Tas- 
so y ove i cori si cantavano in musica. Dal 
che stimano alcuni che s' imparasse la ma- 
niera d^ unire interamente coMrammi la musi* 
ca. Ora questi cori tragici do vrebbono contener 
le lodi della virtù e de' virtuosi y condannare i 
vìzi ] confortare i miseri ; lagnarsi delle loro 
disavventure; rallegrarsi co' felici per carìon 
della ^irtiì y sostenendo sempre il carattere nella 
gravitò, necessario alla tragedia. Cosi fecero 
gli antichi ; ed Orazio»ne}la Poetica lo comanr 
da. A questi cori dovrebbe unirsi la musica 
or lamentevole, or giuliva, or mischiata, se- 
condo il diverso argomento d'essi Non può 
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dirsi ^ quanto sollievo e piacfere si recherebbe 
agh' animi degli udì lori, che talora si stancano, 
s'empiono troppo de^ gagliardi affetti che la 
tragedia imprime j e vogliono prender fiato e 
rìposo al fine degli atti. 

Quantunque poi le tragedie e commedie 
in prosa , non pstante il precetto d^ Aristotele 
e r esempio degli antichi, facciano marav^[liosi 
effetti, e ben recitate muovano assaissimo T a-» 
nimo degli uditori*, tuttavia porto opinione 
che il verso a questi componimenti sia , se 
non assolutamente necessario, almeno di grande 
aiuto e decoro. li verso ben recitato contiene 
una segreta nobile attrattiva, oltre aUa sua pa- 
lese armonia che sommainente diletta ^ e senza 
dubbio accresce alla tragedia k sua natia grth 
vita. Io non saprei dissentire dal dottissimo 
autore delle Considerazioni sopra la Afonia 
di ben pensare , il quale stima àf&tto conve- 
nevoli alla poesia rappresentativa ,i versi d'un- 
dici sillabe mischiati con quei di sette. G>tì- 
luttociò potrebbe ancor farsi la pruova , se 
altra sorta di versi meglio corrispondesse al 
bisogno; o almen dovrebbe prendersi guardia 
di non cader eon V uso di qaeUi nelF armonìa 
della lirica, siccome ad alcuni poeti è spesse 
volte avvenuto. Si ha ancora da considerare , 
se le mate si potessero quivi , o di quando in 
^ando , o regolatamente , permettere , essendo 
certo per esperienza ch^ esse danno almeno 
negli altri componimenti maravigliosa vaghez- 
za , forza ed anima ai concetti e a^ versi delle 
moderne lingue. Si scostano esse, non può 
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negarsi, dal parlare ordinario della gente ; e 
alcune tragedie rimale hanno finora ottenoto 
foco plauso , anzi sono abborrite da molti uo« 
mini dotti. Ma se si ritrovasse la vera maniera 
di usar qpesto condimento nelle tragedie y e 
tì 8Ì avvezzasse V orecchio degli ascoltanti, può 
essere che nìun conto si tenesse del pericolo 
deli* inverisimiglianza. Gli antichi e i moderni 
hanno usato nelle tragedie e commedie i giam^* 
bi j e altri versi , i quali sensa dubbio ne^ ra- 
gionamenti* feroìgliari non s^ udirono mai j né 
8^ odono continuati, E si salva un tale inve* 
risimìle col àolo osservare che talvolta ia par« 
landò si firn dei versi, E perchè non possiamo 
fioi dire il medesimo delle )*ime,- molte delle 
quali senza imdiirvi a noi pure cadono di bocca 
ne^ ragionamenti vicendevoli? Certo è che i 
Franzesi non pongono mente a questo acru« 
potoso riguardo; e credo che le tragedie loro 
^enza s\ 6tto aiuto piacerebbono molto meno. 
Ma venendo al massiooio della, tragedia y 
cioè alla costituzione della favela j al costu* 
me, ail^ sentenza e alla favella, parli di qua- 
lità nella tragedia , egli è necessario d' aver 
sempre avanti agli occhi ciò. che ArÌ9i;t>t€»le, i suoi 
^ponitori j ed altri valentuomini maestri della 
Poetica in questo proposito hanno diffusan^ente 
scritto. Col filo eh' essi ci hanno lasciato pò* 
tra sicnramente farsi viaggio. AgP insegnamenti 
loro si vuol congiungere V attenta considera* 
zione de' migliori esempi, cioè delle tragedie 
più perfette , o , per dir meglio , .men difetto^* 
9e, che finora si son poste alla luce^ studian- 
liple e imiUipdole , e , quel che più importa ^ 
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flcegCenclo il meglio da èiascbeduna di esse. Molte' 
iie ha degne d^ esser lette la Grecia ^ alcune 
il linguaggio latino y altre ba l' italiano , e altre 
ancora il ^anzese. Ancorché itinumerabili sieno 
i peccati che. possono commettersi nel com4 
porre una tragedia , pure non si agevolmente 

I)eccherà chi ben possiede le regole ^ e gusta 
e opere -de^ migliori poeti. Eleggerà costui ar^ 
gomenti illustri j né si perderà a volergli invi** 
lappar di soverchio ( vizio usato del secolo 
scorso ) acciocché mentre si eterea il molto 
niaravigtioso ^ non s^ inciampi ò disavveduta*» 
mente per forssa nel poco verisimile, e non 
convenga sciògliere senza decoro tanti nodi 
sul fine. Qui, più che altrove j s^ ba da mettere, 
in opera là gr^nd' arte di svegliar gK affetti ; 
nel che parmi che Euripide sia superiore agli 
altri antichi Tragici (19). Il voler nella tragedia 
solamente parlare air ingegno , o sia all' intel- 
letto^ con bei sentimenti^ con ingegnosi e rad- 
doppiati intrecci, stanca l'uditore, e il fa tal- 
tolta dormire. Bisogna assalirgli il cuore j 
inuovere le sue passioni ; e allora poiran le 
scene prométtersi upa costante attenzione, un 
plauso comurie. Appresso , per quanto fia pos-^ 
sibile j si debbono rigorosamente osservare le 
unità d^ azione ^ di tempo e di luogo» I toli-* 
loquii edandiò non paiono oggidì molto lode-* 
voli 'y ed é certamente da fuggirsi V uso loro j 
quando non ìsforzi qualche tiecessità , poscia-» . 
che si sono introdotti i confidenti, gli amici 
ed altre peiraoné y alle quali si raécOnta ciò 
che una Tolta si sarebbe sposto ia nn solilo- 
)oio. Che una persona parii fra sé. stessa eoa 
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voce alta , è sempre un ìnverisimile^ tolWato 
però dalla scena con altri dì questa fatta ^ per 
far intendere agli ascoltanti ciò che rumina in 
suo cuore quella persona y come ancor sì fa 
negli a parte. Ma quando questo ìnverìsimile 
possa schivarsi ^ ottimo consiglio sarà V astener- 
sene, Ila parimente bisogno di gran riguardo 
quel dover dare contezza agli uditori delle cose 
dianzi avvenuje , o pur de' personaggi che ven- 
gono in scena. Non osservano i poco giudi- 
ziosi , quanto sia inverisimile che una per- 
sona racconti ad un^ altra ciò che da ambedue 
o necessariamente o probabilmente si dovea 
già sapere. Più ancora è alle volte improba- 
bile quell' udirsi un personaggio , che in un 
soliloquio comincia a dire chi egli è^ o quali 
azioni egli ha fatto ^ quando però costui non 
parli coir uditorio , il che può , avvenire in un 
prologo y ma non dee permettersi nelle sgene 
dei drammi* 

Non occorre però ch^ io passi innanzi in 
questa materia , a\endo abbastanza scritto molti 
saggi maestri le regole della' tragedia conside- 
rata come poesia. Non si , son già per anche 
pienamente divisate quelle della tragedia con- 
siderata come rappresentazione regolata dalla 
poUtica^ e indirizi^ta air utile deVittadini. A 
ciò dovrebbono ben por mente i riformatori 
del teatro , né permettere che la tragedia inspi- 
rasse V amor del vizio y o V insegnasse , do- 
vendo essere ufìzio d^ essa il commendar la 
virtù , e r instiljarla soavemente nel cuore degli 
ascoltanti* Può. ben quivi la virtù rappresen- 
tarsi talvolta infelice ^ e per lo. contiario il 
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vk/oso comparirvi non punito ptotitaménte dal 
Cielo. Ma nel medesimo tempo si può^/ anzi si 
dee fat* conoscere destramente che tuttavia 
bellissima e degna d^ essere anteposta ad 
ogni altra temporale felicità è la virtù ; sic- 
come ancora , che i viziosi son gastigati dai 
loro medesimo rimorso^ e che paiono felici ^ 
ma in sostanza sono infelicissimi. Contro a 
questo precetto peccano ancora coloro che nelle 
tragedie ci rappresentano le viltà e leggerezze 
degli nomini grandi y e di cht ha pia obbliga^ 
gione d' essere o comparir virtuoso ^ come 
azioni gloriose e non biasimevoli ; onde si 
confortano disavvedutamente gli spettatori a 
sofferìrle poi volentieri o in altri j o in loro 
stessi. NoQ son già esenti da questo difetto 
gì' Italiani) ma in ciò ^ se non erro> parmi 
die più spesse volte possa formarsi processo 
addosso ai poeti franzesi ^ ancorché loro abbia 
tante obbligazioni il moderno teatro.. Fra essi 
pochissime^ o ninna tragedia v^ha che non 
contenga bassi amori ^ e per lo più gli eroi 
principali della Éivola s^ introducono deliranti ^ 
ed avviliti per questa passione. Ma ciò forse 
non sarebbe sì grave peccato contro la facoltà 
civile / se da loro in guisa tale si dipingessero 
questi amori ^ che ben ne conoscessero gii udì-» 
tori la viltà 9 e imparassero ad abborrirU^ con 
vederli dal poeta per bocca altrui biasimati ^ e 
sposti con colori di dispregio. Il paggio è « 
elle sovente se ne apprende V uso da chi noi 
conosce; si comincia ad approvarne il dolce 
da chi dianzi V abborriva' /e si consola chi 
già n' era. infettato ; non parendo cosa vile ^ 
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indegna di pradenti e nobili pèrsone il 
var queir anetto da cui tanti prinqipi ed 
aon vinti) e che quivi è rappresentato lode* 
vole^ degno delle anime grandi e soave, tut- 
toché questo conduca gli uomini a perdere 
la prudenza , e seco V altre virtù. Su questi 
amori per V ordinario si fonda ^ e intorno a 
questi s^ aggira V argomento delle tragedie fran-* 
%esìy anzi DQn vi si rappresenta alcun fatto 
preso dalle storie , in cui non si fingano vari 
amorì j e non ^ attribuisca a questa passiona 
la principale origine di tutte le azioni tragi- 
che. Nulla poi importa se quegli eroi o per 
testimonio degli antichi , o per fama comune ^ 
operarono per altro fine^ o se furono persone 
gravi y prudenti ^ e lontane da somiglianti leg- 
gerézze. Se vogliono que' famosi personaggi 
comparir sul teatro franzese , bisogna che sì 
vestano secondo il gusto e il rito moderno ^^ 
cioè che prendano costumi teneri e galanti, n«- 
nunzino allo Stoicismo che troppo era in ere- 
.dlìto ai tempi loro, e lascino la gravità^ che 
pure è dote propria delle anime nobili ^ é che 
rappresentata più gioverebbe agli ascoltanti mo« 
derni. Le imppeSte più gravi , funeste e tra" 
girile dei Curiazi e Orazi ; di Cinna al tempo 
d'Augusto; d'Eteocle e Polinice; di Britan- 
nico i di Pirro figliuol d'Achille ; e infin dei 
santi Martiri ^ o pendono da qualche amore , 
o sono con esso lui mischiate. Cosi appunto 
molti romanzieri , e spezialmente i moaerni j 
veruna impresa» quantunque grave, non rac- 
contano , né descrivono verun principe o 
monarca , eziandio vivente, senza fingervi nulle 
bassi amori; mille intrighi amorosi* 
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Ma j conte diéemmo , questi odatuini «unoroai 
cteUe persone illustri nella, tragedia non sono 
talvolta verìsioiili) perchè troppo contrari aU 
r idea e opinione che di que^ personaggi o la 
fama o l'istot^ìa ci han fatto concepire. Noa"^ 
puÀ y per esempio j fàcilmente parermi che Bri* 
tannico ucciso in età di 1 4 dnni potesse o sar 
pesse con tanta eloquenza , con si accorta 
politica, e con ^nezze ancor rare in uomiui 
addottrinati dalla lunga età in amore, coltivare 
e trattar la passione che in lui ha finto il poèta. 
Molto meno ci parrà probabile , dopo aver 
letto le anticlie tragedie , che Pirro ed Ulisse 
in mez2o alle rovine ancor fumanti di Tnoia ^ 
in Vfkeztò ai cadaveri e alle lagrime di tanti 
prigioni e miseri Troiani ^ ardano si caldamente 
d^ amore , il primo per Andromaca , il secondo 
per Polissena. È veramente un bel piacere 
r udire i tenerissimi ragionamenti , te gelosie « 
le paure, le languidezze di queMue poveri ei^oi 
sì mal conci da Cupido. Ma, con pace del signor 
Pradon , un tal costume non s^ adatta molto al 
luogo pieno di stragi j di miserie , d^ incendii f 
non al tempo che richiedeva pensieri gravi | 
non alla virtù e alla nota serietà di que^ due 
personaggi ; sapendosi che . almeno Ulisse era 
un uomo assennato, non un giovanastro leggier 
di cervello ) o parendo almeno che in quella si 
fimesta occasione dovessero ambedue astenersi 
dal vaneggiar cotanto. G>n prudenza e gravità 
maggior senza dubbio si trattò dagli antichi 
Tragici questo medesimo argomento j né la morte 
di Polissena e d'Astianatte fu da lor attribuita 
alle amorose rabbie e gelosie di Pirro e d^ Ulisse ^ 
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md bcnsi ad un politico timor de* Greci; CM- 
trécliè non è motto probabile che questi due 
appassionati eroi sì tardi vegliano la maniera di 
consolar le loro fiamme col salvar la vita a 
Polissena e al mentovato Àstianatte. Molto prima 
^i dòvea y almen dall* accorto Ulisse j ritrovare 
un si fatto spedientCy che per altro ern faci^ 
lissimo a immaginarsi. Quello però che più 
importa alPinstitulo nostro , si è, che molto in 
tal maniera si nuoce ai costumi degli spettatori ^ 
ai quah in vece dMnspirarsi per mezzo delle 
tragedie Tamor della gloria e delle virtù ^ so<* 
himente sMnsegnano amori di senso ^ e dolcissimi 
ed acutissimi colloquii amorosi, quali appunto 
si richieggono per nudrir daddovero il comm^cio 
d'una si soave ma sì poco saggia passione. Da 
ciò con gran cura si guardavano gli antichi 
poeti ^ conoscendo essi il grave danno che 
venir ne poteva al popolo^ a cai si persuade 
agevolmente la lascivia ^ e molto più ne^ tempi 
nostri j ne^ quali è salito in tanta riputazione 
quel che si chiama galantiare (ao). Né avrebbona 
essi ( tanto per servare il costume eroico^ quanta 
per non provvedere i deboli d^una forte autorìtìi ) 
osato rappresentare il grande Alessandro gra- 
vemente occupato in affari amorosi per una 
principessa indiana^ non avrebbono si minuta- 
mente descrìtto i teneri complimenti, i sospiri^ 
le bagattelle di un eroe sì glorioso 3 né creduto 
verisimile eh' egli nel calore delle battagUe e 
nel furore della vittoria sì soavemente avesse 
tenuto i suoi pensieri, fissi nelP oggetto amato. 
Molto più però sarebbe lor sembrato un costume 
improbabile e poco eroico il £ure unEfestione 
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-^lobaMiadore amoroso ( per non uMre un più 
proprio vocabolo) d^Àlessandro suo padrone. 
Può essere che i moderni costumi^ assai diflerend 
dagli antichi^ fecciano parere a taluno si fatte 
invenzioni non (hìtc del necessario verisimile ^ 
uè pemìùose al popolo. Ma che che sia • certo 
egli è che nelle antiche tragedie i vizi e le 
follie de' grandi si rappresientavano con neri 
colori^ e dal coro si biasimavano^ acciocché il 
popolo imparasse ad ahhdrrirli. 

Perchè però non .si credesse chMo per poca 
aQìorevo1ez2a riprovassi ne^ poeti franzesi ( gen« 
te y a cui tomo a dire che hanno grande ob*^ 
bligaziooe i moderni teatri ) un tal difetto^ 
come proprio di loro, non ci graverà V udire 
un de* loro più accreditati nazionali; cioè il 
P. Rapino che nelle Riflessioni sopra la Poe- 
tica di questi tempi scrive in questa maniera: 
Jia tragedia ha cominciato a degenerare; ci 
siamo a poco a poco a\fs^ezzati a veder gli. 
eroi accesi d" altro amore , che di quel della 
gloria , tal che tutti i grandi uomini delV an^ 
tichità hanno perduto il carattere della gra- 
vità nelle nostre mani. Segue egli parimente 
a dire : / no^ri poeti non han creduto di 
poter dilettare nel teatro , se non con senti- 
menti dolci e teneri; nel che per avventura 
essi hanno avuta qualche ragione; perchè di, 
fatto fe passioni che si rappresentano, diven- 
gono scipite y di niun sapore y. se non sono, 
fondate sopra sentimenti conformi a quei de», 
gli spettatori. Questo è quello che obbliga i. 
nostri poeti a privilegiar cotanto la galante-^ 
ria ne' teatri ^ e a ra^irar tutti gli argomenta 
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sopra tenerezze smoderate, per maggi or m ente 
piacere alle dorme, le quali san divenute ar-- 
bitre di queste ricreazioni , ed hanno usur- 
pata la giurisdizione di giudicarne. Non so 
66 la Francia sarà molto obbligata alla gentil 
satiretta del P. Rapino, che per iscusare un 
difetto de^ poeti , francamente ne accusa un al^ 
Irò y confessando il troppo galante genio de^ suoi 
€ la troppa autorità femminile , per piacere a 
cui qpnvien vestire infing il teatro alla moda. 
So bene, che se ciò è vero, mi condolgo pure 
con que^ poe(i i quali sono al pari de^ nostri 
da una sforzata ignoranza condotti ad errare. 
Quando però io condanno gli amori^^ nelle 
tragedie , non intendo già di volérneli affatto 
sbanditi. Non soa cotanto severo, né sì coih 
trario al genio de^ tempi ; e se si vuole , dirò 
eziandio , che non è da biasimarsi affatto il 
costume di temperare la soverchia severità 
delle tragedie coir amenità degli amorì. Ma ne 
vorrei bensì moderato V uso , o bramerei al-* 
meno che la tragedia sempre non avesse bi^ 
sogno eh raggirarsi per teneri o bassi amori ^ 
come avviene oggidì. E perchè non possono 
rappresentarsi gli eroi e le nobiU persone ope« 
ranti per altre macchine, che per quelle di 
Cupido? Non ci son eglino tanti altri amori, 
quel della virtù, della gloria, del regnare, ^ 
somiglianti , die furono e saran sempre una 
feconda miniera di tragici argomenti? Perdìo 
rrìstpngersi così sovente al solo aniore del sen- 
so ? Ma , egli mi dice , nel can. 3 della sua 
Poetica il sig. Boileau, la sensibile dipintura 
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iiifuesta passione è la 0ùt pia sicura ner 
toccare il cuor della genie. 

De cetie pasmon Ut sensibk peinture ^ 

Est pour alltr om agur la rouie la plus sdre. 



Ciò da me non si niega; ma per questa ra- 
gione appunto non si dee cosi ampiamente ^ 
coqrie egli fa j concederne V uso alla scena J 
imperciocché essendo inclinati pur troppo gli 
oomini a questa passione, che par sì dolce 
e si naturale ad essi , se ne invogliano di le^ 
gieri ; o pur Cresce in loro il desiderio di u(i 
affetto , libale può hensi non es$ere vizio ^ 
ma non può non essere^ bene spesso una foHia 
e una leggerezza poco, lodevole. Che se 31 me- 
desimo signor Boìieau ripruova quegli autori 
che rendono il sfizio amabile agli occhi délor 
lettori , 

Aux yeux de leurs lecteurs renderà le vite aimcdde^ 



p^chè si ha da permettere a costoro il rap-- 
presentarci Tamorcissa passione, tanto dolce e 
tanto, amabile ? ^on è egli facilissima cosa che 

Eiaccia agli uditori una passione che viea 
jro dipinta , non ^me una debolezza uoaana^ 
ma come una virtù ? Quindi è , die prudente* 
mente il medesimo autore dopo aver conce- 
duto al teatro gli amori, dopo essersi conleiH 
Uio che gli eroi siringano innamorati^ fwil«. 



ehe r amor loro conservi la gravità , uè a* in* 
tenerisca al pari del pastorale e del roman* 
2esco^ e che spesso combattuto dai rimorsi 
comparisca una debolezza, non una s^ìrtà. 

Et que Vamour souvent de remords combatta 
Paroisse une foiblesse^ et non une vertu* 

Colle quali parole tacitamente senza dubbio 
furono da lui condannati alcuni suoi nazionali 
che nelle tragedie disavvedutamente conducono 
la gente alF efTemminatezza ^ e persuadono gli 
amori col rappresentarli si dilettevoli ^ si te* 
neri^ e si propri di tutti gli uomini grandi. 
Aggiungasi finalmente 9 che il basso amore non 
ha queir aria di gravit» e maestà che richie^ 
desi dalla tragedia. EgU con seco porta un non 
so che di ridicplo^ di piacevole, di puerile, e 
in somma un tal abito che non si conviea 
molto alla serietà della tragedia, né alla gra* 
TÌtà degli eroi. Perciò gli antichi lo permisero 
di buona voglia alla commedia ^ non X usarono 
nelle tragedie. Da queste si vuol inspirare nel 
popolo il terrore , la compassione^ l' amor dell* 
azioni eroiche e virtuose, e P abbotrimento dei 
vizi , e delle altre umane leggerézze. Ciò non 
otterrà la tragedia pieqa d^ amori , di ragiona* 
menti tenerissimi e di lezioni amorè^se; né per 
mezzo di essa risveglieransi nel c^ore degli 
spettatori que' sani affetti che per purgar gli 
animi si ricercano ne^ componimenti tracci. 

T\ Il !• • '^ ^ • 

liella commedia poi non dono meno evi** 
denti, anzi son più dannosi al tempo nostro 
i difetti^ In Italia, non senza nostra vergogna^ 
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8^ è per poco spento affatto il costume di com- 
porle in versi, da cb© si ^ in esse introdotta 
)a mescolanza di tanti dialetti della lingua ita* 
liana. A me giìi non dispiace V uso di ^uesti^ 
ma solamente la sua conseguenza, cioè il do«. 
versi perciò far la commedia tutta in prjDsa } 
perciocché non si sa poi dagli autori porr€ 
in versi una Babilonia (31) ^di tanti e si diffc* 
renti linguaggi. Sarebbe nulladimeno assai com*^ 
portabile questa commedia prosaica, se tanto 
non peccasse contro alle regole principali del 
buon teatro. Consiste oggidì non poca parte di 
queste commedie in atti buffoneschi e in *is- 
conci intrecci, anzi viluppi di azioni ridicole,, 
in cui non troviamo un briciolo di quel veri- 
simile che è tanto necessario alla favola. Es*' 
sendosr ckto il teatro in mano di gente ìgno»^ 
rante, questa pone tutta la sua cura in far 
ridere; ed altra maniera^ copie dianzi dicemmo, 
non han costoro per ciò conseguire, che V u- 
sar equivochi laidi e, poco onesti , il far degli 
atteggiamenti giocosi , jdelle beffe, de' travesti- 
menti, e somiglianti buffonerìe, lazzi da loro 
nominate , le quali non rade volte son fredde y 
scipite e troppo note , e per lo più sono im-. 
probabili , slegate e tali , che non potrebbono 
mai avvenir daddovero. Il peggio si è, che so- 
gliono queste sì fatte commedie nuocere gra^ 
vemente ai costumi del pd^olo e allp anime 
innocenti. Perciò non si suole in Italia permet- 
tere ad onesti giovanetti, e molto meno alle 
zitelle (22) V accostarsi al teatro pubblico, da 
€ui s' imparano solamente affetti o motti dis-, 
onesti e viziosi. Quindi è parimente , che i 
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più zelanti scrittori e tutti i predicatori ^ dei 
Tangelo con troppa ragione han combattuto 
di spessore tuttavia declamano contra gli abusi 
de^ moderni teatri. JSon questi abbastanza noti j 
€ perciò non *mi stendo a descriverli , .né a 
condannarli. Sa ognuno quanto sia grande la 
necessità di riformare in questa parte il teatro 
italiano. Né minore rfaaii forse altre nazioni, 
tuttoché si pregino i Franzesi d^ aver condotta 
là commedia ad un^ alta perfezione , e sia il 
Molière un valentissimo autore. Certo è che 
per conto della poesia le commedie di questo 
scnttore son ben sovente difettose ^ non es- 
sendosi egli curato molto d' Aristotele ^ né de- 
gli altri maestri della Poetica^ purché gii ve«» 
nisse fatto di piacere ai suoi spettatori. Lo 
slesso signor Boileau ne é testimonio. Ma per 
qdel che appartiene ai costumi , più franca*- 
mente può dirsi y «che niun commediante, o 
componitor di commedie , ha nociuto e 
Duoce più del Molière a quel popolo che può 
oggidì ben gustarle. Non ha egli perseguitalo 
i vizi de' privati ^ come dovrebbe far la com- 
media ^ òon metterli in derisione , ma gli ha 
ihsegtìati. Iiì^pif^si da lui in tutte le opere suef 
òn certo atnóre della libertà mondana^ cioè di 
quelhi maniera di vivere che é contraria alle 
massime del Vangelo. Nella' sua scuota a^ ap- 
prende il più dannoso galahtiare con mille 
furberie e malizie amorose; si deridono <;oih 
tinuamente le diligenze usate dai genitori per 
difendere i figfliuoli dal vizio ; e col motivo di 
screditare la falsa divozione ^ vi si metta in 
rìcBcdo ancor la vera. Non é solamente mio 
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questo avviso , ma degK stessi più savii e 
dotti Frarizesi , fra i quali il sig. Bailiet nel 
tom. 4 deÙa sua opera , intitolata Jugsmens 
des -Scavans y confessa che il Molière è uno 
de pia pericolosi nemici che il secolo o sia 
il mondo abbia sveglinto contro la Chiesa di 
Dio. Aggiunge , che il suo Tartuffo è una delle 
più scandalóse e ardite commedie che si veg* 
giano. Dii5e ancora, che i difetti dalai ripresi 
altro non sono che certe maniere esteriori 
di conversar nel mondo y come le affettazioni 
ridicole degli uomini , lo spacciar la sua no^ 
bilia j V amar di soverchio le mode j il ere* 
dersi persona dotta, ed altre Afsitte bagattelle y 
le quali {meramente egli hq poste ^in briglia^ 
Per altro , che i vizi veri dell' animo non solo 
iton si sono da lui assaliti j àia- si son pia 
tosto persuasi. SimiH sentimenti^ intorno al Mo^ 
fiere possono leggersi nel li bricciuolo intitolato ^ 
Maximes et reflexfons sur la Comédie com* 
posto dal chiarissimo Bossuet vescom dt Meaux, 
Altri son di parere che nelle più delle sue 
commedie sieno sparsi con maniera finissima 
semi d^ irriverelìza alla religione^, ed ascoso an 
gran veleno per condur le geriti a viVere senza 
timor del Cielo ^ secondo le proprie voglie: la 
qual medesima pestilenza confessiamo ancor 
noi altri Italiani chiusa ne) Decameron non 
purgato del nostro Boccaicció. Anzi giungono 
a/cuni a sospettare che dal Molière non tosse 
ben conosciuto chi governa il mondo e il cie- 
lo. Posto ' ciò , non rimane a' Francesi gran 
luogo di credere che il teatro loro sia baste*^ 
volmente riformato ; o provveduto ' di perfette 
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commedie, almen per conto del Molière ^ nel 
quale autore per altro bisogna riconóscere una 
aìngolar felicità per far rìdere il popolo. . Tutte 
poi le censure che cadono contro quésto scrit- 
tore, sono ancora dirizzate contro agli altri 
autori di commedie , da' quali si nuoce a bello 
sludio, o disavvedutamente, al pubblico bene. 
Di costoro) ne ha veduti e ne vede tuttavia 
non pochi V Italia , e quello ch^ è più degno 
di pianto , li soffre e li loda eziandio. Ma V in- 
stituto mio non mi permette V occupare una 
materia che già s^ è pienamente trattata dal 
P. Domenico Ottonelti, dal P. Alberto Draghi, 
dal principe diwConty^ dal sig. Nicole^ dal 
sig. Voysin, dal i^entovato monsig. Bossuet 
vescovo di. Meaux, e da molti altri autori, 
come ancora dai predicatori cristiani Perciò 
passo ad aggiungere alcune altre osservazioni 
al . modello^ secondo il quale parmi che si 
avesse da riformare il teatro. 

Dappoiché ben si è studiata la Poetica, 
dovrebJ^e 8(:egliersi dalla storia un argomento 
vero per le tragedie, lontano però dai nostri 
tempi; sia;. di fin lieto o funesto, non importa, 
essendo V uno e V altro permesso. Poscia pulir 
qtiesto, accrescer colla finzione 'il suo maravi- 
glioso , ma .^dza mai perdere di vista ii veri- 
simile. Studiarsi molto che i versi, onde si 
vuol eomposta la tragedia, sieno di stile maestoso, 
ma pero diversi dagli epici, e più dai Urici; 
dovendo i tragici rassomigUare alquanto il vi- 
cendevole ragionamento degli uomini, e imitar 
la natura. Il perchè non molto sono acconce a 
questi drammi le troppe trasposizioni delle 



parole, acciocché non peni ta gente a capire li 
^easo jde' versi recitatL Appresso ha da essere 
h principal cura qaella di muovere gli affetti, 
e spemalmente lo spavento e la compassione. 
Un tal vantaggio appunto ricercavano dalle lor 
tragedie le antiche repubbliche. Ma non è minor 
re^ per mio credere, anzi è più da apprezzarsi 
quello di assuefare il detto popolo ad aver 
paura dell* infelice fine degli ambiziosi e triró , 
e a compatire quel de* buoni. Se si mira in 
iscena un potente, un monarca, il quale tras«* 
portato, anche disavvedutamente, dalPambn 
zione, lascivia, crudeltà, o da altro vizio, 
precipiti da uno stato felice in un infelice, 
si muove il terrore negli spettatori } ma un 
terror sano ^ che pone loro in odio il vizio , 
imparando essi a temere nello stato proprio 
una somigliante pena, poiché neppure i grandi 
ne vanno esenti. Per lo contrario veggendosi 
una persona virtuosa da un alto grado di potenza 
per qualche difetto o disavventura caaere in 
miseria , svegliasi nel popolo la compassione ; 
ma una compassione sana, la qu^l conduce 
air amore della virtù , e alla tolleranza delle 
proprie sciagure , . mirandosi che le disgrazie 
toccano anche ai buoni , quantunque posti in 
alto e invidiabile stato; e che i buoni han 
sempre la gran fortuna d* essere almen com- 
patiti nelle loro miserie. Perciò la tragedia sempre 
con neri . colorì ha da dipingere i cfostumi del 
vizioso , e rappresentarli abbominevoli. Che S9 
i cattivi feUci talvolta non si fan comparire 
puniti , almeno si detestino i loro vizi destra- 
mente j e facciasi conoscere che in costoro nba 
Muratori) Peifl Poés. VoL IIL 7 
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è felicità né veraL, he durabile j e che ben 
tosto dalla divina Giustizia verrà la loro mal* 
tacita gastigata. Con ciò fortemente la scena 
inspirerà negli uditori rabborrimeùto alleàiEÌom 
viziose; e parte per timor ddila pena^ parte 
per fuggire il iHasimo universale^ così ben 
rappresentato dalla (avola y possono gli nomini 
condursi a migliorare i loro costumi. Cosi pa* 
rii^ente le .persone virtuose che si rappre* 
sentano dalla tragedia ^ e cadono jpér qualche 
leggier colpa o disavventura in istato infelice^ 
debbono dipingersi cqn avvenenti colori , accioc- 
ché nelle loro stesse sciagure si veggia tuttavia 
r amabile volto della virtù ^ e sMnsegni alla 
gente a sofierìr con pace le proprie miserie ^ e 
ad amar sempre più le opere virtuose } giacché 
la virtù (23) in ogni stato di fortuna si ravvisa 
sempre bella ed iiividiabile. Oltre a ciò^ si do- 
vranno far riprovare le operazioni de^ malvagi 
per bocca degli altri personaggi virtuosi Se 
non altro ^ può fersi vedere il vizioso stesso^ 
combattuto dai rimorsi nelPattb stesso di operar 
male , e di cadere in qualche follia poco degna 
d' un uomo saggio ed onorato. Porrà il poeta 
neMuoghi acconci^ e a tempo ^ qualche morale 
sentenza che serva di ammaestramento agli 
spettatori; &rà ben accortamente è senza affet- 
tazione il panegirico della virtù, inspirando la 
moderazion degli affetti, non già colla persuasione 
degli argomenti (il cheé proprio degli oratori) 
ma colla muta eloquenza de fatti ed esempi 
altrui, sieno bubni o rei; e piantando con 
segretissimo artifizio nel cuore dì chi asc<4ta ^ 
i semi delk morale^ senza che ninno s^ accorga 
di fare un somigliante studio. * 
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Sembra tuttavia che più ehc . alla tragedia 
necessari sìeiio alla commedia questi considi. 
Dico perciò che in essa non si vuol sofiTenre 
Taso de^ motti lascivi e degli equivochi lordi; 
non il porre in discredito fai pietà, la conti- 
nenza e modàtia à, degli uomini-^ come delle 
donne , e molto meno il persuader con ragioni 
la libertà del senso e la soddisfazione degli 
appetiti mal sani ; non il burlarsi de' cenitori 
cne prendano gran cura dell'onestà e buona 
educazione de^ lor %liuoli ; . non V insegnare 
strataeemlni e maJizie per ingannare i mariti; 
non il &r cotanti sconci colloquii d' amore fra 
gl'innamorati. Li una pareva ^ u racle schivar 
tutto ciò che può recar danno ai buoni costumi. 
£ ciò fiicibnente avverrà, quando si proponga 
il poeta comico di parlare a persone oneste e 
virtuose 9 tali però ^ die possano di leggieri 
gustare il vizio e divenir cattive. Plauto, Aristo-' 
fané, Terenzio, se alle altre virtù delle lor 
commedie avessero cbugiunto ancor la modestia 
e la verecondia, maggior commendazione me- 
riterebbero a' nostri tempi. Per isvegliare il riso, 
la via lodevole e sicura si è quella di ben 
rappresentare nel più eminente lor grado i 
costumi popolari ; cioè un uomo parlatore , un 
avaro , un geloso, un temerario, un cortigianello, 
un vantatore, una donna vana, un servo sciocco, 
un giudice interessato, un procuratore ignorante, 
un astuto artigiano , e tante altre maniere di 
eoa tomi che tutto giorno ai mirano fra gli 
«onuni di basso stato. La rappresentazione di 
tali qualità , e questo vivamente dipingere i 
difetti, le aàettaziòni e i vizi delle private 
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persone , maravigliosamente ricrea e fa ridere j^i 
spettatori. À ciò si dee congiungeye una satira 
non velenosa, ma dolce ed amena ^ che non 
punga sull'osso, lavorata con motti e riflessioni 
acute, frizzanti ed ingegnose. Proprio ddla gente 
ignorante è il ^apér solamente lar ridere con 
disoneste immagini e con laidi sensi. La sperienza 
poi ci mostra , che nel ben dipingere i costumi 
e difetti popolari , come ancor neir usare dili- 
catamènte la satira , consiste il vero condimento 
delia commèdia. Bla siccome le donne vanesi 
cortigiani affettati, i gran parlatori e simiK 
persone, mirando così bene contraffatto dalla 
commedia e messo in derisione il costume 
loro , imparano a correggersi e ad astenersene; 
così tutti gli altri vizi, come la <lìsonestà, la 
soverchia licenza^ delle donne in conversare, 
le truffe de* servidori , de' figliuoli , delle Inogli , 
r amor de' duelli , V arte d' arricchirsi vilmente 
e con danno altrui, il rufBanesimo, «ed altre 
mille azioni biasimevoli, bhe possono rappre- 
sentarsi, talmente debbono dall'accorto e vii^ 
tuoso poeta esprimersi^ ehe gli spettatori sieno 
mossi ad abborrirle, non ad invogliarsene. Io 
non ciredo già che un tal frutto possa raccoglìei^i 
dal Pastor Fido, componimento bensì degno di 
gran lode , . ma difettoso nel fin politico del 
vero teatro, cioè nel giovare al popolo, vcg- 



gendosi quivi non riprovata , ma persuasa dai 
consigli d^ una Corisca, dall' esempio di Dorinda^ 
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cofflmedia intitolata V Ascaro ci rappresenta in 
ta/ j;uisà un figliuolo disabbidiente alpadr^^ 
cbe facilmente può condurre i giovani malvagi 
a dHettarsi e confermarsi nel medesimo viziò. 
Tanto poi la commedia , quanto la tragedia 
kanuo gravissima necessità di valenti istrioni y 
recitanti , se nel teatro lian veramente da 
recar diletto al popolo. Dalla viva azione o prò- 
nuQziazìon di costoro pende la maggior parte 
del piacer teatrale , dando essi anima alle ba- 
gattelle , non che ai gagliardi affetti , agi' inge- 
gnosi sentimenti^ alle facezie; e potendo essi 
colla forza dell'imitazione far piangere, far rì- 
dere , spaventare e rallegrare secondo le occa- 
sioùi la gente che ascolta. Se gP istrioni son 
languidi ^ se riflettati , se non sanno V arte del 
recitare^ ancor le più riguardevoli tragedie o 
commedie servono di noia^ non dì piacere agli 
spetCato*rì. Dovrebbe studiarsi da loro questa 
arte, atteso massimamente che dallMgnoranza 
e dal poco studio d* essa nasce un altro difetto j 
cioè il non recitarsi quasi più in Italia commedie 
e tragedie in versi. Costoro, parte perchè non 
intendono il senso poetico e grammaticale , 
parte perchè non sanno dove far le posature 
necessarie della voce, dove troncare i versi e 
proferirli con armonia naturale senza parer che 
cantino , poco ben riescono in recitar le favole 
che non sono in prosa. E pure non puè dirsi, 
quanta grazia e nobiltà s' accresca dal verso ai 
componimenti teatrali. 

Scegliendosi dunque valorosi recitanti per 
rappresentar le tragedie e commedie, composte 
in Ver» da felicissimi ingegni , ove si sieno ^ 
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per quanto si può^ servate le regola d^a 
Poetica , ove siasi studiato di apportare il mag^ 
gìor diletto e profitto possibile agli uditori j 
pub j credo io ^ ' sicuramente dirsi che non vi 
abbia uno spettacolo civile e una ricreuione 
pubblica più da stimarsi « più dilettevole di 
questa. E di ci2k np ho io veduta uu^ autentica 
prova in Milano, allorché vi si rappresentavano 
le commedie milanesi del Maggi} per udir le 
quali eoncorreva co^ nobili a gara tutto il ri- 
manente della città, dimenticandosi allora, ne 
più curandosi i drammi musicali^ come ancora 
ogni altro inCertenimento più cara Nò senza" 
ragione; poiché T ascoltarle era un continuo 
ridere onesto , che faceva nd medesimo teidpo 
imparare la correzion de^costunai^ e prendere 
abborrimento alle azirnit malvage. Erano quelle 
commedie un gruppo di lezioni morali e di 
utilissimi esempi, condite però con si'am«ia 
satira , con motti cotanto ingegnosi e piacevoli, 
con si viva imitazione de' costumi popolari , 
che sempre facendo rìdere , sempre ancora in- 
spiravano r amore della virtù. Tali noi brame-* 
remmo le rappresentazioni teatrali. E in tal 
guisa Parte de^ poeti con sua gloria^ e senza 
timore di pentimento, servirebbe al teatro; e 
diverrebbe utilissima , anzi nacessmria aUe ben 
regolate repubbliche. Ma tanti difetti della poesìa 
drammatica per V ordinmo procedono dai non 
essere i poeti dssai addottorati nella scuola 
deir uomo dabbene. Datemi un poeta che pes- 
se^a il sodo patrimonio delki virtù morale , 
non col solo intelletto , ma col cuore eziandio : 
^li ^enza avvedersene comporrà isuoi poemi; 
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qdali 81 bramano dalla vera Poetica; poicbè o 
jnppresenli egli costumi buoni j o ne dipinga 
de' rei ^ sempre ndl^ sue pennellate si scoprirà 
il colore delP uomo dabbene e del cittadino 
onorato. Non voglio però lasciar di dire , che si 
dovrebbe comiaettere ai soli poeti valentissimi 
e agr ingegni migliori il tessere le tragedie e 
commedie che s* hanno a recitare in pubblico; 
e queste sole dovrebbero aver luogo ne' nostri 
teatri, E un abuso il permettere che gì' istrioni ^ 
nomini per Vordinarìo ignoranti^ recitino quel 
àolo che loro piace; e portino talvolta alla 
6cena il solo suggeiio^ cpne lo -chiamano ^cio^ 
la sola ossatura delie pommedie^ che poscia 
air improvviso è da loro * vestita colle parete. 
Qaindi nascoso mille scipitezze , .mille disoneste 
e ridicole freddure , e altri moltissimi incomodi* 
Toccherebbe ai principi e ai prudenti maestrati 
il determinare quali componimenti si dovessero 
permettere sul t^tro , e &r comporre nuove 
tragedie e commedie a ohi avesse felicità in 
somigliante mestiere. Anzi ^ se a^ poeti non ba- 
stasse per premio la sola gloria ^ converrebbe 
far loro animo con più sensibili ricompense, e 
si dovrebbono spronare colla veduta di qualche 
maggior premio a questa impresa ; come si faceva 
con Terenzio e con gli antichi poeti , come si 
è ancor fatto col firànzese Cornelio, anzi tuttavia 
si fa in Francia, affinchè la speranza dell' utile 
accenda maggiormente gl'ingegni. Non sarebbe 
di poca gloria ai prìncipi V aver provveduto il 
teatro di tali componimenti. Cotanto si gitta 
per ùiv tessere e rappresentare i drammi mu-^ 
sleali y componimenti senza fallo poco giovevoli 
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olle città: perchè non potrebbe usarsi qualche 
liberalità per aver nobili e purgate tragedie e 
commedie , le quali ogni ^nno potrebbonsi le 
stesse rappresentar sul teatro con s) onesta e 
profittevole ricreazione de^ cittadini? E ciò basti 
intorno alla poesia teatrale ^ a cui y più che ad 
ogni altra ^ è necessaria una gran purga e ri-* 
forma, non tanto per bene del pubblico, quanto 

Eer gloria della poesia, la quale in Italia non 
a per anche avuto professore a cui si debba 
il principato e la lode di poeta perfetto nel 
compor tragedie e commedie. Questa corona è 
.tuttavia pendente, e gli amatori delP italica poe- 
sia dovreobono studiarsi a gara per occuparla. 
Muovansi adunque ad una tale impresa gV in- 
gegni valorosi^ sudino , s'affrettino, ed empiano 
finalmente una sedia che prométte- sicuramente 
«n nome eterno a chi saprà conquistarla. 
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DesU argomenti della lirica. Amor donnesco 
falsamente creduto il pia ampio subito dei 
componimenti UricL Altri amori più vasti, 
e particolarmente quel di Dio e delle s^ir^ 
tu. JLoro nobiltà. Origine della lirica, « 
riforma di essa fatta dagV Italiani. Argo^ 
menti non ancor ben trattati. Inni y apo" 
logi y fa\folette , satire. Arti varie. Difetto 
di Dante. Accrescimento deU erario poetico. 

■ 

Abbiamo fio qui riserbato di rispondere a 
certuni, i quali si persuadono^ come già os- 
servammo f che i terreni amori sieno V argo- 
mentò più vasto e fecondo che s'abbia la li- 
rica. £ V opinion di costoro è avvalorata sì 
dalla sperienza, come dalla ragione. In quanto 
alla prima, noi in effetto vediamo che Dante , e 
spezialmente il Petrarca trattarono il suggetto 
amoroso con tanta varietà e. gloria; nel che 
sono essi di poi stati continuamente imitati 
da^ Franzesi e dagli Spagnuoli nel rìnovella- 
mento della lor poesia, e nella sola Italia da 
infiniti poeti che hanno composto e stampato 
mbltbsimi libri di poesie amorose, senza che 
siasi ancor seccata . la sorgente ed esausta la 
materia. La ragion poscia si è , perchè V amore 
^ la passione più universale e più propria di 
tutti gli uomini^ da lui nascendo tutte T altre 
passioni. E perciocché le operazioni e i movi* 
^eDti d^ amore son quasi innumerabiU, agevol- 
mente perciò possono le Muse ritrovare in hii 
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«empre mai pensieri e saggetti nuovi. Ma non 
si avvede chiunque parla in questa maniera^ 
db^ egli fiibbrìca sopra un evidente equivoco. 
Imperciocché si crede egli^ col provar Tarn* 
piezza e fecondità dell amore universale^ di 

Frovare eziandio ugualmente ampio e fecóndo 
amore in particolare, cioè Tamor che si porta 
al debole sesso. Non può già porsi in dubbio che 
r amore non sia pache di tutti gli affetti; anzi 
con ragione insegna la miglior filosoGa, non 
essere tutti gli altri affetti che un amore tra- 
vestito in vane guise. Egli è la miniera , come 
delle glandi opere y così de' bei pensieri 3 da 
lui sempre nascono vari e pellegrini M^omen- 
ti; e confesso anch' io che la hrioa non pu& 
trovar fonte migliore di questo per dissetarsi 
Vera parimente si pub credere quanto scrive 
Platone , cioè che amore è padre, della filoso- 
fia^ della poesia y anzi di tutte V arti e scienze. 
Ma questo amor generale si divide in m(^te 
spezie ; e si dirama in cento e mille rusceU 
li^ Altro è amor sojH'annaturale e divino^ altro 
amor naturale ed umano ; altro amor bestiale y 
che ancor di senso può appellarsi. E per di- 
scendere alle speàe più minute, ci b» ì' amore 
detto d' amicizia , V amore deUa virtiì / deUa 
gloria, dell'oro, de' vizi, di regnare; e m 
sothma quanti sono gli og^ett^ che. possono 
colla lor bellezza e bontà apparente o vara 
piacere all' uomo y altrettanti àncora sono gli 
amori. 

Sicché una sola particella di questa univer- 
sai passione rimane a cc^ro che per oggetto 
de' lor desideri! ed adotti si pr^fo^gooo 
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sohme&te la bellezza d^una donna. E questo 
amore per T ordinano , se sottilmeiite si dìsa^ 
mina y altro non è che amor ferino e di • sen- 
so , cioè quello di cui fu gentilmente scrìtto: 

Ei nacque if oth e di lascisela umana ^ 
Nudriio di pensier dolci e soat^ij ' 
Inatta signore e Dio da genie vana. 



Vero è che quasi sempre gF innamorali poeti 
ai servono d' altrì amori come di speaioso pre«- 
testo y dicendo d' amar le virtù e le sole bel» 
lezze ddl^ animo; anzi giungono^ se loro si dà 
fede y a tanta modestia e pietìi , di studiar 
nelle bellezze d^ una donna qnelle di Dio^ e di 
imparar nell'amore d^una creatura ad amare 
U Creatore 5 ascendendo per la scala PlaConica 
dal bello del mondo a quello della prima Cjh 
pone, 

Per le cose create, 
* Che son scala al Faiter chi ben t estima. 



Questi però nel vero son vaghi (a/^) concetti^ 
ma poetici y e perciò sospetti di qualche fin* 
zinne; e lo stesso Petrarca afferma che V o^ 
pere sue fingono contrarie a questa plausibib 
opinione. Tuttavia si vuole ancor credere in 
questo ai nostri poeti ; massimamente ragie* 
nando noi di coloro che ne' lor versi non ami* 
mettono lordi pensieri y ed usano gran modestia 
e onestà nel pubblitare le loro dolci amorose 
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follie. Ma con ciò confessano essi, che per 
ben <;onipDF versi non può V ingegno né dee 
fermarsi nella . sola considerazìcm della donna ^ 
come donna 9 convenendogli alzarsi più alto^ 
e mendicar bellezza o abbondanza di poetici 
pensieri da più gloriosa sorgente, e sopra il 
fango tetreno. O^e a ciò, questo amore por* 
tato al sesso debole non può dirsi che non 
sia molto angusto e ristretto > se si paragona 
con altri oggetti più vasti , ne' quali può ter- 
minar r amore degli uomini ^ come sonò Iddio 
e le virtù. Consiste V ampiezza tutta degli ar- 
gomenti amorosi nel commendar le doti sì 
esteme, come interne d^una donna,. e in descri- 
vere minutamente tutti i movimenti cagionali 
dalla considarazione di esse neìV animo deir a- 
nuinte. Bla ciò è pochissimo rispetto air amor 
divino, e a quello delle virtù 3 essendo infini- 
tamente bello Iddio , essendo ancor bellissime 
le virtù 3 on4e porgono Inaggior campo ai lo^ 
datori, e si possono cagionar neir animo di 
chi veramente ama questi bellissimi ogg^ti, 
molto più grandi, molto più spessi e senza 
dubbio molto più nobili moviménti , che non 
può avvenire nell'amor d' una femmina. Dissi 
che possono -cagionarsi nelF animo di chi ve* 
ramente ami Dio e le virtù 3 poiché per qae-« 
sto sol difetto non si conosce ordinariamente 
la vastità degli argomenti poetici , che possono 
sempre nascere dalla considerazione di Dio e 
della virtù. Perché di fatto V umana leggerezza 
spende i suoi pensieri ed affetti dietro al ^de- 
bole sesso , perciò sembra agP innamorati poe- 
ti (25) che da questo amareni più che da ogni 
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tiltro; Venga la fecoaditìi del poetare. Fa lor 
credere la fantasia (26) ^ tutta occupata da un 
rì basso oggetto, che quivi si chiuda tutto il 
bello del mondo; perciò nella persona da loro 
amata * attèntamente osservano tutte le azioni 
ancor più leggile (37) > tutti i movimenti de- 
gli occhi ^ de^ piedi^ del corpo , e ciascuna pa- 
rola ddl' oggetto amato ; ascoltano pur minuta- 
mente il linguaggio e i movimenti del proprio 
cuore j e ponendo tutto questo in versi ^ par 
loro che un tale afletto sia sempre fecondo di 
nuovi pensieri e di pellegrine invenzioni (^8). 
Ma contuttociò se si considera la gran massa 
delle poesie liriche stampate in questo argo- 
mento y si troverà per esperienza che in un 
campo non molto vasto si vanno aggirando 
"gV innamorati poeti.* Questo quasi tutto s' era 
prìma^ occupato dal grande ingegno del Pe- 
trarca j ed è poscia ctonvenuto infino ai mi- 
gliori^ che dopo lui hanno scrìtto versi amo- 
rosi, o copiare o travestire in qualche altra 
maniera ì medesimi concetti e sentimenti di 
quel maestro : il che appunto è un camminare 
senza far viaggio. Dura oggidì ancora lo stesso 
costume ( quando pur si voglia onestamente 
trattar questo suggetto ); né si sa dopo tanto stu- 
dio y dopo tante pruove^ scoprir via nuova , o 
argomenti nuovi ; bendiè si vanti così fecondo 
e vasto da' poeti questo ignobile amore ^ e ben-^ 
che il cuore sì gagliardamente aiuti F ingegno. 
Per lo contrario non si conosce abbastanza^ 
quanto sia vasto campo da Ssir versi quelF amor 
di Dio e delle virtù ^ prima perchè non s' è an- 
cor ben trattata questa materia ^ che da pochi 
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valorosi poeti ^ onde non son per anche battute 
o aperte le strade tatte^ per le quali senza 
fatica si portino le Muse; e secondariamente, 
perchè al pari degU oggetti terreni non s^ ama 
Dio, né la virtù, che pure sono i due oggetti 

Eropri dell^ amore dell' uomo. Non à, vuol por 
ktica per ben brattare un argomento si grande; 
passando, per cosi dire , il freddo del cuore a 
smorzar lo ^iritoso fuoco dell' ingegno. Se si 
fosse ^sata, o in avvenir si usasse nel colti- 
var questi altri su^etti tanta cura, quanta s'è 
posta finora ndi trattare i bassi amori , senti- 
rebbe V itaiica poesia , quanto più sia dovi- 
zioso d' acque e ricco quel fonte, che non 
è questo. Imperciocché, quanto allodare, sa- 
rebbe una sciocchezza ir solo immaginarsi che 
maggior campo avesse V ingegno poetico di lo* 
dare una donna, che il nostro gran Dio. E%li 
ha in sé stesso tutto il beUo , tutto il buono } 
e ciò potrìa bastare per tessergli infinite lodi. 
Ma essendosi la sua imm<msa bellezza e bontà 
ancor diffusa, e sem[Mre diffondendosi per tutte 
le parti del mondo, per tante e si varie crea^ 
ture , quali sono V uomo stesso , le anime sen~ 
sitive e vegetative , le stelle , il mare , i campi, 
e tutte V altre iatture della natura o dell' arte , 
non è ^li manifesto che diamisurato è il 
campo di /lodar Dio, potendo lodarsi in tutte 
le cose- create da lui. Tutto ci parla di lui , 
tutto può condurci a lui. Bisogna^ eziandio con- 
fessare che innumerabili sono i movimenti 
dell' animo nostro , considerati secondò 1' ul- 
timo, fine che ci aspetta o nella beata o nella 
penosa eternità. Questi si pruovano / o possono 



CAP. SETTIMO III 

osservarsi in tolte le proprie aadom da cbian* 
que ba cura ddF aoima sua y e peaa punto gli' 
affari della vita futura y non men che la buona 
coDdotta della presente. Quando si voglia ben 
osservare 5 e «poscia esporre in versi tutti que- 
sti movimenti o di pentimento , o di timore , 
di jlisinganno ^ o di confi4aDza ^ o di tene- 
rezza , o di sdegno , o di desiderio , o di te- 
pidezza 9 e altre simigliali ti scorse dell^ amore 
verso Dio, o lungi da Dio; si scorgerà quanti 
e vaghi , e diversi y e nuovi , e nobili argo- 
menti avrà la poesia per esercitarsi^ senza ri- 
correre ai vili e perìcolosi del mondo. Altret'* 
tanto a proporzione può dirsi dell' amore della 
virtù^ la quale in tante guise muove gii animi 
nostd^ e può pl^uadersi ad altrui e lodarsi^ 
o per sé stessa ^ come sparsa nelle persone 
sante ^ uelle forti, nelle prudenti, ne^ buoni 
prìncipi^ negli onesti amici, e in altri, senza 
che il poeta si ristringa a lodarla in una sola 
femmina, cfie ordinariamente non ha se non 
poche, e talor niuna di quelle virtù che in 
lei sogna F innamorato poeta. Ma è necessario , 
per toccar con mano questa verità , f essere 
uomo dabbene , cioè amar Dio e amar la vir- 
tù. Posto questo nobilissimo amore , è impos- 
sibile che gr ingegni grandi non discuoprano 
infiniti e sempre nuovi argomenti, e non con- 
fessino che questi due gloriosi amorì sono di 
^an lunga più fecondi e vasti , e ancor più 
poetici del basso amore. Ma i poeti del m<Hido, 
còme se fossero tanti struzzoli, e non aquile, 
hanno Y ali b^ns) , ma in tutto altro se ne va- 
g;Uono, che p^ alzarsi a volo. La natura alzÀ 
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loro la faccia , affinchè mirassero in alto , ed 
essi^ tuttavia vanno coUa testa . china ; il che 
fece dire a Dante nel Purgatorio questi nobili 
versi : . . 

CJdamavi il Cielo, e intorno n si gira ^ 
Mostrandovi le sue- bellezze eterne ; ' 
E V occhio s^ostro pur a terra mira. 



Quantunque poi non sapesse taluno cono^ 
scere che in paragone de^ mentovati amori è 
angusto e infecondo Famor profano, egli non 
potrà almen dubitare che in genere di nobiltà 
questo non sia vilissimo y rispetto àgli altri che 
son d^ origine celesti e nobilissimi. Dagli uni 
r animo si solleva in alto , cioè verso quei 
fine per cui fu preato. DalP altro si rapisce 
ben sovente il senno agli uomini,* onde, oltsa 
al perdere di mira il cielo , ancora acquistano 
gli amanti poeti il nome di personi vaneggianti 
e leggiere. Per questo )bo1 motivo dovretwiono 
i saggi poeti amar meno gli argomenti amorosi 
finora usati ^ e volgersi con più qura a coltivar 
quegli altri che sen^a dubbio recheran loro 
più pura e stabile gloria. Molto più dovrebbero 
confortarsi a questa impresa , essendo eviden- 
tissimo, secondoohè si può intendere dagli an- 
tichi autori, che ne^ primi tempi fu inventata 
la lirica per cantare inni a Dio, o le aziom 
gloriose degli eroi, e degli altri uomini prodi 
Mosè, Davide, Salomone e sinijili patriarchi e 
profeti furono i poeti primieri, e ci realipo 
ancora i di\ini cantici da loro scritti in vera, 
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come sappiamo per testimonio di S. Girolamo , 
e (f' altri santi Padri. Da questi sublimi maestri 
appresero Parte del poetare i Gentili, ed an- 
ch^ essi r impiegarono in lodan gli Dei , da lor , 
creduti yen , si ne^ sagrifizi , come ia tutte le ' 
feste o pompe sacre ; onde nacquero tanti 
nomi y peani y ditirambi j inni y iporchemi y e al- 
tri poemi si fatti, che tutti erano indirizzati a 
commendar gli Dei , a cantar le loro azioni y e 
a chiedere V aiuto loro. Abbiamo tuttavia gli 
inni di Callimaco, ed altri che sono attribuiti 
ad Omero e ad Orfeo j sappiamo ancora che. 
infiniti ne sono stati sepolti dal tempo. Àp-- 
presso consisteva V altro uso della poesia lirica 
in lodare e cantar le imprese degli uomini 
forti, de' buoni principi, e di tutti i cittadini 
virtuosi. Poco ci rimane di Pindaro in para^ 
gone di quanto egli scrisse; e pure altro egli 
non iscrisse che lodi o degli Dei o degli uo- 
mini gloriosi, come aveano ancor fatto prima 
di lai altri poeti. saggi. Dal che appare che la 
poesia ne^ suoi principii maravigliosamente ser- 
viva al bene della repubblica , inspirando V a<« 
more e la venerazion degli Dei y benché &lsi , 
e r amore della virtù ; e incitandosi con quegli 
encomii le persone al culto divino e all'eser- 
cizio della fortezza e dell'altre azioni virtuose. 
Da' poeti viziosissimi , e perduti dietro alle sebi- 
fw'zze del senso ^ cominciò di poi a corrompersi 
la nobile poesia lirica. In vece di usarla nel- 
l'onorar Dio, la costrinsero costoro ad aiutar 
le proprie malvage passioni , e ad incensar le 
creature) delle quali fecero^ e fan tuttavia i 
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poeti alcune divinità e alcuni idoli con ribrezzo 
della dii:itta ragione. Né alla detta poesia si 
restituirà tampoco a^ nostri tempi la. dignità e 
la riputazione 9 quando si continui a farla ser- 
vire ai soli non molto gloriosi amori del 
mondo. 

Può imitarsi, ( e io consiglio ad imitarlo ) 
mai sempre il Petrarca, principe de' Lirici ita- 
liani; ma nello stile e ne' pensieri. Non. ci è 
obbligazione veruna d'imitare eziandio F argo- 
mento de' suoi versi y il quale . in tioe fu da 
lui stesso riprovato e riconosciuto per una 
grave follia, e per un giovenile errore. Anzi 
egli si rivolse nell'età matura a compor versi 
gravi e ad illustrar la filosofia cristiana, come 
altresì fece il Tasso, Ottavio Rinuccini, An- 
saldo Ceba, il Maggi, il Leinene, il Despor- 
tes, il Cornelio, il Brebeuf € altri, che alquanto 
tardi riconobbero la sciocchezza degli argomenti 
amorosi, e si diedero finalmente a compor 
poesie sacre e morali» Ma, egli può. dir tal- 
uno, questo argomento non si disdice almeno 
ai poeti giovani. Dopo il bollore della gioventù 
potranno poi essi spendere il talento poetico 
ui trattar materie sode ; e in cotal guisa il poe« 
tare si andrà adattando alle stagioni dell' uomo. 
Chi cosi ragionasse non mostrerebbe grande 
abbondanza di prudenza; perocché non è egli 
meglio imitare il Petrarca prudente, che deli* 
rante? Perchè . seguirlo in una .cosa che fii da 
lui stesso e da tutti i saggi col tempo condaur 
nata ? Perchè prepararsi un pentimento per la 
vecchiaia , ^ intantp guadagnarsi . credito di var 
nità e leggerezza negli* anni teneri? Se in altri 
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soggetti 9 che nell' amoroso j non potesse la 
poesia sbizzarrirsi , o i poeti acquistar uomo ^ 
aocor si vorrebbe lor perdonare il tanto affetto 
verso un tale argomento. Ma ce ne ha tanti 
altri , e fra questi se ne contano alcuni più 
fecondi e vasti "^ perchè dunque si ostinata- 
mente e ciecamente aggirarsi intorno a quel 
solo? Formisi un confronto fra T argomento 
de^ bassi amen con altri suggetti^ e massima* 
mente col sacro e morale. Il primo non è se- 
condo il fine della poesia ^ lirica ; non è nobile 
per r ordinario^ non utile a chi legge , anzi è 
per lo contrario nocivo alla repubblica; acquii* 
sta nome di vani e folli a^ suoi professori; suol 
essere seguito dal pentimento , avendolo i mi- 
gliori poeti cristiani coir esempio loro, almen 
nella vecchiaia , condannato ; e finalmente non 
porta più novità , anzi è per avventura esau- 
sto , non udendosi oramai che i medesimi sen- 
timenti del Petrarca , e ancor talora 'mal tra- 
vestati. Dall'altro canto gli argomenti sacri o 
morali, e tutti quelli che riguardano T encomio 
la sposizione delle virtù e de^ virtuosi , il 
biasimo de^ vizi , la natura , le arti ec. , sono , 
secondo il fine della poesia lirica, nobilissimi, 
ulrlissimi alle genti, grati al Cielo, gloriosi per 
gU poeti , lontani dal cagionar pentimento, non 
ancor ben ' trattati , e per conseguente capaci 
di molta novità. In tal confronto non ho dub- 
bio, ch0 chiunque ha sano giudizio non con- 
fessi che per compor versi Urici F argomento 
degli amori donneschi è di gran lunga inferiore 
agli altri, e che non debbono cotanto affezio- 
narsi a lui gr itàdiani pojtL 
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E già parmi che l'età nostra fortunatamente 
abbia cominciato a conoscere e praticar questa 
verità; e che la lirica ripigli a poco a poco il 
suo primiero splendore. Sonsi già trattati feli- 
cemente e con gran novità a' nostiù giórni i 
suggetti sacri e morali da due valentissimi in- 
gegni, Maggi e Lemene. Gli eroici parimente si 
sono con fortunata novità illustrati dall' ab. Ales- 
sandro Guidi e dal senator Vincenzo da Fili- 
caia , per tacere di tanti altri. Per cura eziandio 
del marchese Giovan-Gioseffo Orsi e dell' ab* 
Giovan-Mario de' Crescimbeni hanno le Acca-^ 
demie Bolognese e Romana prodotti bellissimi 
componimenti in lode di gran principi^ e spe- 
zialmente del regnante pontefìce Clemente XI. 
A me dunque altro non resta ora^ che l'ag- 
giungere sproni a chi corre con tanta felicità ^ 
ad impiegar la lirica italiana in argomenti gravi^ 
utili e gloriosi. Che se si mirerà il librìcciuolo 
intitolato VÀrte d^ amar Dio , composto in 
Bologna , pochi anni sono , dai signori Carlo 
Antonio Bedori, conte Angelo Sacchi e dottore 
Pier Iacopo MartelU, da 'qud poco apparirà 
quanto le Muse possano sperare da' sacri argo- 
menti. £ chi prendesse a trattar pienamente 
quella stessa materia j impinguandola con va- 
rietà d' invenzioni , di personaggi ^ di storìette 
amene , son certo che ne formerebbe un poema 
pellegrino, più grato, a mio giudizio e a giù* 
dizio di tutti, più utile d'un Adone e d'altri si 
fatti poemi del segolo. Se altresì alla lingua 
nostra si partorisse un poema, qual è il com- 
posto dal P. Ceva col titolo di Puer Jesus y 
siami lecito dire che iioi averemmo un' opera 
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d'orQamentQ singolare alla nostra favella. Si-* 
gooreggi dunque una volta negP italici versi il 
vero bello ; aobia pur luogo io esso 1' amore 
(io noi vieto), ma Famor divino ed eroico^ 
r amor delle virtù , V amor purgato j onesto e 
sodo ; non il &nciullesco ^ non il vile verso il 
debole sesso, in cui sempre appare o sospetto di 
vìzio y o certezza di follia. Più ancor di quel cbe 
conviene,. ha Tltalia trattato i bassi amori, ne 
ha riempiuto , infìno a saziarsi e farci nausea , 
tutto il Parnaso. Ciò le basti : conduca oramai 
per altre vie gf ingegni poetici a conseguir 
V immortalità del nome. 

£ per divisare alcuna di quelle strade che 
il poeta può battere per condursi felicemente 
alla gloria ^ mi giova aggiungere , che ci resta 
tuttavia qualche ^argomento non ancor piena- 
mente e con tutta dignità trattato nel nostro 
linguaggio. Potrebbono primieramente occupare 
il peusiero di qualche valoroso poeta gF inni 
sacri , nel comporre i quali per le lor sognate 
deità cotanto s^ adoperarono i greci poeti , e 
che poi dal Nazianzeno , da Sinesio, da Pru- 
denzio, dai santi Ilario, Ambrosio e Paoli- 
no , da Venanzio Fortunato , e altri santi poeti 
greci e latini , anche moderni , furono compo- 
sti e consecrati al culto del vero Dio, e alP o^ 
nore de^ suoi gloriosi servì. Non spu già pochi 
fra gF Italiani coloro che in questo nobile im- 

Eiego abbiano finora santificate le loro Muse. 
Chiabrera ne compose alcuni colla sua solita 
leggiadria , e a' nostri giorni felicemente ha spéso ' 
molta fatica il sig. Loreto Mattei in traslatar 
gr inni della Glùesa. IVIa, non è veruno , eh! ìq 
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sappia ) per anche aggiunto alla cima del sacro 
monte ^ é resta in ciò tuttavia qualche riguar- 
devole alloro disoccupato per gli poeti d' Italia. 
Ed esso è riserbato a quegli che a sì gloriosa 
impresa porteranno gran pietà , e sapranno 
con fecondissima fantasia , tenerezza ^ maestà 
e decoro esprìmere in versi le lodi di chi è 
il fonte d^ ogni beatitudine ^ e di chi è da lui 
fatto eternamente beato. Farmi eziandio che 
air italica favella manchino i Fasti ecclesiasti- 
ci , tuttoché Giovanni Canale gli abbia de^ 
scritti 9 e il cardinale Sforza Pallavicino , quando 
era giovinetto , si mettesse ad innalzarne la 
fàbbrica. Non sarebbe in verità poco pagato lo 
studio di colui che trattasse e sapesse ben 
trattare questa materia y quando egli pervenisse 
ad ottener la gloria da Ovidio riportata nel 
comporre i Fasti duella sciocca Gentilità. 

Che se vuol passarsi dai sacri ai profani 
argomenti , «può tuttavia desiderarsi nel Par- 
naso d^ Italia qualche eccellente poeta che alla 
guisa di Fedro liberto d' Augusto e d^ Avieno 
chiuda in versi alcune brevissime e gentilis- 
sime favolette^ Cosi fatto argomento fece ri- 
suonare nel secolo prossimo passato fra i poeti 
franzesi il nome del sig. della Fontana, autore 
però non modesto abbastanza per oneste per- 
»^ue. Ora in tali favolette non solamente io 
richiedo ogni possibile onestà, pregio che per 
obbligazione debbono ^ver tutti gli uomini 
d'onore ; ma vorrei che con opera tale si spie- 
gasise tutta, o in gran parte, la filosofia de' co- 
stumi , e la pratica della vita civile. In qual- 
che maniera si mira ideata questa ; che può 
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chiamare filosofia ài immagini j nelle favole 
dell'acutissimo £sopo ; ed io porto opinione 
che sommamente utile y non men che dilettevole 
sarebbe una tal &tica nella nostra lingua. O 
s' inventassero , o si prendessero da^ vecchi au- 
tori le Tavolette j o fossero queste apologt di 
bruti y di uccelli , e d^ altre simili cose ; o pa- 
rabole^ o storiette d^ azioni e ragionamenti o 
veri o finti : potrebbono tutte agevolmente con** 
tenere aa qualche nobilissimo insegnamento 
per la vita civile, e apportar maraviglioso di* 
letto. Ma sarebbe singolarmente necessario 
che ad una vivacissima e spiritosa fantasia si 
commettesse questo affare, onde fossero le 
immagini sempre mai con fecondità capricciosa 
invenUte^ e con ingegnosa forza di vivi colori 
espresse. E conciossiachè la varietà è una pos- 
sente raccomandazione di tutte Y opere belle , 
dovrebbe essa fiirsi campeggiare in questa, col 
cangiar sovente suggetto , e col fuggire la si- 
miglianza delle azioni , de' ragionamenti , delle 
introduzioni e de^personaggi. Dovrebbonsi ado- 
perare vari stili , ora V affettposo , il tenero , 
il dolce , ora il grave ed eroico ^ ora V acuto 
e piccaiite y ora P insegnativo e sentenzioso y e 
simili- come pure tutti que' diversi metri , è 
quelle tante rogge di versi delle quali è fe- 
conda la nostra favella; ora sponendo con 
nioltij ora con pochi versi una intera Tavolet- 
ta ; in guisa che V altrui appetito non potesse 
mai saziarsi, ma sempre maggiormente dilet^ 
tursi colla varietà de' cibi, e colla comodità di 
cangiar saporettì. Una ben differente ma però 
ingegnosissima e misteriosa filosofia pratica si 
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è a* nodlri - giorni rappresentata mirabilmento 
in prosa da un famoso letterato di Francia col 
romanzo intitolato le jivs^enture di Telemaco y 
da cui con rara loro dilettazione possono i lei- 
tori trarre utilissimi * consigli per ben reggere 
sé stessi y e per ben governare altrui. Chi per- 
ciò in somigliante maniera, ma però in versi ^ 
e in un poema ancor cohtinuato, a cui ser-* 
visse d^ orditura qualche fatto vero ed isto- 
rico y o , pur favoloso y sapesse leggiadramente 
intessere queste vaghe immagini di pratica fi- 
losofia^ oltre al giovare assaissimo alla repub^ 
blica, e apportarle gran dilettb, occuperebbe 
ancora fi^a i nostri poeti un seggio finora va* 
eante. 

Altrove s^è detto che il nostro teatro non 
è per anche larricuhito di perfettissimi compo- 
nimenti comici e tragici, e che si potrebbe 
in tal navigazione sperar molta gloria dai no» 
£tri poeti. Lasciando perciò di più parlarne , 
soggiungo ora , che lo stesso potrebbe avvenir 
della satira. Non è V italico idioma nel trattar 
questa materia finora giunto a toccar le co- 
lonne d^ Ercole , né può esso vantar degli 
Orazi y e neppur de^ Gìovenali , avvegnaché le 
satire delP Ariosto sieno assai commendabili, 
e piacciano forte le facete dei Bemi e d^aU 
tri parecchi autori. Verisimilmente però noi 
ora non porteremo invidia ai Latini, se qad. 
valentuomo che col finto nome di Settano 

r- 

ha composto , non ha molto , alcune bel* 
lissime satire 9 più tosto avesse voluto adope* 
rare in egse il suo materno che il latino lin- 
guaggio, e, come ragion voleva , avesse usato 
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nioor mordacilà e maggior modestia ne^ mot- 
ti. Ma non è difiicile il saper la cagione 
perchè in Italia la tragedia^ la commedia e 
la satira non si sieno condotte ad una glo- 
riosa maturità. Alle prime è mancato Io spro-^ 
ne j spendendosi ora tutte le ricompense je gli 
applausi dietro alla musica teatrale^ e alla se* 
conda si è posto un gagliardissimo freno dalle 
leggi divine e umane. Questa per soverchio 
timore , e <pielle per mancamento di spe- 
ranza -non si sono innalzate. Nulladimeno qua- 
knr la satira y che veramente oggidì è assediata 
da pa?ecchi perìcoli^ si volesse trattar c(^ 
regole degli uomini d'onore, io non so ve<> 
dere perchè ella non potesse francamente cèm^ 
parire in pubblico. Ha il Satirico da porre in 
versi ^ non tutto ciò eh' egli sa, ma tutto 
ouelfo che onoratamente si può. Non ferir 
aetermiuate persone , e molto meno i princi- 
pi , che oltre ali' essere di genio dilicatissimo^ 
esigono rispetto da tutti gP inferiori ; non of- 
fendere la modestia con oscene parole , con 
disonesti racconti; non mettere in canzone le 
sacre cose , né mordere que' biasimevoli costur* 
nà , i ouali benché sieno de' religiosi , e noni 
della religione , pure negF ignoranti e sciocchi 
imprimono qualche non buon concetto della 
religion medesima ; ha , in una parola , il Sati« 
rico da operare in guisa che non si possa 
mai dire 

CM edi d ognun scoglia scoprir gli altari , ^ 
Né che tutti rubato e del Pistoia, 
E di Pietro Aretino abbia gV armari 
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Anzi non dovendo T uomo conoscente del giu- 
sto , e studioso dei verace onore , giammai 
moniere altrui j solamente per mordere ^ affine 
di non incorrere nelP infamia di maldicente 
e maligno^ ragion viible che nella satira, per 
quanto fia possibile y si conservi la carità cri*- 
stiana ^ e che si faccia la guerra ai vizi, non 
ai viziosi. Perchè tutti siamo naturalmente 
ambiziosi, tutti ancora naturalmente amiamo 
la satira, sia questa o da noi o da altri ma- 
neggiata, sol però contro i difetti altrui^ per* 
che ci piace di veder gii altri dalia sferza poe- 
tica umiliati , e renduti nel paragone inferiore 
a noi stessi^ A questo vilissimo affetto non ha 
da servir la satira. Il suo vero fine è quello 
di corregger dolcemente i vizi altrui, e di gen- 
tilmente mordere , movendo ne' lettori un in- 
nocente riso. Perciò le punture poetiche non 
hanno da penetrare insino al sangue, e aou 
vietati dalla migUor filosofia que^ ciechi fen* 
denti di scimitarra che si scmcano contro 
chiunque s^ incontra. Dee la satira più tosto 
e^.sere un giuoco di spada il quale apporti 
diletto , non una sanguinosa battaglia che apiri 
dispiacevole orrore. Sempre dunque" si tratterà 
senza rischio veruno e con gloria molta que- 
sta arte, quando col suo piccante ed acute si 
congiunga la gentilezza e la diKcatezza del 
mordere; quando si tratti con gioviaUià paci- 
fica la sferza , burlando e scherzando, come per 
r ordinario suol fare il giudizioso Orazio ; non 
eoa isdegno e viso brusco , siccome fa Giove-* 
naie , e più di lui il Rosa. Egli èvcertissimo che 

• Ridiculum 5 atri 

Fortius , et melius magnas plerumque secai tres. 
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E uria 8Ì bella e fina ma rara virtù parmi 
cfae sì ritrovi nelle satire francesi del 8Jg. Boi- 
leau, il quale però prese a schernire più i 
diretti piccioli , che i vizi del secolo. Panni 
ancora che la medesima finezza di mordere 
con grazia , senza lasciar lividore nelle genti 
morse j apertamente si miri nelle satirette pia* 
cevoli del Maggi , come nella sua Vita accen- 
nai. E in ciò buon discepolo suo è stato , ed 
è , a mio credere , F abate Francesco Puricelli y 
di cui abbiamo alcune poesie in questo genere 
mollo galanti (29). 

Sì gagliarde son le ragioni che V acutis^ 
Simo Castelvetro , e dopo lui alcuni altri au- 
tori han pubblicate per provare che le scienze 
e le arti non debbono o possono esser mate- 
ria o suggetto di poesia ; che non oserei op- 
pormi a cotal sentenza; quantunque di sommo 
peso mi paiano ancor le ragioni recate incon- 
trario dal dottissimo Francesco Patrizi nel 
iib. 6, 7 e altrove della Poetica Disputata. Nul- 
ladimeno quando il ben accorto poeta sapesse 
non colla maniera scolastica^ ma con amena 
e differente manifattura trattar le dette scienze 
ed arti; quando egli sapesse in versi renderle 
ciliare e intelligibili allo stesso rozzo popolo ; 
e finalmente quando egli congiungesse alla ma- 
teria gran novità d' artifizio e d^ invenzione , 
onde F opera sua divenisse molto dilettevole : 
io non sarei tanto scortese j che volessi affatto 
escludere dalla repubblica de^ poeti questo in- 
gegnoso artefice. Porto perciò opinione che 
in due maniere si potesse dar qnest^ aria 
poetica e forza di dilettare agli argomenti 
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suddetti. O con trattarli ordinatamente j come 
fece Virgilio la coltivazion della terra, e di 
quando in quando, anzi ben sovente, mi- 
schiarvi degli episodi j delle Tavolette^ delle sto- 
riette , e altre utili e dilettevoli invenzioni: 
della* poetica fantasia convenienti al suggetto y 
come faan &tto felicissimamente in versi la- 
tini il Fracastoro e il P. Rapino. O pure ( e 
tal modo, sarebbe via più poetico deU^ altro ) 
con inventare o scegliere consigliatamente 
qualche fatto ed avvenimento in cui secondo 
le diverse congiunture ed azioni s' innestasse 
queir arte o scienza che fosse proposta, senza 
che il poeta mostrasse di trattarla ex propo- 
sito. Cosi qualora volesse farsi un poema so- 
pra la coltivazion de^ campi , degli orti y dei 
fiori o degli agrumi; sopra la caccia si delle 
fiere j come degli uccelli , o sopra la pesca- 
gione ; o pur trattare in versi la teologia , la 
filosofia naturale o morale , come ancor la geo- 
grafia, r astronomia, Parte militare, la nau- 
tica y le leggi de^ popoli j ed altre simili scienze 
ed arti j converrebbe secondo questa idea 
immaginare y o pur trovare qualche azione 
umana, dilettevole e capace di servire per 
si fatto modo aìV intenzìon del poeta , eh' egli 
vi potesse acconciamente inserir queir arte o 
scienza elisegli avesse presa a trattare. Poi 
dovrebbesi accoppiare alla materia somma chia- 
rezza , ugual varietà , e abbondanza di gentili 
invenzioni. Io so che il Bembo nelle sue Pro- 
se, e altri valentuomini han biasimato Dante^ 
perchè mentre egli nel suo poema ha voluto 
mostrar {Tessere di ciascuna delle sette arti^ 
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e della filosofia , e di tutte le cristiane cose 
maestro , men sommo e men perfetto poscia è 
stato nella poesia. Ma se ^ come altrove ab- 
biam detto , avesse voluto Dante adoperare al-* 
quanto più ingegno amatorio j e si fosse stu-* 
diato dì chiaramente dipingere que^ pe/zi d^ arti 
e scienze ch^ egli andava incastrando nel suo 
poema ; io vo ragionevolmente credendo ch'e- 
gli non solo avrebbe schivata somigliante ac- 
cusa y ma si sarebbe ancor guadagnata in ciò 
gran lode d' eccellentìssimo poeta. Si può 
comparir filosofo^ teologo e maestro dell'arti 
tutte in poesia^ e nel medesimo tempo es^ 
sere buon poeta j purché s^ adornino con biz- 
zarra novità e sì trattino in tal maniera le 
cose j che lo stesso popolo senza . pena possa 
comprenderle^ e comprendendole sentirne di- 
letto. La maniera dunque di trattar si fatte 
materie in poesia ha ben da essere differente 
da quella con cui si trattano sopra la catte- 
dra. La poesia le dee dipingere con vaghis-» 
simo stile ^ con ingegnose e fantastiche inven- 
zioni^ e dar loro un color dilettevole che 
sommamente faccia piacerle ancora ai meno 
intendenti. Che se la materia non è capace di 
questi ornamenti ^ il poeta volentieri V abban<^ 
dona^ seguendo il consiglio d' Orazio : 

••••«•» Ei quae 

^esperai f tractata wtescere posse ^ reUnguit. 

Non si convengono perciò alla poesia i ter- 
mini scolastici^ e quel linguaggio particolar 
delle scuole^ parte nato dall' ignoranza dei 
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secoli trapassati , e parte istituito dall^ intempe- 
ranza de' Peripatetici, dopo il 1 200 , per breve- 
mente esprìmere la sottigliezza de' loro interni 
concetti; poiché non essendo questo intelligir 
bile' al popolo , a cui principalmente s' affatir 
cano i poeti di piacere, non può per conseguente 
arrecare altno che noia e dispetto. Si abborrisce 
ancora per la medesima ragione dalla poesia 
tanto la metafisica quanto la mattematica spe- 
culativa j V aritmetica , la geometrìa y e simili 
arti y^ che non si possono con sensibili colorì e 
parole intelligibili dipingere^ al popolo. Le al^ 
tre scienze ed arti per lo contrario son vedute 
con buon occhio da' poeti e da' lettori de' poemi, 
quando però sieno vestite con grazia ^ chia- 
rezza e leggiadria dall' ingegno amatorio. Se il 
comento è lor necessarìo, facilmente si smai> 
risce tutto il merito e la bellezza loro in ver- 
si. E volesse Dio che il mentovata Dante 
avesse a ciò posto mente^ Troppo egli appare 
alle volte oscuro ^ non al sol rozzo volgo , ma 
eziandio agi' intendenti medesimi j . usando il 
barbaro linguaggio delle scuole , sommamente 
disdicevole al genio della poesia. Nel che in- 
darno^ per mio giudizio, s' affatica il Mazzoni di 
difenderlo nel lib. 5, cap. 3, della Difesa^ inu- 
tilmente provando che la filosofia sta bene 
colla poesia , e che senza *essa nulla varreb- 
bono i versi. Questo non è il difetto di Dante, 
ma bensì l'aver trattato molte cose filosofiche 
e, dottrinali in versi con termini stx)ldstici e 
barharì, con sensi oscuri, e per modo di di- 
sputa , comìe s' egli fujsse stato in unat scuola 
di qusriche. Peripatetico^ e non tra le amenità 
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di Parnaso. Che se trattandosi nella maniera 
da noi poco fa divisata le scienze e V arti y 
persisterà tuttavìa qualcuno in dire che non 
perciò potrà conseguirsi il titolo di vero poe-* 
ta , ripugnando a ciò il silenzio , e forse le pa-^» 
role d* Aristotele : io il pregherò di leggere la 
Deca della Poetica Disputata del sopra menzio^* 
nato Francesco Patrizi, ove per avventura po- 
trebbe 'cangiar opinione. E finalmente non sarà 
se non bene eh' egli produca in mezzo quaU 
che fede giurata dei medesimo Aristotele, per 
cui si faccia palese ch^ egli abbia escluso dal 
regno poetico tali componimenti , avvegnaché 
possono arrecar gran diletto , col contenere 
una lodevole invenzione e finzione, e coli' es- 
sere ne' sentimenti , nella favola e nel fondo 
delP opera affatto poetici. Alcuni scrittori esclusi 
dal numero de' perfetti poeti , tom^e Esiodo , 
Lucrezio, Manilio^ Lucano, e i loro simili, 
altro noa fecero che mettere puramente in 
versi la storia naturale e altre scienze, o av- 
venimenti istorici , onde meritarono presso al- 
cuni il solo nome di verseggiatori. Noi richie- 
diamo invenzione , finzioni , e altri , diversi 
condimenti in cotali materie. Non caderebbe 
dunque sopra si fatti disegni V Aristotehca cen- 
sura ; e finalmente non si ha sempre torto , 
qualor non si segue l' opinion d' Aristotele. 

Quante altre maniere d' accrescere 1' erario 
del Parnaso italiano ci sieno, più facile sarà 
^i sublimi e fortunati ingegni il conoscerlo 
in pratica, che a me il divisarlo in teorica. 
Stendendosi la vista de' grandi uomini per 
gì' immensi spazi del belio , possono essi 
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discoprir miniere preziosissime non ancor too^ 
cate da alcuno, e trovar paesi nuovi j incogniti 
air antichità medesima. Non si conobbero dagli 
antichi poeti i drammi pastorali j contuttociò i 
nostri Italiani . e più di tutti la mente vasta 
di Torquato Tasso penetrò si avanti per Cai 
cammino, che forse non lasciò ai posteri spe- 
ranza di avanzarlo. Pareva altresì .che npn 
dovesse mai V Italia moderna pervenire alla 
gloria deir antica Italia e della Grecia neire-* 
pico poema; « pure il Tasso medesimo, se 
non uguagliò Virgilio, almeno vi s' appressò non 
poco y e certamente si lasciò addietro in molte 
còse il divino Omero. Ancora Dante , il Pe- 
trarca, il Cbiabrera, il Tassoni, il Maggi, e 
altri gloriosi eroi d^ italica poesia , o scoper- 
sero nuovi mondi, o fecero comuni alla nostra 
lingua i pregi delle antiche; tanto adoperarono 
co^ lor valorosi ingegni. Altrettanto ancora fa- 
ranno i successori nostri , se d^ uguali forze 
saran provveduti, e se dalla servile imitazion 
.de^ vecchi sapranno felicemente passare alla 
gloria di nuovi inventori, avendo sempre da- 
vanti gli occhi la riflessione saggia di Quinti- 
liano, che nihil crescit sola imitatìone. Ma si 
richiede coraggio in si fatta impresa. Non molto 
cammino potran far coloro che, spaventati dal 
mirar la gloriosa carriera de' primi, sempre si 
faran tenere, per dir così, dalla balia per le 
maniche del saio. Bisogna sciogliere da sé stesso 
i passi , tendere in alto , scuoprir nuove strade, 
in guisa però , che volendo abbandonare il sen- 
tiero degli antenati , non ci conduca la troppo 
ambiziosa e mal accorta &ntasia ad un funesto 



€AP. SETTIMO ISG 

naurragìo y come tante volte avviene ^ ed è 
avvenuto nel secolo trapassato a più d' uno; 
Quando anche non venga &tto agP ingegni va- 
lorosi di toccar la cima del Monte , akius ta^ 
men ibunt ( dirò con Quintiliano ) qui ad 
summa nitentur , quam qui praeswnta despe» 
ratione quo uelint evadenai, protinus circa ima 
suhstiterint E ciò che dico delf arricchire il 
Parnaso d^ Italia coir invenzione di nuovi sw^ 
gètti e poemi , si dee stendere parimente allo 
stile. Nella lirica è ottimo quello del Petrarca | 
e come tale da noi si venera^ ma non è il 
solo ottimo. Altri sentieri' ci sono ; altii se ne 
possono scoprire^ degni di non minor com- 
mendazione; e quando altro non ci fosse ^ al- 
meno r Anacreontico e Pindarico y tuttoché 
molto differenti 9 possono mettere in dul>)>io la 
palma. Né la riverenza de^ primi maestri ha da 
porre in ceppi V altrui valentìa. Anzi j perchè 
essi pure divennero Sunosi con ispiegar le 
paine colà dove ninno era peranche salito \ 
lioìj imitando questo lor fortunato ardire^ dob- 
biamo studiarci d' accFeapere nuova gloria al 
secolo^ e di conseguir lode più tosto di primi 
capitani^ che di fedeli seguaci. 
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CAPITOLO vm. 

Della lingua italiana. Pregio di chi ben usa 
le lingue. Lingua s^oìgare diversa dalla gra^ 
medicale. Sinttnza di JJante confermata. 
Utilità di chi studia le lingue, f^ocabolario 
della Crusca lodalo. Non essere il secolo 
d oro della nostra lingua quel del BoccaC' 
ciò. Difetti degli antichi, Conti'assegni della 
perfezìon duna lingua. Secolo doto del''» 
f idionuL italiano dopo il i5oo. Opinione 
del Sahiati disaminata. Lingua de' mo^ 
demi più da imitarsi y e necessità di stu^ 
{iiaf'ia. 

AtLA perfezione della poesìa concorre non 
poco y è suoi essere di sommo ornamento il 
Buon uso delle lingue. Perciò £irei torto ai de-> 
riderlo clie lio di veder perfezionata la poesisi 
d' Italia , se non favellassi ancora del nostro 
Jingnaggio. E primieramente* bisogna confejisa-i 
re , ciie non è ugualmente gran lode il saper 
ben parlare e scrivere italiano ^ come è gran 
biasimo il non saperlo. Cosi diceva Cicerona 
della lingua latina : Non tam praeclarum est 
scire latine , quam turpe nescire. L' obbliga- 
zione che tutti hanno di ben sapere la loro 
lingua j diminuisce in parte> il merito del sa- 
perla. Sembra nondimeno che a^ nostri giorni 
non debba riputarsi poco pregio fra gì' Itaiiaoi 
questa conoscenza ^ dacché nel secolo pios- 
Simo passato non pochi furono coloro che la 
trascurarono; e oggidì ancora non pochi fennec 
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lo Stesso. E questa medesima ragione fece pur 
dire al mentovato Cicerone^ che uel suo temp^ 
iJ ben parlar latino era molto da commen- 
darsi. Ipsum latine loqid est in mc^ia laude 
ponendum y sed rèon tam sua sponte , quam 
quod est a plerisque neglectum. Per gloria dun-* 
qae , ma più per obbligazione lian da coltivare 
i veri poeti , o , per dir meglio ^ ogni scrittore 
italiano, lo studio della lingua nostra. E cer* 
tamente non è egU gr^n viltà che taluno si 
metta a scrivere nel proprio suo linguaggio 
senza saperlo 7 Quando questo bel pregio man- 
chi ai nostri versi, auz^ ad ogni prosa /né 
quelli uè questa saranno giammai riputati per- 
fetti. Imperciocché io ben concedo che per 
cagione della materia e del massiccio delle co- 
se , non per la coltura delle Ungue ,. gli scrit- 
tori divengono gloriosi Soleva ancor dire il 
card. Sforza Pallavicino : eh' egU non facef^a 
gran conto del Unguof^o o har^baro , o rio-: 
iHe , o scorretto , o forbito 3 poiché quando 
Mche Aìistùtde oifessA scritto in lingua ba> 
gamasca, e^ meriterebbe d^ esser più letto ^ 
che quahmque alù^o che avesse scritto con 
più riguarikwle e pulita, favella. Ma si vuol 
ancora concedere che molto minor merito ha 
chiunque solamente sa distendere in carta un 
perfetto ragionamento, ehé non ha chi ezian^* 
4jo sa stenderlo con linguaggio corretto è no** 
^ìle. Né lo stesso Aristotele , se in lingua ber- 
gamasca avesse dettato i suoi libri , sarebbe 
lotto con tanta cura dagli uomini in queir i-* 
^ioma j «piando i medesimi suoi sentimenti e 
^ri A potessero leggere in ^Itra hngua più 
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nobile e pulita y né sì rozza , come quella <£ 
Bergamo. Altro dunque non intese il Pallavi- 
cino , se non che principalmente si dee sti- 
mare il valor della materia scrìtta. Ma non negò^ 
egli che non crescesse il pregio della materia^ 
se questa ancora si trattasse con purgata j ele- 
gante ed eccellente favella. E che questo fosse 
il suo sentimento ^ lo mostrò col proprio esem- 

{)io^ avendo^ comeogAun sa, scritto con assai 
eggiadria e osservazion della lingua italiana 
r opere 8ue volgari. Sicché fa bensì di me- 
stiere agli scrittori .lo studiare il massiccio delle 
cose; ma pei ò senza trascurar r ornamento este- 
rior della lingua* Non può dirsi quanta nobiltà 
e vaghezza ricevano le materie dal buon uso 
delle parole e delle frasi. Questo scJo fii tal** 
volta avvenenti, leggiadri e preziosi i versi; 
come si pare in alcuni del Petrarca, i quali 
non dal senso, ma dalle gentilissime sue locu* 
i^ioni riconoscono la lor bellezza. Per lo con- 
trario, mancando il condimento della lingua, 
molto mèn piacciono a chi ha buon gusto i 
vei si , tuttoché ingegnosi e con buona vena 
composti. Gran fastidio altresì provano gF inten- 
denti saggi , allorché prendono a leggere qual- 
che^ dotto componimento , se si avvengono 
tratto tratto in parole straniere y barbare , o 
troppo plebee , cioè in barbarismi ^ oppure in 
isconcordanze , o sia in solecismi. 

Né già s' avvisasse alcuno , che per ben iscrì- 
vere in italiano bastasse apprendc»-e la lingua 
nostra o dalla balia, o dall' uso del fìiveìiar 
ci\ ile. Vi si richiede ancora non solamente la 
lettura de^ piò scelti e puri scrittori che 
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Scabbia r idioma italico, ma lo studio erian- 
dio delle regole gramaticali. Senza questi aiuti 
Ma gli stessi Toscani non possono aspirare 
alla gloria di scriver bene^ quantunque la na« 
tura dia loro col latte un linguaggio che più , 
d^ ogni altro in Italia . alla perfezione s^ accosta. 
Ciò si confessa dai medesimi , e spezialmente 
da Benedetto Varchi y il quale essendo Consolo 
deU^ Accademia Fiorentina y in una sua orazione 
cosi las<ùò scrìtto : Non svorrei già che alcuno 
di voi credesse che a noi nati ed allevati in 
Firenze , per succiare insieme col latte dalle 
balie e dalle madri la nostra lingua , non fa^^ 
cesse mestiere di studiarla altramente ( come 
molti falsamente si persuadono ). Conciossiackè 
per lo non vi metter noi ne studio veruno j 
ne diligenza y semo molte volte (oh nostro 
non men danno che biasimo ! ) barbari e fo- 
restieri nella nostra lingua medesima. E questa, 
questa sola è la cagione che gli strani , i 
quali siccome in ma^iore stima la tengono , 
e assai più conto ne fanno di noi medesimi ,; 
così vi spendono intorno molto più' tempo e 
Jotica , non pure la scrivono meglio , ma an^ 
Cora ( vagliami il vero ) pia correttamente la 
favellano j che noi stessi non facciamo. Che se 
tanta necessità di studiar la lingua hanno i Fio- 
Tentini e Toscani stessi , cotanto privilegiati 
dalla natura , quanto più ne avranno coloro 
che nascono in città o provincie d^ Italia, ove 
son corrotti, rozzi e -difettosi i dialetti^ della 
lingua , e dalle balie questi soli s^ insegnano ? 
Si ha dunque da ricorrere allo studio delle 
regole gramaticali (3o) ; e alla lettura dei 
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iTìigliorì maèstri o autori del linguaggio italiane^ 
affine di conseguire il bel pregio di scrivere 
pulitamente in esso. 

* E tanto più stimo io di dover raccomandare 
dgP Italiani tutti lo studio della gramatica no- 
stra , quanto più mi par vera V opinion di Dan* 
te (3i) liei libro intitolato cfe f^ulgari Eloquio y 
swe idiomate, ò sia della Volgare Eloquenza. 
Divide egH ih dufe specie il parlar d'ItaKa (Sa) , 
cioè in quello che senza altra rrgola , imi- 
iccndo la hàUa , s* apprende , e può chiamarsi 
Tf^olgare) e nella Gramatica, le cui regole se 
non per ispazio di tempo , e con molto studio 
non si possono apprendere. E il simile dice 
egli che avvenne della lingua de' Greci e d'al- 
tri. Segue poscia a dire che V Italia è princi- 
palmente divisa in tredici volgari , ognun dei 
quali è differente dair altro. Anzi aggiunge, po- 
tersi affermare che non solamente una prò- 
vincia dàir altre , ma una città dalt altra , e 
una parte della città da uri altra è differente 
nel parlar volgare. Apresso ci fa saper questa 
autore , che in niuna delle mentovate favelle 
volgari consiste il vero ed eccellente parlar 
d^ Italia y dovendo questo esser comune a tutti 
gP Italiani ^ e privo' di difetti : le quali due 
condizioni non si verificano in alcun volgar 
parlare d'Italia, e neppure in quel de' Tosca- 
tìi. Perciò Dante finàlmentle conchiude con di- 
re: che il vero Unguaggio italiano , da lui chia- 
mato Volgare illustre , cardinale, aulico & 
cortigiano (33), in Italia è quello il quale è 
di tutte le città italiane , e non pare che sia 
di niuna : col quale i Fblgari di tutte le atta 



/ 



CAK OTTAVO tSff 

tt Italia SI hanno a misurare y pohdetàre e 

comparare* Un solo dunque k il vero ed eo 

celiente linguaggio d^ Italia , cbé proprio è an» 

Cora àk tutti gì Italiani ^ e si è tisato (34) ( ^io" 

come afferma mi medesimo Dante ) da tutti 

giallastri scrittori che in varie provincie d^I- 

talia han composto o versi o prose 3 laOhcte 

ragionevolmente può appellarsi parlare itaUoiU) ^ 

siccome ancora toscano suole appellarsi per 

altre giuste cagioni. Hanno ben le città delln 

Toscana , e spezialmente Firensto j il bel pri« 

vilegio d** avere un leggiadrissimo volgare y il 

quale men degli altri volgari d^talia è impera 

retto , e che più facilmente degli altri può con^ 

Idursi a perfezione; ma non perciò la lor fa* 

velia ( cioè il moderno loro dialetto ) è quella 

eccellente che hanno da usar gP Italùini (3$) ^ 

arendo anch'essa bisogno, benché men del* 

r altre (36) y d^ essere purgata^ né bastando 

essa per iscrivere con lode. Ora questo co^ 

tnun parlare italiano (5^) può chiamarsi gra« 

matìcale (38) ; ed è luii solo per tutta V Italia.^ 

perchè in tanti diversi luoghi d' Italia è «emprt 

una sola e costante conformità di . parlare # 

scrìvere, per cagione della gramatica. QueslMi 

dunque si ha necessariamente a studiar éà 

tutti (39)) come comune a tutti gl'Italiani, < 

come quello che da ciascuno si adopera neUt 

«critture , nelle prediche , ne* pubblici ragiona* 

ittenti , e che in ogni provincia, città e luOg^ 

d'Italia è inteso ancor dalle genti più tdiotó. 

Per bene scrivere, o favellare in esso , ad ogni 

persola fa di mestiere lo studio- , afiiacbè il 

ilialetto proprio della stia provincia e seiità si 
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purghi (4'o) ; nel che più fatica per V ordinario 
81 dura da chi più è nato lungi dal cuor del- 
l' Italia j cioè dalla Toscana y provincia che più 
d' ogni altra s^ avvicina a questo comune ed 
italian linguaggio (4i)- 

Ma egli dirà taluno (43) che non è opera 
di Dante il Hbro della Volgare Eloquenza j pub- 
blicato una volta dal Trissino^ come in ef- 
fetto fu detto da più d^ uno ^ e spezialmente 
dal > soprammentovato Benedetto Varclii (43) 
il quale nel dialogo intitolato V Ercolano crede 
che questa sia un^ opera indegna non che di 
Dante ^ d ogni persona ancorché mezzanamente 
letterata. Ciò nondimeno poco importa. Allor- 
ché per avventura non ne fosse autore quel 
valentuomo ^ F opinione però da noi poc' anzi 
rapportata era degna di lui ; ed è almen certo 
<rfae Dante fece un libretto ^ che V intiùolò de 
Vulgari eloquentia (44) ^>^^ con forte e adorno 
latino e belle ragioni ripruova tutti 1 vol^ 
Cjìri d Italia (4^)7 cosi scrive Giovanni Vil- 
lani nel hb. 9, cap. 1 35 della sua Storia. E nel 
vero non so intendere come il Varchi sì fran- 
camente affermi che il libro della Volgare Elo- 
quenza non è di Dante ^ e adduca fra V altre 
la seguente ragione cosi scrìvendo: Primiera* 
mente egU ( cioè V autore del mentovato li-> 
bro ) dice nel primo capitolo , che i Roma^ 
ni, e anco i Greci avevano due parlari ^ uno 
volgare, il quale senza regole, imitando la ba* 
Ha, ^ apprenderla ; e un gramaticale, il quale 
se non per ispazio di tempo e assiduità di 
studi si poteva apprendere , ec. Non so unr 
maginare come alcuno sì possa dare a vedere. 
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ài far ar edere a chiunque si sia^ che i Ro-- 
mani favellassero toscanamente, cefne farciamo 
noiy e poi scrivessero in latino, o che i Greci 
usuassero altra lingua che la ffreccL Travide 
senza dubbio il Varchi (46), uomo per altro 
doUissiino y in leggendo il Trattato della Volgare 
Eloquenza 3 perchè non disse mai Dante ( o 
<{aa)ttnque sia queU' autore ) che i Latini fii«. 
vellassero toscanamente, come si fa oggidì ia 
Toscana, e 'poi scrivessero in latino. Molto 
naen disse che i Greci avessero altra lingua 
che la greca. Io per altro son di parere che 
ancor la lingua de' Latini e Greci si dividesse 
in doe spezie^ 'non men della nostra italiana. 
La prima era volgare, cioè usata dal volgo ^ 
dal popolo, appresa dalle balie, e soggetta a 
harbisirismi e solecismi. L' altra era gramatìca* 
le, cioè imparata collo studio, e propria delle 
persone letterate. L' una e 1' altra però era la* 
tina , siccome greco era il linguaggio de' Greci, 
tuttoché si dividesse anch*^ esso in volgare e 
gramatìcale. Ora da niuno erudito dovrebbe 
dubitarsi di questa verità. 

Imperciocché poco dopo la morte d' Ennio 
poeta, siccome ne fa fede Svetonio nel libro 
degl'Illustri Gramatìci» un certo Grate o Cra*- 
tete Mallote introdusse io Roma lo studio della 
gramatica (47>)* Crebbe poscia a dismisura la 
riputazioa cU quest'arte; onde a' tempi di Ci- 
c^^ne 5 e prima ancora , davasi gran salario 
a chi n' era maestro. Post hoc , son parole del 
sopraddetto Svetonio , magis oc magis et gra^ 
tiaj et cura Artis incres^ity ut ne clarissimi 
quidem yiri abstìnuerinty quo nUnus et ipsi 
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aliqmd àe ed scriberent , lUque ' temporibus 
quibusdam super viginti celebres scholae fuisse 
in Urbe tradantur (48) : pnetia Grammatico^ 
rum tanta , mercedesque tam magnaCf ut con-- 
stet , Lùtatium Daphnidem ducenti millihus 
fiummìtm Q. Catulo emtum ec. Dovera di fatto 
dascun Romano apprender qtiest^ arte , affioe 
dì saper pulitamente parlare il latino lingnag-* 
gio y anzi per saper parlare latino , perchè roz« 
zo, corrotto e intorbidato da barbarismi e 
solecismi era quello che 9* Usava dal minuto 
popolo. Come dianzi vedemmo, è testimonio 
Cicerone (49) che a^ suoi giorni la maggior 
parte de^ Romani curava poco un si^necessarìo 
studio ; e che il saper parlare latino era per- 
ciò divenuto un bel pregio: Ipsum latine loqui 
( udiamo di nuovo le sue parole ) est in ma-» 
gna laude ponendum , sed non tam sua sponte 
quamquodest aplerisque neglectum. Non enim 
tam praeclarum est scire latine^ quam turpe ne- 
scire ; neque tam id nùhi Oratoris boni, quam 
Cis^is Romani pròprium videtur. Se il mede- 
simo linguaggio, che col latte beveano 4 Ro- 
mani, fosse stato puro, non avrebbero essi 
avuta obbligazione di adoperarvi cotanto sta- 
dio intorno^ come era necessario per dfveoir 
buon oratore , e per esser tenuto cittadin ro- 
mano. E perchè avrebbe Ovidio consigliato 
ai suoi Komani V apprendere la lingua greca e 
latina , se fosse lor bastata la volgar ma- 
terna (5o) ? 

Nec levis ingenuas pectus coluisse per àrtes 
Cura sit^ etjinguas edidicisse duas* 
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Non doved cèrto esser purgato -e lodevole 
l'usato volgar linguaggio de^ Romani : altrimenti 
non ai sarebbero da Tullio lodati si spesso 
quegli oratori che sapevano favellar latino. Fuit 
in Calalo ( dice egli nel Bruto ) sermo lati* 
nus , quae laus dk^ndi non mediocris ah ora" 
ioribus plerisque neglecta est. E appresso ra** 
gionando egli del vecchio M, Antonio y dice 
che gli mancò la gloria di parlar pulitamente 
latino j benché non parlasse molto corrotta* 
mente 9 come doveva fare il volgo. Diligenter 
loquendi Umid carmi ; neque tamen est admo- 
dum inquinate loquutus. Ma più apertamente 
di tutti Qdatiiiano afferma nel cap. 6^ lih i y 
che il volgo romano . parlava barbaramente, e 
che perciò non si dovea da esso prendere 
r uso del parlare y ma bensì dal consentimento 
de' letterati Nim si quid ( sono sue parole ) 
vitiose mukis insederà j prò regala sermonis ac- 
cipiendum ìsrit. Nam ( ut transeam quemad^ 
modum vulgo imperiH loquuntur ) tota saepe 
Theatra , et omnem Circi tur barn exclamasse 
barbare sdmus. Ergo consuetudinem sermonis 
vocabo consensum eruditotum. Fu ancor da 
un certo antico Zoilo ripreso quel verso di 
yn^Uo: IHc mSA Damc/eta; cui ma pecusf 
an Melihoei? quasi non fosse latina parola 
^nel cujum. E la satira fii da colui espressa 
m questi due versi : 

/ 

■Ac mihi Damoetaif cufam pectisf Anne Latinum? .. 
^on: vermm JEganis. Nomiti sic rure loquuntur. 

m 

Potrebbe parimente coli' autorità di Varrone^ 
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di Columella / di Vitruvio, di Plauto, di Va-- 
lerio Massimo^ d' A. Geltio^ e con altri passi 
di Cicerone confermarsi questa sentenza. Arlun* 
que il vero linguaggio latino era quello che si 
apprendeva non dalle balie ^ ma si usava dalle 

J)er5one letterate ^ lasciandosi al volgo quel- 
'altro che abbondava di barbarismi e soleci- 
smi. Ed è ben da osservarsi che la lingua 
gramaticale , o sia degli eruditi ; propriamente 
soleva chiamarsi latina; e non si diceva che 
alcun parlasse latino , Quando egli prima non 
aveva studiata ed appresa la detta lingua gra- 
ttiaticale (5i). Ciò appare dalle riferite parole 
di Cicerone j altro non intendendo egli col dire 
latine loquiy scire latine ^ sermo latinus y che 
quésta favella propria ^e* letterati^ di cui Ce- 
lare stesso dovette fare un trattalo j sapendo 
noi , per testimonianza di Tullio y che ^li de 
ratione latine loquendi accuraiissime scripsit. 
Aggiungiamo a ciò un passo del 4 ^^* della 
Rettor. ad Erennio , dovè sfregando quelP au« 
tore^ che sia latinità^ cosi scrive: Latìnitas 
esty quae sermonem purum consenuU ^ ah omni 
i^itio remotum. f^itia in sermone , quo mi- 
nus is Latìnus sit, duo possunt esse: Soloe^ 
cismusy et harharismus ec. Haec qua rati^ie 
aitare possimuSy in arte grammàtica dilucida 
discemus. Elccovi che propriamente per Un- 
guaggio latino s' intendeva V imparato collo stu-* 
dio della gramatica. In apprendere questa 
non aveva Cecilio per avventura consumata 
gran tempo (5a); perchè Cicerone scrivendo 
ad Attico, ne parla in tal guisa: Sequutusque 
sum y non dico CaedUum ( malm enim 
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Muctor Latinitatis est ) sed Terentium. Nella 
stessa maniera , tatlochè il volgar lingaaggio 
d' ogni catta d* Italia nomar si possa italiano (53)^ 
pure propiiamente per linguaggio italiano sMnr 
tende quel gramaticale che dai letterati a* ado- 
pera , ed è comune a tutti gP Italiani studio-* 
si (54> 

Dalle quali cose può maggiormente compren* 
dersi quanto sia necessario a noi tutti lo stu- 
dio della gramatìca (55J| e deViuù purgati 
autori 9 non solamente per fiiggire il biasimo 
di parlare e ^crìver mate, ma per ottener la 
gloria di scrìvere e parlar bene la : lingua no- 
stra. Senza un tale studio ne si sdivano i so- 
lecismi e barbarismi, né può la prosa o il 
Terso seco portar leggiadria. Ora due sono i 
frutti che si cavano dalla cramatica , cioè quello 
di saper ben pronunziar le parole^ o di usarle 
senza difetto : e V altro consiste nel saper leg- 
giadramente scrìvere. Certo è che ne^ tempi 
nostri , ne** quali si è tornato a coltivar la lin- 
gua (56); reca noia qualcbe Lombardo che sul 
pergamo non sa pronunziare jl G, dicendo, in 
vece di certo , perciò , nocwo (67), pace : zer^ 
^o, perziò, n^zivo^ paze; o chi poi pronunzia 
per G que^ vocaboli che s^ han da pronunziare per 
GH, ciesa, destro, occi, riama, cias^j in 
vece di chiesa (58), chiostro , occhi, richiede^ 
chiave; ovvero pronunzia ghiaccio ghiande^ 
come Se fossero scritti giaccio , giande ) o legge 
trono y e simili che hanno f O largo , come se 
F avessero stretto; ovvero costo (59) ^ e simili^ 
che hanno V O stretto , come se V avessero 
largo 3 o pronunzia andwamo (60) ^ portavate^ 
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e simili persone plurali de' verbi cotta peoulir 
tima breve ; il che fanno molte dttà d' Italia ', 
in vece di pronunziarle. ooUa penultima lunga , 
siccome fanno i migliori ^ o pur l^ge le pa« 
rote rifiuto j pila, cosa^ andremwj reca, temo, 
numi , pttrenéelu.y querela e aimili j come se 
fossero scritti così: rifiutto, sfitta ^ cassa, an-r 
dremmo, recca, temmo, nummi ^ pareniellaf 
querdia (6i); e altri si filiti errori diprqnun- 
ziazione. Mal parimente si. soffre chi scrive nei 
amassimo:^ scrivessima (6a) per dire amammo y 
scris^enano ; òyvero io amaro- (63)^ io amasio, 
noi amaressimo, in vece di amerò e dà ama»a 
'e di noi ameremmo ; quantunque T uso del 
primo abbia X autorità de Sanesi j V altro paia 
totterabile ^ perchè fa schivar talora gb equivo- 
chi , e il terzo non si abbovrisca da qualche 
letterato. Molto men si vuol perdonare a chi 
parìando nel caso dativo d^una .femmina, le 
dà r articolo- del maschio^ come sarebbe il 
dire , parlandosi di Roma : Cesare gli tolse, la 
libertà' j in vece di dire Ae tolse. O parlando 
nel dativo del pù , scrivere; ^nnibak scoiasse 
i Romani , e gli apportò if^mU danni j doves* 
dosi dire: e. loro ceppar^ infimti danai 
pure usare in caso nominativo luiy leij loro ^ 
che solamente sor casi obliqui ; o ìH)ì insegnaci ^ 
leggevi y per insegnai^ate , le^s^aie; o quivi ^ 
che è lo stesso che i^i, in vece di qui} o ci 
di una cosa che è fuori del luogo dove si 

{>arki o scrive; e vi di una cosa, che è nel 
uogo dove si pm*la o scrive 3. o puete presente 
in vece di potè passato^ e puole in vece di 
fàióte. Sono akreÀ biasimati coloro che dicono : 
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JE^no itudiorono y mandorono, per man* 
darono e studiarono; e che scvis oxìq gP altri ^ 
gT odori ^ gr uomini y p^r ^i altri j gli odori ^ 
gii uomini; ovvero dicono : che colui abbi per 
abbia; o che i popoli rondino y sfoglino ^ in 
vece di rendano e vogliano) erono, per era- 
Ito; vedd&y o mddi , m \ece di s^idi; una sol 
inolia (64) per una sola inolia: ovvero usano 
il pronome suo parlandosi di più , come ; 
y ascoltano gli uomini prudenti, perchè il suo 
consiglio vai molto , in vece di dire il lor 
consiglio ; o non mettono ìì lo e gli avanti alle 
parole che cominciano per due consonanti^ la 
prima delle quali sia un S y dicendo il scettro^ 
ti scolare, i scrittori, de studi, ai stupori , 
invece di dire lo scettro, lo scolare , gli scritT 
tori, degli studi y agli stupori: e simili altri 
errori , ne' quali tutto giorno cade chi non ha 
^r beuto i primi principii della gramalica 
italmoa. 

E questo è il primo frutto che dallo studiq 
d' essa gramatica si raccogUe , cioè lo schivai; 
gli errori. Ma non basta il parlare o scriver^ 
senza etrorì ; bisogna oltre a ciò^ per meritar 
lode, saper &veUare e scrivere con leggiadria, 
£d ecco il secondo frutto che s^ ottiene sì dalla 
gramatica e sì dalla lettura de' migliori (65) che 
hanno scritto in lingua italiana^ Questa leggia* 
dria consiste neir uso de^ buoni vocaboh } ^ 
pon solo In questo {potendo essere italiani 
tutti i vocaboli d^una scrittura ^ e pure nou 
essere italiana scrittura ) , ma neir usar eziandio 
ìe forme di dire iiaUane , che anqor si chiamana 
ii^ e locuzioni^ Alk orecchie degr intendenti 
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reca pur gran fastidio V udir talora olie nei 
pubblici ragionamenti si adoperi qualunque pa- 
rola o fi*ase vien sulla lingua del dicitore^ 
I)imto non badando egli se queste sieno ital- 
iane, o pur pellegrine. E chiamo pellegrine 
tutte quelle che dal consentimento de' letterati 
più riguardevoli non sono approvate, o per 
dir così canonizzate , sieno esse o greche , o 
' latine , o franzesi , o spagnuole , o pur ancor 
prese dai vari dialetti della lingua italiana. Il 
vero linguaggio d'Ralia ha le sue locuzioni (66) 
e i suoi vocaboli. Gan viltà, gran fngrizia è 
abbandonar le sue ricchezze , per usar le stra- 
niere: E ^iK>le per l' ordinario un tal difetto 
solamente osservarsi in chi pone tutto il suo 
studio neir apprendere le lingue forestiere, senza 
molto curarsi di saper la propria. Non sì biasima 
già , anzi si repota degno di gran lode , ohi 
può posseder inolti Jinguaggi^ ma siccome senza 
disonore si può non imparare gli stranieri, 
co^ non si può senza vituperio ignorare il 
proprio. Quelle ci son d^ ornamento f ma questa 
e a noi necessario. Laonde mi sia lecito dire» 
che via maggior profitto si recherebbe al puln 
blico da chi ha cura in Itafia d'ammaestrar 
nelle lettere. la gioventù, sé nelP insegnar la 
lingua latina si volesse o sapesse nel mede- 
simo (67) tempo insegnar P italiana. Il lode- 
Tolissimo si, ma troppo zelo d'instr^ire i gio* 
vani nel linguaggio latino , giunge a segno di 
non permettere loro V esercizio dell' italiano , e 
di lasciarli uscir delle pubbliche- scuole igno- 
rantissimi della lor favella natia. Da ciò nasce 
nn gravissimo danno} ed è, che poscia crescendo 
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iie^ giovani Petà, e daQdo3Ì eglino allo studio 
delie scienze; più non soffre loro il cuore di 
ritornare alla gramatica, e di aU>assarm ad 
apprendere la linraa. Proprio de^li anni teneri 
è un si fiitto studio ; e perciò dovrebbe, con 
quél della Kngua latina congiungersi T altro del- 
1 italiana. Cosi appunto costumavano i Romani, 
facendo insegnare in un medesimo tempo ai 
loro figliuoli la greca e la latina ^ coinè Quin* 
tilìano nel cap. a , lib. i , ed altri autori fiinno 
fede. E perchè mai non può servarsi anch^ 
oggicU ilelie pubbliche scuole la stessa usanza ? 
Insegnisi pare il latino linguaggio, ma non si 
trascurì F italiano, affinchè i giovani per. divenir 
dotti in una lingua straniera e morta , non sieno 
sempre barbari e stranieri nella proprki e viva 
loro favella. 

Né a' tempi nostri è difficile il ben appren* 
dere la nostra Kngua , dappoiché tanti valen- 
tuomini dopo il Bembo faan faticato per illu- 
strarla ^ avendo o composti parecchi libri di 
grainatica^ o usatala in trattar tutte Farti e le 
scienze^ o raccolte in vocabolari quasi tutte le 
vo0i^ quasi tutte le finsi più geiitili ed eleganti 
che s^ abbia la lingua. Nel che merita assaissimo 
d' essere commendato la dingenia degli Acca- 
demici della Crusca , per opera de' quali abbiamo 
A ricco vocabolario^ che può servir di scorta a 
chiunque brama di leggiadramente scrivere e 

Earlare italiano. Ed io non so punto approvare 
I ritrosia d' alcuni y che non solamente sde- 
gnano d' accordarsi colle leggi di quella dotta a 
&mosa Accademia I ma per poco f accusano 

MuEATORi^ Per/. Poes. VoL IIL io 
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eziandio d^ altlsrigia y quasi col suo Vocabolario 
eirabbìa jnteso di farsi per forza l'arbitra del- 
r italiana avella, e voglia porre in credito ora 
il rancidume d^ alcuni recebi autori^ ora certe 
voci e locuzioni propria del solo popolo di 
Firenze. Ma poco giuste nel vejra^aoii le querele 
dì costoro. Se nel vocabolario della Crusca aon 
raccolte non poche parole disusate , rozze e 
barbare, che si scontrano per le scritture dei 
vecchi autori , ciò necessariamente dovea farsi 
per ispiegarle^ e non ^h per cousieiiarne Tuso^ 
come chiaramente protesta PAccademia mede* 
éima. Così neNocabolarii latini si rapportano i 
rancidumi d^ Ennio , di Plauto e d'altri antichi^ 
acciocché se n'intenda il senso neMibrì già fiitti, 
non perchè in iscrivendo latino queste s^ ado- 
perino. Parimente son registrate nel vocabola- 
rio (68) suddetto, alcune voci talvolta e modi 
di favellare propri del solo volgo di Firenze y 
perchè mancano gli esempi ae^letteraU per 
{spiegar qualche cosa. Ne dee sdegnar taluno^ 
ehe ove manchi T autorità dei dotti, più tosto 
ai proponga Tuso del parlar 6opentino, che 
àtoun altro , essendo 6halmedte quel dialetto il 
pii^ gentile , il più nobile e il men corrotto 
jra gli altri dìatetti- d' Italia ; e noi da esso ri- 
conosciamo il meglio della nosti*a lingua. E lioa 
per questo s' attribuisce ^{uéll'Accademia una 

{)iena e sovràùa signoria sopra la lingua ita* 
tana (69). Era troppo necessario all'Italia un 
tÌBiI vocabolario ^ in cui si adunassero e spie- 
gassero le voci e le locuzioni più beHe , più 
usate e più pure della «ostra lingua, e per 
mezzo di cui si ponesse freno a certi scrittori 
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cte si fan lecko scrìvere e &v«llare seiua 
veruna scalta di vocaboii e frasi italiane. £ ^ 
chi meglio ^i conveniva il compor questa opera 
che a' Toscani y o spezialmente a' Fiorentini ? 
la provìncia e la éittà de' quali ^ oltre la leg^ 
giadi'ia del dialetto , ha la gloria d^aver prodotto 
] migliori padri della lingua } onde- altro non 
fanno i moderni Fiorentini che continuar ad 
illustrare^ pulire ed arricchire quel hnguaggio.^ 
a- cui gli antenati loro diedero tanto splendore^ 
e posstam dire la vita. Non s'era peranche da 
altri letterati con ^uale studio impresa questa 
8Ì necessaria fatica y e noi T avremmo lodata in 
altfi ('Jx})^ se fosse stato possibile ch^ altri Fa- 
▼essero cosi acconciamente e fondatamente coo^ 
pilata: perdiè or non soffrirla, o perchè biasi- 
marla f solo per essere fatta da un'Accademia 
t^òtanto riguardeVob della Toscana? Finalraenta 
non ha^ secondochè io m' immagino ^ giammai 
inteso Y Accademia di mettere in ceppi , o di 
ristrignere V autorità degli altri letterati ^ che 
scrìvono italiano y al solo vocabolario suo ; sa-- 
pendo «ella benissimo che loro è permesso d'usar 
talvolta vocaboli nuovi (7 1 ) e locuzioni di nyovo 
fabbricate, purché ciò si faccia^ non colla li- 
cenza necessariamente usata dai primi padri 
della lingua 5 ma con parsimonia e discrezione 
« co^ riguardi convenevoli) cioè, purché sieno 
le voci e frasi o addomesticate alquanto dal- 
l' uso della nazione italiana, o nécessarì^, o 
pia ìnteUigibili , più significanti, armoniose e 
leggiadre, che non son le finora usate 3 e purché 
ai cavino con grazia dalla lingua latina^ madre 
e nutrice 4eU' i/taliana, o dalP altre lingua 
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sorelle di qaesta. Co^ì hanno sempre &fto i iKo* 
gltori scrittori , e tale fu eziandio V usanza dà 
più saggi Latini , essendo in questo proposito fa« 
mosi ì versi d^ Orazio^ dove ^U eoa scrive: 

Et noifayjtcuufue nuper ìuihébuni verbajtdem, si 
Crocco /onte codoni ^ 



con quel che segue. In tal guisa s^ arricchiscono 
le Hngue. Né la nostra è ancor giunta st tal 
ricchezza, che possa uguagliar I9 greca e la 
latina ^ o debba contentarsi delle sole voci e 
forme di dire che son raccolte nel vocabolario, 
e molto men di quelle sole che osò il Petrarca 
e il Boccaccio, i quah certamente non poterono 
nominar tutte le cose, né scrivere tutti vo* 
caboli dMtaKa, né pensarono tutti quegli infi- 
niti e vari concetti che poteaoo.cadere in mente 
di loro stessi; non che di tutti gli altri uomini 
dopo loro nati e che hanno da /nascere. E di 
&tto ci fa sperar la medesima accademia un 
altro vocabolario assai più ricco e più copioso 
degli stampati finora, conoscendo essa che non 
son per anche adunate in un corpo tutte le 
ricchezze della nostra lingua. 

Bagion dunque vuole che s^ami, stimi e 
lodi la diligenza e fatica della dottissima Acca- 
demia della Crusca , siccome quella che aicu^ 
ramente é il miglior tribunale dell' italica favella. 
Dee parimente desiderarsi che tutti gV Ita- 
liani amanti delle lettere (72) gareggino con 
esso lei nel maggiormente coltivare, nobilitare 
€4 arricchir questa Uogua* E bàie senza dubbio è 
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^ )l desiderio di lei. Che se in quegfi eroditi. Acca- 
^^j demìci pur volesse' cercarsi qqdlcbe cosa da 
jiVe npi*^i^dere ^ altro per avventura non si potrebbe 
notare in essi ^ che la soverchia modestia. Iai« 
. perciocché per solo eccesso di <piesta virtù (7S) 
' '^' egli non vogliono conoscere il valor proprio , e 
si £inno a credere che T italiana fii velia sia mea 
perfetta^ men- pura e meno stimabile neUempi 
noatrì^ paragonata a quella che s'usava n^ 
^ secolo quattordicesimo ^ appellato perciò da loro 
' il secolo àtOro. Ma potevano^ per mio credere^ 
\ il cavalier Salviati e gli altri che compilarono 
f^ il vocabolarfo à vecchio , òome nuovo della 
^ Crusca ^ esser -meno modesti ^ ed aver migliore 
^ opinione del secolo in cui viveano. Si ha bensì 
^' dia commendare il merito d^li antichi^ tna non 
^ ai dee, per innalzar quegli ^ abbassare ed av^* 
^ TJh're il pregio^ de^ moderni. Poiché ben pesan*^; 
^ dosi la gloria dedi uni e dégU altri ^ si può di 
^ leggieri comprenaet*e che meo da quelli , che da 
questi y a' è perfezionata la lingua italiana. Po* 
levasi (<^4) ^ 4^^^ valentuomini Fiorentini nfolto 
commendare 11 merito degli autori che dal'* 
F anno iSoo o fino al i4oo scrissero in italiano ^ 
perchè essi nel vero furono i padri della hugua^ 
e per tali da noi debbono venerarsi. Ma nod 
poil^no si (rancamente affermare che con esso 
loro nascesse e ancor cadesse la perfezione nella 
detta lingua; ristringendo in un secolo solo (75) ^ 
anzi nella sola vita del Boccaccio , la riputazione 
deli' italico parlare ; e mostrando . con ciò di 
credare che oggidì per iscrivere e parlar con 
lode 9 sia non che utile , ancor necessario il 
copiare (76) affuUo il lingoaggio di Dante; d^l 
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Bocéactio' e degli akrì vecchi (77); beilchè in 
molte cose asssj) dispiacente agU orecchi è aUa 
leggiadrìa de* moderni. Perciocché j se dritto si 
giudica, altra lode (78) non è dovuta al Dante^ 
al Petrarca ) al Boctsaccio e a tatti que^ vene* 
t*al>iii' padrì y che quella che si diede ad Andro^ 
nico y Ennk) ^ Catone «' Plauto j Cecilio , Fabio 
Pittore, C) FanniO; Pacuvioj Terenzio, Luci* 
ko, e ad ahri vecchi 8crittx)ri della lingua latina. 
'• Che ctò sia vero, può con alcune ragioni da 
noi provarsi 3 e ci sarà profittevole tal pruova , 
acciocché sappiamo quali ^ia maggiore il merito 
degli antichi o de^ moderni scrittori ^ e quai di 
loro sieno più volentieri da imitarsi; e accioc- 
elle non e^infi:annìamo nelF adorar troppo cieca* 
mente le cenen de nostri antenati. Primieramente 
adunque diciamo , che non ci ha scrittor veruno 
italiano del secolo quattordicesimo , il quale 
pienamente sia da imitarsi nella lingua, trattone 
li gentilissimo Peti^rca, nelle cui opere tuttavia 
( e spezialmente né^ Trionfi ) (79). sono sparsi 
alcuni vocaboli che oggidì non sarebbono molto 
approvati o tollerati. Dante, il Villani, il Cre- 
scenzi , Fazio degli liberti , Franco Sacchetti , 
ilioordano Malaspina, Bono Giamboni, Fra Gior- 
dano^ e simili altri autori di quel secolo sup- 
{>ostò d^ oro (80) noli vanno senza molti so- 
ecismi e senza moltissimi barbarismi di lingua, 
che forse allora tali non erano, o non parvero, 
perché non era ancor formata la gramatìca; 
ma òhe ora' il sono , e sarebbono intollerabili 
nelle moderne scritture. Usano eziandio parole 
e forme di dire che oggidì riescono pedan- 
tesche ; rozze e latine ; e , in una parola , col 
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motto lok* firumenlo bautio mischiata non poca 
quantità di loglio. Il Boccaccio medesimo (8i) 
ne^ snoi libri ove più ove meno^ ancb^ egli 
partecipò deQa disavvéntui^ comune al suo 
secolo. Nd Decamerone , • o sia ndle cento 
^iovelle ( che per la lingua é per altre virtù 
dello stile soùo un prezioso erario dell^ idioma 
Dostro, ma p^ la materia sono altrettanto bÌ9« 
flimevoli e vergognose) truovasi un gran numero 
di voci (82) e locttaioui che senza timore di 
fiirsr beffare, ninno a^ nostri giorni oserebbe 
adoperare ne^ suoi ragionamenti scritti. Ed 
è bea * da osservarsi che queste Novìelle sem- 
brano composte dal Boccaccio non attempato^ 
ma giovane; percioqchà il Petrarca in upa 
pistola ch^ egli scriverai medesimo Boccaccio > 
e che da me si è »veduta in istampa non solo^ 
ma ancor ms. in un codice . antico deirAmbro* 
mna, dice d^aver letto? quei libro , e va sci»» 
sando la poca onestà del novellai' Boccaccevole 
jcòU^età gìovenile in cai era Fautore quandi 
le scrìsse. DelecéaUùs s$un y ecco le paride del 
Petrmt^^ in ips0 transita, et si ^qifid lascii^iaJb 
liberions occurreret^ excusabat aetas tua tane 
qiu4m id scriberes. Ma dal Boccaccio stesso > 
nugho]" testimonio y pMsiamo riaccogliere, che 
tal non fiisse l'età sua. Nella Fiammetta poi, 
nd Filocolo 9 nel Corbaccio, netrAmeto^ neU 
r Urbano, nel Filostrato, nella Teseide, nel 
Ninfiil Fiesolano (83) , e in altre opere italiane^ 
aleona ddle quali fu composta àaX Boccaccio 
più avaézàto neir età , e consumato nello stur 
dio della lingua , egli appare talvolta un. mae- 
stro tanto infelice delU italico parlate; che gli 
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6tes6Ì GOmpiktorì del Vocabolario della Crusca 
81 fiinno^ sonipolo di citarne e adoperarne T au- 
torità, confessando talmente difettosi que^ libri 
nelle voci, nella tela delle parole, e nel nu- 
mero , che purgata orecchia non li può sqf^ 
ferire. 

Ciò postò , chi mai ragionevolmentie si per* 
auaderà che T italiano idioma bwd perv^mto 
in que* tempi al più alto grado della sua per* 
fezione , quando fra coloro che allor Y usarono , 
o ninno ^ o quasi ninno si mostra che sia 
senza macchie , arni ( per dir meglno ) . che 
non abbia móltissime macchie ( c^e tdB al- 
men sarebbono chiamate neMibri de^ moderni) 
potendosi contar fra quegli antichi scrittori 
alcuno si pieno di rancidume e d^ altri difetti 
che nulla più ? Veggasì , per lo contrario , se 
negli scrittori del secolp d^ oro deUa £ngaa 
ktin^ appaiano le medesime imperfezioni ; se 
trovinsi parole o frasi da riprovarsi e (uggirsi 
neOe molte e varie opere di Cicerone (84); 
d^ Orazio , Virgilio , Lucrezio , CatoUo , Ti- 
bullo^ Properzio , Cesare, Sallustio,. Cornelio 
Nipote , Livio \ e di tanti altri aiitori j che 
vissero in quel secolo fortunato. Certo che 
no. S^|n6 è dunque che ne^ tempi del Boc* 
caccio non potè la fiiveila italiana essere an- 
cor giunta al colmo della soa perfezione e 
bellezza. Perciò può giustamente ancor dirsi 
che nel medesimo stato fosse allor là nostra 
fingua j in cui fu la latina a' tempi di Plau- 
to , Ennio , Pacuvio , Terenzio (85) , cioà 
non ancor pienamente " purgata y noa putita 
abbastanza y e eh' essa dopo V anno i5o9 
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dolMiente cottinciasse a perfiesionarsi ^ cooie 
parimente avvenne aUa latina nd solo mcoIo di 
Cicerone. Oltre a ciò, niaao scrittor prudente 
ci è oggìcfì , die stimi cosa o lecita , o degna 
dì lodei r adoperar tutte le parole e maniere 
di dire che ai uaarono dagli autori del secolo 
quattordicesimo, come & talvolta ne'suoi li-« 
bri Lionardo da Capova (86). Per . consentì* 
mento di tutti i saggi ai deldbono ele||;er le 
voci più pure , le loeusiom più leggiadre di 
€fae^ padri delV italieo idiotna , e non . toccare il 
lor rancidume. Altrettanto ancor fiicevano i 
romani scrìtiori al tempo di Cesare e di, Tul- 
lio } e citi dltrìmentì operò , fu dil^giato. da 
tutti. 

Secondariamente le lingue . allóra più. son^ 
salite in alto pregio , quando elle hanno avuto 
più scrittori eccelleoti, che con esse aU>ianó 
trattato tutte le sciaize e le arti* Contatto* 
che Omero y Esiodo , Orfeo , Lino e akrì va- 
lenii autori ^avessero ^ felicemente scritto iii 
grecò , pure non giunse giammai qneli^ idioma 
alla sua perfezione e gloria j se non in quel 
tempo in cui fiorirono Platone y Aristotele , 
Isocrate , Demostene , Eschine ^ Sofocle , £ur 
rìpide y Aristofane , Tcofirasto j Senofonte ^ e 
mille altri famosi Grreci che traviarono e colti- 
varono tolte Parti e le scienze, fifon fii diffe- 
rente la fortuna del lingua^io latino* Al secolo 
di Tullio, in cui vissero tanti gloriosi scrit- 
tori y toccò V onore d^ averlo peìfeaionato ^ 
quantunque ne* secoli avanti non pòchi valen- 
tuomini avessero acquistata gran lode io^ iscri- 
vendo latino ; e ti stinuiiiiero , e tutUtvia si 
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stìnHiio cotanto per cagioniieU* Jingus: le opefe 
di Plauto e Tereniao. Certo è^ che. ai ere^ 
dette una volta dai Romani ^ Musas Plautino 
sermone lòquuturas fimse y si .latine loqui 
vellent Sappiamo altresì che <jUi A. :GeUio(87J 
è cliìamato P/^e^ii^ hùmù^ìinguae j atque eie- 
gantìae ^ in s>erbis latihae princeps 4 e allrove , 
lin^uae làtinae decus. Tereosdo parimeate fu 
da Cesare appdlato puri sermoms amator ; e 
Tullio lodò in luÀ elegantiam sermonis y per 
tacer tanti altri y che soanuamente lodarono 
la favella eli questi autori. Certo è ancora che 
dai libri di que^ primi Latini, ai trasse la gra- 
fìiatica latina , e non da quelli di Cicerone ^ 
Virgilio ed Orazio. Ma ciò non ostante Fau» 
reo secolo deir idioma latino si ristringe alP età 
di Giulio Cesare y e d'Augusto suo successore. 
Ora venendo alla lingoa italiana^ è cosa palese 
che in quel secolo riputato d^ oro ella non 
ebbe autori eceelleuti y se non Dante ^ il Pe- 
trarca e il Boccaccio y i quali pure non trat- 
tarono materie gravi ^ nescienze^ e ristrinsero 
i lor felici ingegni ad argom^iti h^gieri Noo 
meritando i libri de' Villani. (88) d' essere prò* 
posti per idea delle buone istorie ^ perchè essi 
più per le cose^ die per la dicitura , e per 
altre virtù y sono da^ prezsarsi^ può dirsi che 
mancarono in quel secolo alla .lingua neir arte 
isterica Valenti scrittori. Le altre spezie della 
poesia^ cioè V epopeia, la tragedia y la com* 
media. y la-tòtira ec ; la gramatica , la musica , 
F astronomia 9 e le altre discipline lualemati- 
che y la teologia y la filosofia morale y Y orator 
ria y e per poco tutte T altre sciente ed arti ; 
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ò non fbroiio per alcuno coltivate , o pur da rozxi 
5erìttori infelicnnente comparvero registrate nei 
iibri. Allei sembrò che in quel secolo oo^ osaa- 
sencr gli studiosi impiegar la iiogna nostra ila 
materie gravi ^ essendo iofin. allor durata i^ au- 
torità della latine, che si osava iu tutte le 
acrittnre e nelle stesse lH.tere famigliari. Il 
perchè tioo si veggioho libri tsoixiposti io itar 
liane 3' que^ tempi y che oggidì si leggano , ^ 
si Vogliano leggere., se non son Ie*poe«ied^aÌ- 
cnni, e il Decameron, det Boccàccio. . £ se 
coi^ì è^ come non può negarsi ^ : potrà egli mai 
con ragione affermarsi che il secolo .decimo^ 
quarto (89) fosse il più glorioso e perfetto per 
la nostra lingua? Gli autori grandi e.grii^egm 
eminenti son quegli che dàn vita e perfezione 
alle lìngue^ non.r ignoranza e la barbarie dei 
tempi y in cui senea dubbio era sepolta. T età 
del Boccaccio. 

In terzo luogo (90) pare che non potesse 
mai ner secolo mentovato, essere giunta. al noa 
piò oltre l' i tafana TaveAa 9 sapc<ndosi ohetion 
n^ erano per anclie stabilifae h regole y noìi 
era formata la stia gramatioa , e ciascuno u$a va 
a suo talenl;o lòcuziom e parole straniere ^ 
plebee y rozze y senza conoseere quei che ora 
sono a nm solecismi e barbavismi , ch^ egli 
in iscrivehda o parlando camàietiea. Quindi 
nacquero tutti que^ difetti di lingua che si os^ 
servano né'Kbri'di que' tempi > non potendosi 
ben parlare o scrivere seniea il fondamenta 
della gramatica, e senza sapere dò <h^ è virtù 
o vizio della favella. Né vale il dire, che an* 
€or con soieci^ (91) si può puramente in 



l56 LIBliÒ TEÌIZO 

qualunque linguaggio - scrìvere , cnèendo i écXi 
barbarismi contrari ^Ua purità delle lingue ; poi- 
ché in ogni lingua è vero dò che fu scritto 
dair autor della Rettonea ad Erennio nel lib. 4 • 
Jjatinitas ( torno a riferir le sue parole) estf 
quae sermonem purum conser^éU ab omni 9UÌ0 
remotum, Fitia in ser^notìe , quominus kttmus 
sii yduopùssuni esse, Scìoecisnms j el Barba- 
rismus. In quarto luogo ne pur fa in quel se- 
colo purgata F ortografia (93). Si scrivevano con 
3ònima confusion le parole^ senza le necessa- 
rie lettere^ o pur con altre non necessarie, 
io maniera cfae^ qualor si leggono i mano- 
scrìtti di quella età , bisogna, conìfessare che le 
italiane scritture erano albra molto lontane 
in questa parte dalla lor perfezione. Il mede- 
simo ancora avvenne alle latine , prima che Ci- 
cerone e gli altri suoi contemporanei (gS) des-* 
serQ loro V ultima mano. Aggiungasi finalmente ^ 
che le lingue hàn bisógno di lunghissimo tempo 
per ( coiiseguire la lor perfesione, come ai vede 
nella greca e latina; laonde ptiò parere inve- 
risimile che V italiana potesse in un aecxAo , 
anzi durante la aola vita del Boceaccio , quaà 
nascere , acquistar coi*po , e giuo^ere alla sua 
più alta perfezione^ massimamente sapendosi 
quanto grande e universale fosse la roiaezza 
ed ignoranza di que^ tempi. Finalmente ménta 
particolar considerazione ciò che il Petrarca 
vecchio scrive al Boccaccio suo grande amico ^ 
e anch'esso attempato, intorno allo stile v^ 

fpre , o sia intorno allo scrivere in lingua ita- 
lana. Ecco le sue parole prese daUa pistola 3 
dei lib. 5 delle Senili: Mihi atiqwmdo mens 
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^erat , Mum huic vtdgari studio tempus da^- 
re f quéd stylus aUior ìatàrms eo usque 
pHseis mgemis cuiius essei, uipmeJamnihU 
nostra ape y vel cujusUbet addi posseJL Ai hìc 
modo hwmtus , adirne rectns , wistatoribu^ 
crebris , oc raro squ a ìlidus colonQ , magpi se 
vel ornamenti capacem ostmderet , wl aug^ 
menti. Quid vis? Hoc spe tractus , sinudque 
stimuUs actus adalescmtìoé y^^jnagman 00 in 
genere opus incoepeFom ; factiafuejam quasi- 
aedifidi fundamenUs ^ calcem y oc lapidesy et 
Ugna eongesseram ; iium ad nostram aetatem 
resfridensy ^superbiae maùrem^ et igpm^iae ea 
intellexi tandem molli Urna , jinstahili arena 
perdi operam ; meque , et laborem meum la-- 
ceratum iri Tamquam et^ qui currens calle 
medio coiubrum t^ndit^ substitii et consk- 
Hum aliud 5 ut ^ero > rectius , atque ahius 
arripui; quamins sparsa Ma ^ et bre^ia , atque 
Bulgaria jam, -ut dixi , non mea ampUus , sed 
indgi poUus facta ess&U. Poscia n volge a de- 
clamar contra T ignoranza , la superbia e i 
Tizi del secolo soo.Le quali cose ^ da lui scritte 
in tempo che già le sue rime^ quelle di Dante 
e tutte le opere nii|^orì del Boccaccio 'èrano 
pubblicate ^ assai palesemente dimostrano come 
allora stesse l'idioma italiana. Perciocché di- 
cesi lo stile volgare modo im^entusyadhuc re^ 
cens y cioè poco & nato^ e ancor bambino^ 
i^astatoribus cr^ris, oc raro squalUdus colo* 
no (94) ^rozaO;. squallido} perchè pochi lo col- 
tivavano bene , molti lo trattavano male ; ma^^ 
gni ornamenti y ^ oi^m&iti oqMX , e iaceyasi 
conoscer capaec di moUo accrescimento . ed 
ornamento. 
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Per la contrario chi vorrà credere clie A 
andata dopo il secolo qttiiidicesituo scimpre pia 
declinando e mancando lo belle^a e perCezìooe 
deir italica favella? Non ci è pei'sqna letterata 
ehe non -sappia essersi ravvivato in Italia lo 
studia dello belle e buone lettere , principal- 
mente a^ teinpi di Leon X^ ed essere poi que- 
sto da U avanti cresciuto a tal segno , che non 
si può ponto paragonare il secolo del i3oo ai 
due ultimaiti^iite scorsi. Trattone il Petrarca; 
ingegno veramente maraviglioso, come dalle 
sue opere italiana « latine si scorge ^ ed eccet- 
tuati pure il Boccaccio e Dante e qualcheduo 
altro, non ha «quel secolo^ chiamato, d^ oro (95), 
alcun eccettentis autore. che ablaa meritato IV 
terni tà; laddove infiniti, per dir così, dopQ 
il i5oo ne può mostrar la lingua italiana>, dai 
quali si son felicemente tratta^ le scienze e V arti 
tutte. Per valor di costoro è ^lito in sommo 
pregio' appresso le straniere* nazioni F italico 
idioma, cioè k> strumento con cui si sono 
esposte e descritte le suddette spiente ed arti; 
sonsi sbandite, e più non sì soffrono tante 
parole , che forse una volta furono in pregio , 
iQir ora sono da noi tenute per barbare (96) e 
pedantesche, tante maniere di dirct intricate, 
rozze , oscure e latine , che tratta tratto s^ in- 
contrano per le scritture anticlie; s^è coltivata 
è ridotta la Hngna sotto le sue regole j aoosi 
Comporti più vocabolari e. gramàtiche ; s^ è in^ 
segnata T ortografia: onde ben si scorge ch^ 
P Italia tanto per T^rti e scienze, quanto per 
r idioma ne^ due prossimi passati secoli è più 
èbe mai fiorita. Vero è che xm abbiam tratte 
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e dobbtam trarl*e le regole della lingua dai 
primi che scrìssero in lingua italiana, fifa co^ 
ancora fecero i Latini^ senza ohe ciò togliesse 
la maggior gloria al secolo di Grìulio Cesare. 
Vero è che dal 16:^0 in circa fino al 1680 1} 
gusto Marinesco (97) fra gli altri danni da esso 
recati alPItatia; ebbe ancor per compagno il 
poco studio della lingua: ma ciò non fu ge- 
neralmente , né da per tutto j percbò né pure 
allora mancarono valentissimi e leggiadrìssimi 
«crittorì \ è a^ nostri tempi s' è ravvivato più 
die mai col buon gusto della poesia ancor 
quello della nostra lingua. 

L* unica ragion dunque per cui argomentano 
alcuni che dopo il i4oo (98) cominciasse a 
declinar T italica (avella^ e a perdere la sua 
perfezione^ consiste in dire: che in vece dei 
vecchi buoni vocaboli e modi leggiadri di dire | 
se ne sono dappoi introdotti de^ nuovi e tanti 
in numero , che il fas^ellare e lo scrivere an* 
cor de' più lodaU autori è dis^enuto men si- 
gni^cantey men breve, men chiaro, men beU 
iOy -men wigOy men dolce e men puro ^ che 
4juel non era^ che si parlava e si scrivew nel 
ten^ó del Boccaccio. Cosi scrive il cav. Sal- 
viatt nel lib. 3 , cap. 3 degli Avvertìm. della 
Lingua. Ma tanti stimatissimi versi, tanti nobir 
fissimi libri composti ne' due ultimi passati se- 
coli da uomini eccellentissimi , in tutte V arti ei 
le scienze , possono ben tosto farci apparir mal, 
fondata e strana la proposta di questo autore.. 
Prima però di negargli credenza, vediamo le 
ragioni da lui apportate in prova di questa 
sua opinione. Ma per buona ventura il Salviati 
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tiiuna ne arreca , facendoai forse a credere (99) 
che basti V affermazione sua y o pur che cia- 
scuno se ne possa per sé stesso avvedere. So* 
?amentè rapporta egli un saggio d^uu^aoùca 
operetta , in cui può ^ ( cotne egli si persuade ) 
apparire che in comparazione della moderna 
fu roaraTigliosamente più efficace | più bella, 
breve, chiara , dolce, vaga? pu>'d e l^giadra 
la dicitura degli scrittori dei secolo d'oro. Ec- 
cotì alcuni di que' detti scelti. I Come bella e 
come splendiente gemma di costumi è svergogna. 
II Ella h verga e scotifiggUrice de mali. VX 
Guardiana di fama , onore di vita, sedia di ver- 
tude y e di vertude primizia , lode di natura e 
segreto di tutta onestà. IV Armamento è di 
dirittura lo dispiacere a^ rei. V Non ci diamo 
troppo ne* nostri intendimenti e rangole, tra- 
passiamo in quelle cose iti che gii acddend 
ci menano. VI Neente wile appatxare le cose 
che far si debbano ^ e non farle. VII Legguuno 
tt alquanti eh erano nelle mani molto gottosi, 
e di grandi podagre- nS piedi molto it^erwiy 
e furono isbanditi, e loro beni piuvicati, $1 
che vennero a sottile mensa e poveri cibi, e 
per questo guerirono. Vili Molti hoc io veduti 
che parlando hanno favellato ^^ma appena vidi 
mai niuno che faivellasse tacendo*. IX Niuna 
cosà puote ^sere più sicura, che commettere 
tutto a colui che si convegna dare. X Grande 
meravigliamento delTuomo che parla copioso 
e savio, XI MoUe è il colpo delV appensato 
male. XII La fi^iuola traeva la poppa , e coU 
T aiuto del latte ctU^geriva della fame della 
sua nuuà'e. XIII Quando le verta sottane e' sono 
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fortemente occupate , le sovrane se ne 'mpedi* 
scono. Se tati sono i più i^aghi parlari che 
trascelse da quel libro il Salviati, che saranno 
giammai gli altri che egli avvedutamente om-- 
mise? Né si vuol già considerar la materia di 
^este sentenze^ ma la sola maniera con cui 
sono italianamente espresse. Ora io sto per 
dire che il medesimo Salviati, si gran venera- 
tore dell' antichità , non À sarebbe attentato di 
usar tutti i vocaboli e tutte le forme di par- 
lare che qui si leggono. Almeno oggidì poca 
lode conseguirebl^e (loo) chi scrivesse o di-* 
cesse spendiente) verga di disciplina; vertude) 
mente; armamento di dirittura; non ci diamo 
troppo ne' nostri intendimenti e rangole; di 
graneU podagre ne' piedi molto infermi ; bem 
piuvicati per pubblicati; hoe io ; meraviglia-^ 
mento; appensato; verta sottane ec. Pàrreb- 
bono oggiÀ sentenze oscurìssime ( i o i ), e forse 
il parvero anche, ne' tempi antichi^ la quinta, 
r ottava y la nona y la dodicesima ; e finalmente 
ne'^ siorni nostri da più d'uno si potrebbono 
di A medesime cL con maggior cbiarez- 
za (^lois), brevità^ efficacia , dolcezza e leggia- 
dria. Che poscia volessimo ancor noi dagli 
scrittori moderni raccogliere altri si fatti esem- 
pli y moltissimi ne averemmo facilmente più 
preziosi y e di gran lunga superiori a quei de- 
gli antichi, o almeno a quei che qui si son 
rapportati. 

Ristringesi adunque tutta la ragione de^ cav. 
Salviati al dire^ che per essersi introdótte da- 
gli scrittori e dal popolo tante parole j tanti 

Muratori, Perf. Poes. Voi IIL ii 
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modi barbari e pedanteschi y s' è a poco a poco 
imbrattato e intorbidato il nostro idioma^ sic<* 
come per la medesima cagione cominciò a 
corrompersi e a declinare quel de^ Romani. 
Anzi va immaginando questo autore, che al 
solo risorgimento della Ungua latina , avvenuto 
non guarì dopo la morte del Boccaccio^ debba 
attribiiirsi la caduta della lingua italiana , es- 
sendo in questa passati moltissimi vocaboli e 
modi di favellare propri dell' altra. Con buona 
pace però di si dotto scrittore, poca, per non 
dir ninna, simiglianza passa fra i .tempi cor-t 
rótti dell^ idioma latino ; e i due trapassati se- 
coli. Cominciò quello a cadere dopo la iporte 
d'Augusto, perchè mancarono a Roma colla 
libertà o i grandi o i purgati ingegni , né più 
vi si videro quegli eccellenti oratòri, poeti ^ 
storici e letterati che vide il regno d^Augusto. 
S' aggiunse lo straordinario numero delle genti 
straniere e barbare , che tributarie del romano 
imperio continuamente concorrevano a Roma^ 
quivi dimoravano , e di leggieri col bàrbaro lor 
parlare corrompevano quello de' vincitori. Quindi 
sensibilmente si cangiarono i puri vocaboli e 
le belle forme di dire prima dai Latini usate, 
e in véce loro si sostituirono senza necessità 
veruna moltissime altre voci nuove e straniere. 
Ora ninna di queste disavventure (io3) è av* 
venuta ' aU' Italia' ne' due secoli passati. 'Anzi, 
come sopra dicemmo , sono in tal tempo fio- 
riti maravigliosi scrittori ed ingegni , e s' è re- 
stituito Io splendore alFarti e alle scienze che 
nel secolo del Boccaccio miseramente giacevan 
sepolte (104). Non si è riempiuta l'Italia di 
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nazioni barbare ^ in guisa che la lor compagnia 
abbia potuto intorbidar la purità delta lingua 
nostra: né tampoco il risorgimento della latina 
arrecò pregiudizio all'italiana (io5) ^ essendo 
più tosto vero che meglia e men rozzamente 
per r ordinario lianno scritto nell! idioma quelli 
che più perfettamente possedevano il latino , 
siccome- nel Petrarca^ nel Boccaccio^ nel Pas«< 
sa vanti j nel Sannazxaro , nel Bembo ^ in Mon- 
signor della Casa, nel Pigna, nelMuzìo^ nello 
Sperone , in Claudio Tolomei , nel Giraldi , nel 
Gastelvetrp e nel Caro ^ ne' due Tassi , nel 
card. Pallavicino , nel Segneri^ nel Maggi ^ e in 
altri autori può scorgersi. Perchè costoro co- 
nosceano quanta cura fosse necessaria per bene 
scrivere latino, altrettanta ancor ne poneano , 
per ben iscrivere italiano , senzachè si confon- . 
dessero le ricchezze delP un linguaggio con 
quelle dell' altro ; il che del pari^ avvenne j 
quando la lingua latina fu maggiormente in 
fióre , perchè allora più che mai si coltivò ( 1 06) 
e si usò in Roma la hngua greca. 1& coloro 
che oggidì scrivendo o parlando usano voci 
barbare e pedantesche, per lo più son quelli 
che hanno appreso il solo rozzo sbarbaro la- 
tino (107) de legisti e de' filosofi Peripatetici. 
Da questo si fatto latino (108) nacque più to- 
sto la gran copia delle parole ( che ora a nói 
paiono Fidenziane , e che scomunicate il Tassoni . . 
appella ) spàrse nella maggior parte degli scrit- 
tori che vissero prima del iSoo^ perchè allora 
sol questo sì guasto latino si studiava , ed era 
nel secolo del Boccaccio talmente in uso, che 
la maggior parte dagl'Italiani per iscrivere si 
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valeva d^esso^ e non già deìV idioma nostro. IÌ 
Petrarca dal duo canto lo purg& non pocO; ma 
non fu seguito dagli altri. 

Che se dopo la morte delBoccaccìo si sono 
aggiunti alla lingua molti vocaboli, e non po- 
che locuzioni nuove , tanto è lontano che la 
lingua possa perciò dirsi intorbidata, che più 
tosto dee confessarsi esserne ella rimasta mag« 
giormente arricchita (109) , inleggiadrita e no- 
bilitata. Perocché tanto le voci , quanto le forme 
di dire j introdotte dai più giudiziosi e inge- 
gnosi moderni , sono o necessarie , o molto 
significanti e leggiadre, o cavate con giudìzio 
dalla lingua latina, e dair altre che sono so- 
relle deir italiana. Altrettanto ancora si fece 
nel secolo supposto d' oro, in cui gli scrittori 
e dalla stessa latina e dalla provenzale^ e dai 
vari dialetti d' ItaUa presero non pochi vooa-* • 
]>oli e modi di parlare^ e li fecero divenir 
propri dellMtaliana. Che ciò si facesse dal Boc- 
caccio e. dal Petrarca, lo attesta lo stesso Sai- 
•viati , cosi scrivendo * Nel \>tro U Boccaccio 
accrebbe molto la massa delle parole , e per 
se stesso fermò m^ki parlari com^ fatto aveifa 
il Petrarca. Perchè mai vorrebbe negarsi que- 
sta medesima autorità in una lingua viva, e 
che dopo il i5oo è divenuta più gloriosa, ed 
è stata più coltivata , che non fu ne^ tempi del 
Boccaccio , da tanti valorosi uomini vivati 
ueMue trapassati, e viventi nel moderno se* 
Golo) i quali in sapere e studio superano di 
gran lunga tutti coloro che scrissero nef se- 
colo quattordicesimo? È questo un privilegio 
4«lle lingue viventi, siccome di sopra cel fece 
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intendere Orazio^ avvegnaché Tusaflo richieda 
ora molti riguardi e maggior parsimonia, che 
ne' primi secoli di questa lingua. Né veruno 
eccellente autore si é mai &tto scrupolo di 
usar voci e maniere nuove di dire y quando 
le ha conosciute o addimesticate alquanto dal- 
V' uso y o necessarie alla lingua y o più intese ^ 
o più leggiadre 9 o più significanti delle anti- 
che, e quando. le ha trovate confacevoli al ge- 
nio deir idioma da lui praticato. Finalmente la 
lingua latina é madre deir italiana, e ne sarà 
nutrice, finché questa più non abbia binoguo 
del suo latte. Non era già la greca ugualmente 
madre della latina^ come questa é deìV italia^ 
na^ e pure moltissime locuaioni o fi*asi, mol- 
tissime parole passarono dal greco nel latino 
idioma, quando questo anche maggiormente 
fioriva. Io son poi certo, che se prendessimo 
a disaminare alcuni degli scrittori del secolo 
decimo quarto, facilmente apparirebbe che in 
loro, più che ne^ moderni, si trovano vocaboli 
e modi di favellare latini, orridi , barbari e 
scipiti. Basta leggerli, e prender le mosse dal 
mezzo del cammin di nostra sfita, ove son 
mille e mille (no) rancidumi » e vocaboli af^ 
fatto latini, crudi e oscuri, condannati dal 
Bembo stesso (n i) ^ ^ ^^^ letterati, parte dei 

Snali ha raccolto Benedetto Fioretti , o sia Udeno 
isieli, ne^ suoi Proginnasmi , e da' quali certa** 
mente si guarda oggidì chiunque ha punto 
studiata la lingua italiana. Più parsimonia e 
maggior giudizio neir introdur nuove parole ^ 
nuove locuzioni, hanno dimostrato i migliori 
scrittori (ii:)^) degli «Itirai due secoli; Iao0d« 
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può dirsi che là lingua nostra noii- solamente 
dopo la morte del Boccaccio nod è caduta , 
ma si è sempre più perfezionata ^ illustrata^ 
arricchita} ed essere quel secolo chiamato d^ oro 
un sogno della nostra modestia (ii3)^ e uno 
smoderato incenso da noi dato al merito degli 
antichi (ii4)* ^^ ^^^^ senza dubbio s^ hanno 
a prendere le regole della gramatica nostra , e 
infinite belle frasi o forme di dire; air autorità 
loro eziandio si dee bene spesso più tosto ri- 
correre^ che a quelle del vdgo moderno e 
de' moderni scrittori^ per bene scrivere; ma non 
perciò possono essi pretendere il principato; 
né noi dobbiamo alla cieca usare tutte le pa- 
role e frasi dagU antichi usate , richiedendosi 3 
discernimento e il consentimento dei dotti po- 
scia vivuti, i quali hanno accettato o non 
accettato le merci lasciate a noi dagli antichi 
ne' libri ^ o passate a' nostri tempi nei vivi dia** 
letti. Ancor Cicerone e i Latini per iscrivere 
con leggiadrìa e regolatamente la lingua loro^ 
face vaiio gran conto dell' autorità d' Ennio ( 1 1 5)^ 
di Plauto^ di Catone, e d'altri vecchi} né la- 
sciò per questo di dirsi (ii6) che solo nel 
tempo di Tullio era l'idioma latino pervenuto 
alla sua perfezione; e i Latini di quel t^mpo 
si astenevano anch' essi dall' adoperar moltis- 
sime voci y construzioni e locuzioni d' Ennio , 
di Plauto^ di Catone, ec. 

Ma forse noi spendiamo le parole indamo, 
volendo (117) il Salviati solamente provare : 
che in Firenze si parla oggi manco bene (tiS) 
che non si parlava nel tempo del Boccaccio. 
Ciò liberamente se gli può concedere^ potendo 
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essere avvenuto che il dialetto del popolo fio- 
rentino sia* alquanto scaduto ; ma non già che 
li linguaggio italiano , cioè quel de^ valenti let^ 
teratì ; si fiorentini j come delle elitre provincie 
d'Italia, sia divenuto men chiaro /men pu-» 
ro y men leggiadro y men significante ^ che V a* 
sato nel secolo del Boccaccio. Posto dunque 
che la lingua nostra non conseguisse la sua 
virilità e il maggior suo lume nel secolo men- 
tovato, secolo dMgnoranza (119); più volen-^ 
tieri e più ragionevolmente ci appiglieremo 
air opinione del cardinale Sforza Pallavicino , 
il quale nel cap. 27 del Trattato delio Stile 
cosi ragiona : ^Quanto ha rispetto all' idioma 
italiano , io non mi soscrivo- a ifiui sfalentuo- 
mini i quali esorlan di scris^ere secondo V uso 
della Toscana del 1 3oo al 1 4oo , quasiché 
duifonti la nostra lingua fosse troppo fanciul- 
la (1 20) 5 e che dappoi non si conser scasse 
tergine. Lo stesso coatto e colle stesse ragioni 
fu già riputato in Roma di quel favellare 
eh' era vissuto nelV età di Scipione e d Ennio . 
E Tullio , non oh* altri j ne formò un simìl 
giudìzio , o almen così finse a cagion di non 
irritare contra di sé la turba , la quale per 
non ammirare i contemporanei i^uol sempre 
che sieno adorati i cadaveri E pur la sen- 
tenza di tutta là posterità sovrapose intorno 
a ciò la dicitura di Cicerone alla sentenza di. 
Cicerone. Potrei rapportare altri scrittori di 
molto grido, che furono di questo parere, e 
s^ opposero al supposto secolo d* oro } ma ci 
basterà la sentenza manifesta di Lorenzo de' 
Medici, che fiorì verso il fine del secolo 
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quindicesimo, cioè prima del 1 5oo. Nel Gomenter 
ch^ egli stesso fece alle sue rime , ragionando 
della lingua iH)lgare, così appellata da tutti gli 
anticlù per distìnguerla dalla latina, scrìve in 
questa maniera : Forse saranno ancora scritte 
in questa lingua cose sottili e importanti^ e 
degne dC esser lette y massime perchè infino ad 
ora si può dire V adolescenza di questa Jm- 
gua fi3i), perchè ognora si fa più elegante 
e gentUe; e potrebbe facilmente nella gioventù 
e adulta età sua venire ancora in maggior 
perfezione y ec. Questa sua profezia si è Teri&- 
cata finora^ e maggiormente ancor potrà veri- 
ficarsi , quando gF ingegni italiani rivolgano lo 
atudio loro a sempre più coltivare ^ arricchire 
e ingentilire la lingua nostra. Può essa tuttavia 
ricevere compimento e perfezione, poiché 
non è vecchia cadente^ ma robusta donna sul 
più bel fior degli anni. 

Volesse pur Dio ( mi sia lecito ridirlo ) che 
nelle pubbliche scuole si cominciasse una volta 
a ben insegnarla (ma) unitamente colla latina 
ai nostri giovani ^ e a £irne loro conoscere 
:per tempo la bellezza. Io confesso nel vero 
una angolare stima, un^ affettuosa venerazione 
alla greca e alla latina fiivella; né soffro vo- 
lentieri coloro cne^ portati da soverchio amore 
deUempi presenti, osano pareggiare, non che 
anteporre a quelle due ài feconde^ maestose 
e gloriose lingue la nostra o la franzese. Con- 
tuttociò sempre m^è piaciuto, e più che mai 
reputo lodevole il consiglio d'alcuni saggi no» 
mini si della passata ^ come della presente 
età^ i quali vorrebbono che più tosto nell^ 
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fiQstni iti^ana die in iiltra lìngua si scrivesse 
oggicft e si trattassero in essa tutte l'arti e le 
i^cienze (i^3). Ghianque ama Tonor deiFItatia 
e la gloria de' nostri tempi, dovrebbe di leg- 
gieri comprendere l' onestà , Y utilità , la ne- 
cessità di questo consìglio. Se noi col nostro 
%sato e proprio idioma scrivessimo , tutti co- 
loro che o non possono o non vogliono ora , 
sgomentati dalla fatica, apprender la lingua lar 
tina^ potrebbono tuttavia divenir dotti e let- 
terati, e agevolmente imparar gli ammaestra- 
menti ddUa vita, parte deUa teologia , la naturai 
filosofia , le leggi divine e umane , le storie , 
le varie arti , e in somma tatto ciò che con si 
gran sudore convien mendicare dalle lingue 
straniere. Crescerebbe parimente fuori d' Italia 
il pregio della nostra lingua; e siccome per 
tutte le Provincie dell' Europa e in altre parti 
della Terra ella oggidì si studia e con piacere 
si parla , molto più ciò si farebbe ^ ove mag- 
giore utilità trar se ne potesse per la copia 
delle cose per mezzo di lei pubblicate. Ed è 
ben più facile alle altre nazioni l' apprendere 
questa, che altra lingua > non tanto perchè essa 
è la più legittima figliuola della latina, quanto 
per altri riguardi ancora, che non concor- 
rono in altri idiomi. Usarono i Greci e i La- 
tini , anzi tutte 1' altre nazioni , il proprio lor 
linguaggio in iscrivendo ] perchè non può , o, 
per dir meglio , perchè non dee farsi da noi 
pnrelo stesso? E perchè mai tanto studio per 
Illustrare o coltivar la Ungua latina^ che fi* 
nalmente ^ benché nata in Italia , pure oggicU 
è lingua morta e s^aoiera agi' Italiani m(9desi9ai> 
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e costa ^ gran &tioa a chi ruolé appren- 
derla j non che a chi vuol con leggiadria 
ne' suoi scrìtti usarla? Apprèndasi purè il la- 
tino idioma: io non togliò per questo clie 
V Italia impigrisca , o si contenti del proprio 
volgare ; anzi tengo per necessarìe a ciascun 
letterato T impararlo , ma non già bene spesso 
lo scrìvere in quello. Il prìmo non è difficile^ 
ma bensì difficilissima è la seconda impresa^ 
non potendosi questa fornir con* gloria senza 
un incredibile studio. NelP uso dunque do- 
vrebbe ^ più che altra lingua^ amarsi T italica 
nostra^ per noi senza fallo molto più facile^ 
a questa proccurarsi ogni oncHre j essendo noi 
più a lei che alle altre lingue obbligati^ di 
essa valersi in qualunque materìa^^ e in trattar 
quasi tutte le scieuze } in essa finalmente 
traslatarsi le più degne fatiche de' Latini , come 
dopo il iSoo si diedero a fare parecchi va- 
lentuomini y V esempio de' quali" non fu poi se*- 
guitato j e come a' nostri giorni ha fatto di 
molti greci poeti Pah. Antonio Maria Salvini ^ 
uomo dottissimo spezialmente nella greca ed 
italiana favella. Non è poca ingratitudine il di- 
spregiare un sì riguardevole fortunato idioma ^ 
in cui tutti abbiamo interesse. Oggicfì ancora 
poco ci servirebbe la lingua latiiia y se gli an- 
tichi Romani avessero solamente adorata la 
g^eca. Né già mancarono ^ in Roma ^ vivendo 
icerone , alcuni che riprovavano V usar la 
lingua latina in iscrìvere argomenti gravi j 
amando coloro la greca ^ siccome oggidì n^ 
amiam la latina. Ma e con gagliarde ragioni e 
<col proprio esempio s' oppose a quegP ingiusti 
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ed iograti censori il , mentovato Cicerone , come 
può vedersi nel primo libro de^ Fini ; e fu da 
tutta la posterità approvato e seguito il sua 
prudente consiglio. Farmi perciò degno non sol 
di lode, ma d^ invidia il costume de' moderni 
Franzesi ed Inglesi j che a tutto lor potere e 
con somma concordia si studiano di propagar 
la riputazione del proprio lor linguaggio , scri«< 
vendLo in esso quasi tutte Y opere loro. E per- 
chè non vòrran fare lo stesso gP Italiani (1:^4)9 
la lingua de^ quali ha altre prerogative che non 
ha r* inglese ^ e , con pace di un certo Dialo- 
gista^ non è inferiore alla franzese^ anzi può 
£icilmen4e provarsi superiore ? 
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Si difende la Ungua italiana dalle opposiziani- 
di un certo scrittore di Dialoghi. Diminuì 
tivi ingiustamente derisi Propri ancor della 
greca e latina favella. Terminazioni e varia 
musica delle parole italiane. Lingua nostra 
non amante delle antitesi, o de* giuochi di 
parole. Iperboli e tropi senza ragion con* 
dannati. Uso de* superlativi e delle meta- 
fore difeso. 

E concìoasiachè noi favelfiamo delle lìngae , 
mi sia lecito ricreare alquanto sul fine i miei 
lettori coir esporre alcuno di quegli argomenti 
che il poco fa nominato Dialogista franj^ese 
apportò in commendazion della propria lingua ^ 
e in dispregio, della nostra ; massimaoiente 
noli essendoci stato verun de^ nostri dopo 
tanti anni che quelF opera è pubblicata , il 
quale abbia alzato lo scudo in difesa della pa- 
tria. Non ci dispiacerà d' udire con quanta 
modestia e verità parli delP idioma italiano un 
giùdice straniero, e, non sarà poco profitta) il 
comprendere le ragioni per cui egli afTerofia 
che la nostra lingua è infinitamente inferiore 
alla franzese. Che se io in questo argomento 
porterò opinion diversa da quella del Dialo- 
gista , spero bene ch^ ogni lettore provveduto 
di senno e amante del giusto saprà e vorrà 
conoscere che colla mia opinione può accor* 
darsi , e di fatto ^ accorda il rispetto da me 
dovuto e professato alla stesaa lingua e naation 
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tcuraesey e a chi per ragione dell' ìnstituto ha 
interesse nella riputazione del Dialogista me* 
desìmo. Queste sono placide battaglie. Con 
piacere e profitto del pubblico moltissime se 
ne mirano tutto di^ e spezialmente in Fran- 
cia., e intorno alla stessa lingua franzese. Laonde 
sono io ben certo cbe se non con profitto , 
se non con piacere y almeno senza dispiacere 
sì mirerà questo mio piacevole combattimento 
da quella gente la quale oggidì non è men glo- 
riosa per ave re un Re gloriosissimo y e per aver 
prodotto e produrre tanti eccellenti ingegni 
nelle lettere^ e per aver cotanto illustrato e 
renduto famoso il suo linguaggio y cbe per 
amare V equità e la giustizia. 

Ciò posto ^ io dico che dopo avere il sud* 
dettp Dialogista osservato un difettò^, della lin- 
gua spagnuola, consistente ne' vocaboli troppo 
risonanti, pomposi, pieni di fasto, di vanità 
e di falsa maestà , passa egli . ad amorevolmente 
avvertire ancor gP Italiani di que^ difetti ch^ e- 
gli ha scoperto nella nostra lingua. Confessa* 
ingenuamente che in lei non si truova ror« 
goglio e la vana grandezza della spagnuola, 
ma non può dissimulare che anch^e^sa cade 
in un altro difetto , e neW opposta estremità p 
cioè nel glochewle, allontanandosi dalla gra^ 
i^ità e dal fasta. Ci ha , dice egli , cosa men 
sena di que* diminutivi che l^ son tanto fand^ 
filari ì Non si direbbe egU eh' essa intende di far 
ridere con quei fancifilletto 9 faneiuUino ; bamr 
bino y bambinello , bambinelluccio ; huometto » 
huomicinoy huomicello ) dottor etto , dottorino , 
éottorello ^ di^toruz^so ; stecchino y vecchietto , 
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wcchiettino, veechiuzzo , vecchierello ? Ecco 
V unica cagione con cui pruova questo «lori tu- 
tore che allUdioma nostro manca la gravità. 
Noi primieramente gli siamo obbligati , perchè 
egli abbia donato alla lingua italiana alcuni ^l« 
tri diminutivi , ch^ ella per avventura non sapea 
d^ avere ^ quali sono hamhinelluccio j huomet-- 
to > huormcino , huopùcello y dottorino , dotto^ 
ruzzo y stecchino j vecchiettìno ; i quali vocaboli 
non per tanto noi non avremmo difficultà d' u- 
sare in componimenti giocosi. Poscia, in se-* 
condo luogo j maggiormente siamo a lui obbli« 
gati> perchè ci ha insegnato una nuova guisd 
di ben argomentare y finora da noi e da^ lo« 
gici stessi probabilmente ignorata. La lingua 
italiana ( eccovi come ragiona questo valen* 
tuomo ) ha molti nomi diminutivi che fanno 
ridere. Adunque la lingua italiana non è gra- 
ve, non maestosa , non seria , come la franzese 
che non ha questi diminutivi. Io nondimeno 
mi fo a credere che né in Francia pure sia 
per avere spaccio questa logica nuova. Percioc- 
ché può r italico idioma avere i suoi diminu- 
tivi ; e far con essi ridere , e contuttociò essere 
maestoso, grave, serio, come qualunque, altro 
linguaggio. Se la nostra lingua altro non usasse 
che diminutivi , e questi tanto nelle materie 
gravi ^ quanto nelle giocose; e se fosse ancor 
vero che questi diminutivi fossero solamente 
atti a risvegliare il riso ^ avrebbe lo scrittor 
franzese avuto qualche fondamento di dire 
che r italiana lingua non è maestosa, non se- 
ria al pari della sua. Ma evidente cosa è y che 
trattanda argomenti gravi , noi non usiamo se 
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non pochissimi di minativi , e bene spesso niu- 
no. Altresì è manifesto che i nostn diminu« 
ti vi noQ SODO solamente atti a far rìdere ^ per«« 
che ve n^ha di quelU ( e la maggior parte 
con di tal fatta ) che servono allo stil tenero , 
dolce e galante , come: sarebbe il dire fanciuU 
letto 3 verginella y tenerello ; ruscelletto , leg* 
gladretto > semplicetta j garzoncello y e simih , 
che apertamente son lontani dal muovere a 
riso. Altri poscia ci sono che s* adoperano 
da noi nello stil giocoso ^ ^er dileggiare al* 
cuno^ come, sarebbe il dire uomicciuoloy uà* 
micciotto , uomiciattoU) , vecchietto , tristanzuo^ 
lo , donnetta, donnicciuola , tisicuzto , e simili. 
Ora non è egli rìdicola cosa l'affermare che 
la lingua nostra non ^ia dotata di vera gravità 
e serietà , perchè essa , allorché vuol far rì« 
dere, ha ed usa vocaboli giocosi e propri per 
isvegliare il rìso , cioè per ottenere, il fin prò*» 
posto ? Pretenderebbe egli forse questo Cen<« 
sore che dagP Italiani con gravità di vocaboli 
si parlasse, allorché studiano essi V opposto per 
muovere altrui a rìso ? Doveva egli provare 
che air italico idioma per fav^are con serìetà , 
e trattar materie gravi , mancano vocaboli 
maestosi e locuzioni gravi Ma egli ha sol pn> 
vato> che noi volendo far rìdere, abbiamo e 
possiamo usar nomi che veramente son gio-» 
così e svegliano il rìsOe E ciò , se dirìtto si giu- 
dica ^ è un confessar disavvedutamente la 
rìcchezza, e per conseguente un pregio^ una 
virtù deir italica lingua , la quale per lo stil 
grave e . serìo ha i suoi proprì vocaboli ( e 
tali SQi)o quasi tutti gV innumerabili di coi 
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essa è provveduta ) ^ e ne ha parimente dagli 
\ altri che son propri dello stìl giocoso e ri-' 
devole. 

Che se il Censore parlava pur da senno con- 
tro del nostro idioma y egUmi perdonerà^ s*io 
V accuso di poco avvedimento , non avendo 
osservato che si poteva la sua lingua esaltare 
non solamaite sopra V italiana , non sopra la 
greca eziandio e sopra la latina , avendo queste 
due lingue per lor disavventura, forse più del^ 
r italiana, i diminutivi medesimi^ cioè lo stesso 
, supposto difetto di cui egli accusa la sola ita- 
liana. Poteva egli facilmente ricordarsi che i 
Latini anch^ essi dicono puellus , pudla y piieU 
lilla , pupulus i agellus j corculum y Jloscìdus ^ 
anicula , grandiuscidus ^ ignicubis , ocelluSj 
vulpecula , ratiuncula , Graeculus y e mille 
altri si fatti , de^ quali parla Prisciano hh. 3 
della Gramat j Diomede Uh. i , Alenino ed 
altri ^ e de^ quali, tutto giorno .troviamo esempi 
in leggendo i Latini. I Greci anch^essi al p^ri 
degli altri hanno i lor diminutivi^ . e dicono 
Bonc^Q^v un picdolo Bacco y àiovù^ un pificiolo 
Dionisio o Bacco y y^pi^ùiu un pazzerello , x.pn^^ 
un Jònticello y itaiil<i%o^ un fancUdlMo Koidiom 
un pargoletto , ncLtùàpiov un bamboUno y ^pe^uXkieiy 
un bambinello , e moltissimi somiglipnti. Ma con 
accortezza maggiore volle il Dialogista non 
ricordarsi di questi diminutivi ,. perchè hen 
conosceva il manifesto pericolo di .acquistar 
poca lode , ov' egli avesse affermato esser di* 
ietto ne^ Latini e Greci V usò de' nomi dimi* 
nutivij e perciò doversi a que' maestosi lin- 
guaggi almeno in questa parte anteporre il 
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fransese. Clié s*egii non osò condaiuuure i 
Greci e Latini, come ha poscia in una causa ^ 
che è comune ad essi e agF Italiani, voluto 
solamente contro degli ultimi pronunziar si ani- 
mosamente questa sentenza? Svegliano forsct 
più rìso i diminutivi italiani , che i latini ì 
Certo che no y perchè non consìste la forza 
del far ridere nel suono delle parole (altri- 
menti non sarebbe serio alcun vocabolo ila* 
liano^ che terminasse in etto j inOy etto^ ello^ 
o/a, come appunto soglion terminare i dimi« 
tintivi nostri ) , ma consiste questa forza nella 
significazione interna dei detti diminutivi j e per 
questo significando tanto gV Italiani , quanto i 
Ijatini e i Greci , la medesima cosa , possono 
egualmente farci ridere. Noi, per esempio, di- 
ciamo uomicciuoloy uomiQciatio^ uomicciattolo ; 
e i Latini homunculus , komuncio , h^mulus | 
honudlulus; e i Greci àyiplov ^ dyip'dpiovy iuSpi<rw<i | 
«vS'jQo&ircoy , th^pomApicv oof^ftfùnh'M^ ) noi donniC" 
aiuola y ì Latini muUercula, e i Greci yóyoLiw ; 
noi vecchierello , i Latini wtulus , e i Greci 
yBpóvTiov ec. Se questi diminutivi son fatti ed 
usati per dileggiare alcuno ;. possono far ridere 
in tutte le lingue : se composti per lo stile 
tenero e dolce , o per altro fine y portano pa- 
rimente serietà in tutti e tre i mentovati lin- 
guaggi. Tanto è dunque lungi dal potersi prò** 
▼are che sia vizio deir idioma italiano V uso dei 
diminutivi, che più tosto convien confessare 
CIÒ essere una virtù , un privilegio proprio delle 
più nobili y ricche e &mose lingue. Ancor dee 
confessarsi che questo autore , in vece di far 
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comparire maestosa e grave pia delF ìtaKana 
la lingua ' franzese y ha pubblicata contro suo 
volere per molto pollerà la sua in paragoa delia 
nostra ; scoprendo a chi noi sapea y che i Fraa* 
sesì non hanno dinunutÌTÌ , e eh' essi con due 
o più parole debbono talvolta esprìmere ciò 
che dagP Italiani , dai Latini e dai Greci si può 
lignificar con una sola. 

Più apparenza di ragione porta 1' altro di- 
fetto che dal mentovato autore appresso viene 
attribuito alla lingua italiana (i^)* jéjoutez à 
cela les memes terminaisons , qui rwienneni 
si sùuventy et qui font une rime perpetuette 
dans la prose. Le discours est qiwlquejms tout 
en Ay et quelqitrfois tout en O: ou dummns 
les O et les A se suis^ent de si près, quHs 
etouffent le son des f et des Ef qui de leur 
còte font aiissi en quelques autres enttroUs une 
musique màlplaisante. — A^ugnete j dice egìi^ 
a questo te medesime terminazióni che ritor^ 
nano sì spesso , e che fanno una rima conH^ 
nua nelle prose. Il ragionamento è tak^olta 
tutto in Aj altre volte è tutto m O) o al" 
meno gli O e gli A Vun t altro si seguono 
sì da vicino, che opprimono il suono de^ I 
e' degli E y i quali eziandio dal canto loro fanno 
ih nitri luoghi una molto dispiacevole musica. 
Se chi |>arla in tal guisa fosse stato men no- 
vizio nella avella nostra ^ avrebbe egli po- 
tuto di leggeri comprendere ancor V insossis^ 
ténza di quésto secondo rimproverOi^ Anch' io^ 
perchè son novizio nella lingua franzese^ o pure 
perchè qùéUo scriltore^ per altro leggìadrìssimo 
tra Franzesi ^ non seppe in ipiestó luogo 
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abbailansa. spiegarsi ^ confesso dì non aaper di» 
»cevaere che mai intenda egli di dii'e 'scrivenr 
(io: che gii O e gli A si seguono tanto dappresso^ 
eh! essi opprimono j o tolgono il suono d^' I 
e degli E. Non so ^ dissi , quel ch^ egli intenda 
di tlire, perchè niun Italiano s^ accorge dell' op-^. 
pressione fatta a que^poverì E ed I, avendo 
ancb^ essi al pari degli A e degli O autorità , 
suono e forza iiel ragionamento italiano. Ma 
pongliiamo pure che il £aivèllai* di noi altri 
alle volte sìa tutto in A ^ e tutto altre volt? 
ii\ O ( il cbe per necessità non avvieu quasi 
mai ^ o <^on qualche leggiere avvertenza di chi 
scrive^ sèmpre si schiva )^ non perciò può 
dir^ che s' odano le medissime terminazioni 
delle parole y e molto meno che s^ oda una 
rima continua nelle prqse. L^ italica favella ha 
bensì . tutti i suoi vocaboli finiti regolarmente 
in una delle cinque vocali; o^ per (br meglio^ 
in quattro sole , perchè i terminanti in Ù 
paiono più tosto voci accorciate ^ come nrtit 
da virUUe, fu da Jua^ più da piue. Ma perchè 
due o ' più parole sieno terminate in A ^ ov« 
vero in.O^ da ciò non segue che abbiano il 
medesimo? suono della ternùnazioue , e formino 
rima fra loro. Sapeva ptMre lo ^icrìttor franzese che 
r italiano idioma usa tre accenti al pari de' La^^ 
tini e Greci. Un di questi siede, nell^antepe» 
nultima sillaba ( lascio che ci son delle parole 
che r hamiu)* ancora avanti alF antepenultìma , 
poco oh importando per ora ) e & la parola 
sdrucciola; come ótiimo, grandissimi y. dimàr 
strano. V altro siede nella penultima , come 
senso^ misura ^ corrègge^ E il terzo finalmei^le 
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neir ultima , come bontà , virtù ^ amò, partì. Ora 
affinchè fra due parole si dia . simiglianza di 
0uono y convien che ambedue sieno aomigUanti 
nella vocale che porta V accento y e in tutt^ 
le lettere ( se ve ne ha ) che seguono dopo 
alla vocale accentata. Così tirano e spingono^ 
tosto e compósto y separò e giurò hanno 
fra ior simiglianza di suono, che riììM si ap- 

{)ella^ forse dal greco nome p^fto^ ^ ritmo. Per 
o contrario 5 quantunque due parole sieno ter- 
minate per esempio in O , perciò non avranno 
il medesimo suono, quando esse ancor non 
abbiano simiglianza nella vocale accentata , e 
nelle lettere ( se ce ne sono ) dopo lei se- 
guenti. Di fisitto qual simiglianza di suono è 
fra spingono e composto, fra giurò etingonOy 
fra tosto e separò 7 Niuna al sicuro , come 
ancora si scorge in maestà, confonda, lucidis- 
sima , in utile , mercè y oppone , e simili y per- 
chè tutte hanno differente T accento , e la voce 
fa la sua posatura sopra differenti vocalL U 
perchè, ove si dicesse F altissima vostra mae- 
stà confonda- la Grecia rubella, un suon va- 
rio e differente, non una rima perpetra, s^a- 
scolta. Ciò parimente avviene fra le parole che 
hanno bensì il medesimo accento, e soii ter» 
minate nella vocale stessa^ ma non hanno la 
medesima vocale accentata. Diversamente suo* 
nano alle orecchie nostre senso, udito, pala" 
io, gusto, oppóngo, perchè il suon della 
voce fermandosi ancor sulla vocale penultima 
accentata , eh' è differente dair ultima , vario 
ancb^ esso per conseguenza diviene. Sicché 
quantunque fosse . vero che un periodo italiano 
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alle vòlte si oonsti^uìsse dH sole parole termi*- 
Danti in A^ ovvero in O ( dal cne facilmente 
e naturalmente ognun 6Ì guarda )j contuttociò 
il suon delle parole rieace vario per Io difEs^ 
rente riposo della voce sopra le vocaK^ o per 
la differenza delle stesse vocali accentate ^ né 
s' ode una perpetua e continua rima nelle prose 
italìade^ Come si diede , a credere lo Sciittor 
franzese. 

Ma per avventura egli è degne di scusa ^ 
poiché le orecchie franzesi non possono sì age-* 
volmente immaginar V armoùia del nostro iSot^ 
ma ) essendo quelle aVvezzate ad un' altra mu» 
«ica. Nella firanzese ogni parola terminata in 
A, I, O, U non si pronuncia se noncolPac^ 
cento nella stessa ultima vocale ^ e T altra vo- 
cale E posta nel fin delle voci o apertamente 
iìon si pronunzia ^ o si pronunzia anch^ essa 
coir accentò : onde leggono' , essi regolarmente 
^ertUy quasi ^ troiwa , e simili: tru^^àr .casìi^ 
i^ertà; come ancora amUié, sferité ec. Anzi 
può dirsi che la lor lingua propriamente npn 
abbia che un solo accento , percnè la lor vpce 
in pronunziando o^i parola solamente fa forza^ 
« si riposa suir ultima sillaba,, come s'^ode^ 
allorché dicono serònt, re/kxioìi, lendenudn^ 
Ocean, etranger ^ répondU, gr^ndeur ec. £ 
non udendosi TE finale delle rime femminine 
franzesi 9 allorcliè si pronunziano ^ non puà 
propriamente dirsi che V accento sieda nell^ 
penultima, perchè quella penùltima nel pro- 
nunziare diviene in certa guisa Y ultima voca« 
le/ A tal mùsica essendo i Franzesi avvezzi , 
quando poscia cominciano ad apprendere .^ 
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leggete Y italiano , hon è poco piacere P uA'rii 
pronimziai-e le nostre voci secondo T ueama 
foro, e dire in vece di mondò, vosstffwrta, 
lelUssimo , md , vengano ; mondò vossigno- 
ria, beìììssìmò, tutù, vengono, come se tos- 
serO parole accentate nefl' uluma ; stentando 
essi a riposar là voce nell' antepenultima o 
penuìtima, è a condor dolcemente la voce al- 
r ultima vocale. Quasi direbbe alcuno che non 
doleva sapere il nostro Censore altnmcnti pro- 
nunziare le itafìane voci , che colla grana sud- 
detta e nella maniera divisata. E cosi pronun- 
ziandole, non ha egli torto aflàtto m dicendo 
che : s' ode una continua rima nefle prose no- 
stre. Ma essendo beri differente la pronunzia- 
rione degl'Italiani, non sarebbe sUto se non 
bene il consigliarlo ad informarsene dalla bocca 
stessa di qualche Italiano natio. Avrebbe ^h 
allora appreso che ancor n<à non men dei 
Franzesi abbiamo per regola e costume di 
Bcbìvar le rime, e la simiglianza loro nelle no- 
stre kose: e ciò senza pensarci, o con leg- 
giera attenzione si schiva. Che . noi languida- 
mente Y e meno ancóra che in leggendo le 
voci latine ) pronunziamo l' ultima vocale da 
nostri vocaboli, se pure questa non è accen- 
tata ; e che la toce spesso si feima snll' ante- 
penultima, ma più sovente sulla penultima: 
ónde è sempre Vario il suono delle parole, non 
accadendo se non rade volte che queste sieno 
tigualmente accentate, ugualmente terminanti, 
e delle medesime lettere e vocali nelF ultima 
e penultima sillaba ugualmente provvedute. Ol- 
tre a cì^ , gli sarebbe stato palese , che per 
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fiigg[ir talora qualche simiglianza di siìond fra* 
ìfi parole, o per aosten^r maggiormente i pe« 
nodi e la varietà dell' armoni^ nel favellare , 
le voci ao3tre possooo terminarsi ia consonatiti 
liquide , cioè in L , M , N, R , e sono appunto 
cosi stertnitiati parecchi de^ nostri inonosiUabi; 
cb6 abbiam V uso di mangiar molte vocali sul 
&n delle parole , allorché seguono vocaU nella 
parola vicina; oiide iK>n solamente in vocali^, 
ma in quasi tutte. Maitre consonatiti possono 
tierminarsi, allorché leggiamo i vocaboli italiani, 
aome dicendo; senz' altro, poich'egli, quandi il 
Cielo, e simili. Che molte parole nostre son 
termioate in dittooighi , come AI, EI, OI^ ec 
il jsuQno de' quali è diCTerente da quel delle 
sole vocali. E' che finalmente le parole sdruc- 
oiole msschiafte coli' altre, che portano sulla 
penultima e sulF ultima M accento, fannp continua 
diversità di suono e di melodia nell^ prose e 
W versi italiani. . 

« Tutto questo è mànifestis«mo a chiunque 
bea coaosce la lingua nostra; e perchè forse 
lio Scrittor franzèse non pose somma cura nel- 
r impararla , egU può meritar qualebé scusa par- 
]ftndo»e ( benché con tanta fraochei^za ) in tal 
guisa. Non so già cooae egli potrà meritarla 
per anello cli^ segue a leggersi. Di più, dic'^C'^ 
gli, la lingua italiana ama esiremoimnt^igiuO'' 
chi £&' paroh, le antifesi e le descriziom. 
&la giuoca e. scherza anche alle volte nelh 
mateilie più gravi e più sode. Io parlo deli^ i* 
tàliana e deìlà sprtgnuolay tali, quali sono og* 
gidì negli autori moderni die sono in pregio 
neW Italia e nella Spagna. Poscia isolgendoai 
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a lodflr la Kngua franzese^ fra T altre cose di** 
ce : eli essa è nemica d^ giuochi di parole , e 
dì quelle picciole allusioni che tanto s'amano 
dair italiana. Se V idioma franzese avesse molti 
scrittori che francamente spacciassero sofismi^ 
Vorrei anch^ io secondo questa nuova dialettica 
formare tm somigliante argomento : La Un^ 
gua franzese cuna i sofismi; adunque essa e 
un^ infelice e sciocca Ungua. Ma son certo che 
argomentando in tal guisa, inviterei ben da 
lungi le fischiate; poiché quando anche vi 
fossero molti scrittori franzesi che usassero 
sofistici argomenti ed opinioni sconce, non 
sarebbe perciò mai vero ehe la nobilissima 
Hngua loro amasse i. sofismi , e molto meoo 
che a lei si convenisse il nome di sciocca. A 
dìiunque ha fior di ^udizio , è nota la cagion 
di ciò. Imperciocché lo spacciare sofismi è di- 
fetto degP ii>gegni , non delle lingue \ é vizio 
di chi pensa e parla , non del linguàggio con 
cui si parta. Sono le lingue nùnistre affatto 
indifferenti deiruomo, affinché esso per mezzo 
loro Spieghi gF interni suoi cdbcetti. Sé questi 
siHì ridicoli e scipiti, o se son gravi e inge- 
gnosi , il biasimo e la lòde é dovuta ncm alla 
lingua, cioè allo strumento con cui si spiga- 
no , ma benn alla mente che si fatti li concepì 
Bfa il nostre Censore non si fii punto scrupote 
di confondere gli scrittori e la lingua , lo stru- 
mento e chi V usa. Concediamo pure che quando 
ai scrìvevano da lui queste cose, a più 4^ uno 
piacessero in Itaha le antitesi, i falsi concetti, 
le picciole allusioni ai nomi, e altre simili ba* 
gattelle, meree per molti secoli incognita agK 
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itah'ci scrittori , ed oggidì piò ehe mai scredi-*. 

tata presso dì noi altri. Da ciò solaineote sb^ 

gue che in Italia si fosse perduto da molti il 

buon gusto dell' eloquenza j ma non già che la 

lingua italiana si fosse mutata , e avesse vestito 

nuòve inctinazioni. Altrimenti non alla solsk 

nostra lingua y ma eziandio alla francese, e^ 

latina si sarebbe del prossimo passato seoolo 

potuto attribuire la colpa medesima , essendo 

certo che allora sì lìe- v^si^ come nelle prose 

latine molto volentieri si seminavano le antir 

tesv, e altri giuodU di parole. E ebe un eguale 

influsso corresse allora sotto il ciel franzese> 

ne fanno fede i libri di quel tempo , e spo^ 

zialmente il sig. Boileau nelcan^ 2 della iPae- 

lica, ov^egli confessa: che le acutezze s'im^ 

padroniroQO della Francia; che il hr numero 

impetuoso inondò il Parnaso , * — leur nombina 

ùnpetueux monda k Parnasse ; — chfi la pro^ 

non men de' scersi le accolse,--^ laproseles mcéii^ 

aussi bien que les vers : e che i madrigali^ i 

sonetti , r elegie y le tra^die ^ le prediche non 

andavano senza il condimento di queste ba* 

gattelle. Ma contuttoché gli scrittori francesi 

allora usassero comunemente «somiglianti false 

bellezze, pure sarebbe stato poco giudizioso 

dìi per tal cagione avesse osato condannar, le 

lingue latina e • franzese ; quasi l' indinanion 

loro^ e non più tostoil pessimo gusto degl'in^ 

gegni y amasse e spacciasse v ne^ componipienti 

la lieve mercatanzia: delle allusioni ^ delle antir 

tesi y delle acutezze. Se non vorrà ditrsi il titolo 

di poco giudizioso al nod^ro Geusore^ uomo qhe 

certamente tale non fu non solo per <:onfessiaiie 
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raia, ina per oonsentiineDtQ di wol^ vale»; 
luammi^ perdio egli abbia accurata del me- 
desima peccato, r italica favella ^ quando ^ 
doveva e polevai incolparne il guato degli acriu* 
lori: non potrà negaraegU ahnen quello di poca 
boon filosofo in questo luogo ^ non conoscendo 
egli troppo le ca^^oni delle loose^ né U na* 
tara delie lingue j che pur^ poco men. chjs a 
tutti e manifestamente palese. 
* Come disutili adunque si bapncf da rigiiar- 
dar le ingegnose ragioni, ch^ egli decl^Q^iinclQ 
•egue a dire contro alla nostra lif^^i cio^ 
eh* ella è somigliante a nuéfoMasdù dipinùori 
i ^fuali sogliùno più seguire il proprio capriC' 
eia, che imitar la natura; o, per meglio dire^ 
non potendo giugnere a questa imitazione, in 
€ui consiste la perfezion delle lingue s.i^ome anr 
cor ^/uella della pittura, essa ric^rt alPar^ 
tìfizio 9 e fa quasi come quel dipintor novizio 
che non patendo esprìmere le grazie < la va* 
ghezza d Elena , avs>isQ di mettere moW oro 
nella tela: il che fece dire al suo maestro, 
vh*e^ P uvea fatta ricca, non Ai^endola por 
iato far bella. Perciocché non potefkdo la lin- 
gua italiana dare alle cose una. certa a^ia e 
bellezza che loro è prc^ria, le adorna e k 
nrricchisce quanto ella può ; ma questi ornar 
mmti e ricchezze sì fatte non san vere bel- 
lezze, ec. Fabbrica, egli tuttavia sulla m^esiiai 
rena^ e lavorando sopra lo stesao equivoco ^ 
ingrandisce via più queir ombr^ o lantasms 
"ch'eglt poco av vedutamente s*è posta in ^apo. 
Ma questa svanisce , e va lalabbrleà per terra ^ 
'4>ve punta si consideri che rabbelbr. troppa^ 



e caricar Sii bkl ornamenti le co^e , non viea 
dalia lìngua , ma dalF ingegno e dal poeo 
buon gtX8to degli scrìHori. Per altro , che V i- 
talico idioma non possa ghignare ad imiimr 
la natura j e oh' esso non pòssa dare alle cose 
V aria e la vaghezza lor propria e cùfwenc^ 
s^ole y col medefàmo fondamento si dice con 
coi direi anch'io per lodare il nosti^o . Dialo* 
gista, ch'egli era poco animoso scrittore j es- 
sendo r una e V akra di queste proposinooi 
smentita dai fiittì. Ncm ci ha; perscma punto 
pratica degli scrittori nostri ^ la quale non sap- 
pia qnanto essi ed ahbiano potuto e possano 
colla lingua italiana imitar la natura , e dipìn- 
ger le cose co' propri colori. Se in ciò taluno 
o eccede o manca , egli è il neo^ non già ki 
lingua. Da questa si somministrano i colori 
convenevoli: colpa e poi del dipintore^ • s' egli 
o non sa, o non sa moderatamente valersene. 
Benché nondtmeiio ci concedesse benigna^ 
mente il noMro Censore che la lingua ^ degP (- 
taliani potesse naturalmente anch' essa esprìi^ 
nsere e rappreseti!»? le cose^ conluttociò egli 
le antepone la propria Kngua^ sostenendo eh' èssn 
ha il primo luogo in si fatta virtù. Ed bamio 
ben molto da èc^nsotarsi gì' Italiani y perchè 
in questo non eccettua egli né pur la greca ^ 
la latina j volepdo eh' esse ancora cedano aHa 
fràmsese la palma; Idonei è altra lingua ( sos^ 
sue parole ) et^ M frofmese , la qual sappèa 
ben copiar la natura y e che espritna ie cose 
precisamente eomt elle * sono>. Udàamone'dì grar 
aia le ragioni. Elia non amSy «ilie'egiH, f^e^ 
gerazÌQnij,' perchè alterano la inerita ; € ifa 
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ciò vien senza fallo cKessanincn ha. inermi di 
que termini che s* appellano superlaiiw ec«. 
La nostra lingua parimente non usa le iper- 
boli f se non molto sobriamente j perchè son 
figure nemiche della {ferità] nel cne partecipa 
essa del nostro genio franco e sincero , che 
non può ^soffrire la falsità e la bugia ec. Non 
si può far di meno di non ravvisare a queste 
parole la somma pietà di questo buon giudice, 
facendosi egli scrupolo di approvare infin quelle 
bugie che finora si sono permesse e lodate 
nella elocuzion poetica ed oratoria, e delle 
quali non solaofiente gli 'scrittori di tutte le 
nazioni , ma le medesime sante Scritture assai 
liberamente si valsero. Daccbè però egli stima 
Una singoiar dote d^ un linguaggio V essere 
privo di superlativi e d^ iperboli ] e daccbè 
egli tien per difetto ciò che tutti han* finora 
giudicalo ohe fosse ornamento, non sarebbe 
stato se non ben fatto eh' egli avesse cocrsi- 
gliata la sua nazione a fiiggire, ìa ragionando 
^ scrivendo , a tutto potere non solamente le 
iperboli, m^ le metafore ancora, le sinecdo* 
chi, e altre simili .figure o tropi; perchè cer^ 
tameÀte si altera ancor da queste la verità, 
altro elle non essendo che fiilsità e menzogne. 
Ma se questo scrupoloso consigliere avesse 
«bandito da tutte le prose e poesie franzesi 
queste figure^ e chi non vede eh' egli in vece 
di aggi ungiere nuovi fregi \albi sua lingua, -poco 
sagj^iamente V avrebbe spogliata ezijsuidio di 
quei eh' elb . portava ? Certamente i Greci , i 
Latini , e tutte . V altre - nazioni hanno finora 
creduto che» le . iperboli ., . e altre somiglianti 
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figure fossero orna mentì de^ versi ^ non figura 
nemiche della verità) né cadde loro giammai 
in pensiero che ciò potesse 4i/^erar la verità 
e offender la natura^ come avvisa il mentor 
Tato Crìtico. Ora egli mi sembra ben proha» 
bile che più tosto questo novello Censore | 
che tanti altri valentuomini delF antichità ab* 
biano errato. E in effetto, noh che i Greci e 
Latini , tutta la Francia rmodema ben sa che 
queste bugie son lecite ^ anzi lodevolisslme nei 
Tersi ^ ai quali son riserbate , e perciò tutti i 
poeti franzesi le usano , seim clie &* avvisi al^ 
cuno adoperand<de di ribellarsi al genio delia 
nazione j tanto nemica della bugia e del falsow 
Che se i poeti della Francia con sobrìeU le 
adoperano^ &nno ciò che la Poetica eziandio 
degF Italiani costuma ed insegna^ non doveur 
dosi queste se non con parsimonia usar da 
qualunque poeta. Né questa sobrietà de' Fran- 
zesi nasce ^ come dicevanK>, dal credere che 
8^ offenda la venta;' perchè in tal maniera non 
ne dovrebbono par una usare , affine di non 
commettere gianunai contro alla verità un tal 
sacrilegio ;* ma nasce dal buon gusto poetico^ 
il quale ove più ^ ove meno y si vale di queslia 
moneta. 

Io però disavvedutamente mi laccio condm* 
fuori di sentiero da questo scrittore } e non 
m'avveggo che inutilmente ripruovo un argor 
mento mal fondato^ e inutilmente d^ lui rap* 
portato per provar la maggioransa della su^ 
favella y almelio in una parte» Imperf]iocqt)è 
Puso ddle iperboh nulb ha ohe Jkre colie 
lingue y ma bensì coli' elocuzione poetica , di 
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cui Qoo YoglÌD parlar io, né doveva f^urlar 
egli 9 essendo ciò^ fuori dei sup proposito. Po- 
teva egli con maggior cautela oooteutarsi d' a- 
vet solamente osservato cbe Vidioma suo noti 
amiBetteva superlativi y poiché ciò veraoiente si 
convien air argomento ch'ei tratta; qui poteva 
egli fondare un pregio particolar della sua lin- 
gua , mostrandola sì nemica delle esagerazioni^ 
come quelle clie aiterano la verità. Dissi eli' egli 
poteva con maggior cautela propor qùe^a'sola 
osservazione y ma non dissi co» maggior ragione. 
Imperciocché altro ci vuole pa* provarci che 
i superlativi sietìo. esagerazioni , e che si alteri 
con essi la verità. Questi sì fatti nomi altro 
non sono y altro non significano y che qualche 
cosa più del positivo y solamente accrescendo 
la mezzana qualità degli oggeEtL SMo nomino 
saporito un frutto , se bello un jgore, se alta 
una casa y fo intendere un sapore , una bel- 
lezza y un'altezza mediocre e ordinaria in que- 
gli oggetti. Dicendo poscia un frutto saporiiis" 
Simo y un fior bellissimo y una casa altissima , 
solamente significo un sapore y. una bellezza y 
un* altezza più che mediocre e non ordinaria 
di quelle cose y come se dicessi quel frutto è 
più saporito dell'ordinario, ec. E perciò usa- 
rono molti scrittori latini ed italiani (126) di 
antepor talvolta agli stessi superlativi un molto y 
un assai, un ptò, allorché vollero tàr qualche 
esagerazione y mostrar V ecceaaó di qualche 
cosa y mostrando che i superlativi poco sopra- 
vanzano la ' forza de^ positivi. Sono poi ne- 
cessari^ o almeno utilissimi questi superlativi 
alle lingue^ perché .essi con una sola parola 
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esprìmono W qualità o accresciute o diminuite 
delle cose j essendo certo che ogni qualità riceve 
M più e il meno. Ma che vo io affaticandomi ? 
Non ha forse V idioma franzese i suoi super* 
lativi(i27), ch'esso forma col mettere un ^re^ 
aTanti al positivo, come tres beau ^ tres epcceU 
lene , tres curienx , tres hon ? Sì , eh' esso gli 
Ila 3 superlativi gli appella ^ non men del nostro 
linguaggio gli adopera ; e lo stesso significa 
appo i Franzesi questa maniera di dire ^ che i 
superlativi de' Greci , de' Latini , degF Italiani 
A&ostrisi y di grazia j qual differenza ci sia fra i 
nostri e i suoi superlativi. Una sola^ se pur 
dobbiamo accennarla ; ce ne ha per avventura^ 
ed è, che i Franzesi con due parole, noi 
con una sola , esprimiamo la medesima cosa. U 
che certo essendo ^ non so perchè il Censore 
Volesse toccar questa corda; poiché ciò forse è 
Un palesar la sua lingua inferiore in tjuesto 
paragone air italiana. Molto meno intendo come 
egli con tanta franchezza potesse affermare che 
r essere la sua Uugua troppo nimica delle esa- 
gerazioni^ senza dubbio era la cagione per cui. 
mancavano ad ei^si i superlativi, e per cui si 
condannavano gran^ft^f /me, ^ bellissime ^ e altre 
somiglianti voci^ usate da qualche Franzese^ 
Quantunque io non abbastanza intenda quel* 
r idioma, e massimamente in comparazione di 
lui y che da* suoi è riputato con ragione un 
de^migUori maestri della favella franzese; pure 
oserei quasi con più giusta confidenza dire, 
che non per altra ragione si sbandiscono da 
quella liìigua tali superlativi^ se noh perchè 
non appariva > necessità 'veruna d^inti*odurvi 
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questa nuova maniera di superlativi ^ daccbè gii 
anticiù avevano in altra guisa soddisfatto: o 
pure perchè essi poco si acconciano alla natura 
di quella lingua. Non si soffrono da lei parole 
brevi e sdrucciole y cioè che abbiano accento 
nelP antepenultima , ma solainente le lunghe. 
Ora i snperlativi^ presi o dalla lingua latina o 
dalla nostra, ancorché si possano pronunziar 
lunghi nella penultima, tuttavia ritengono una 
tal cadenza di brevità , che non molto pro- 
priamente si fanno udire pronunziati alla fran- 
zese. Aggiungasi , che gli addiettivi di quella 
lingua sono spesse volte in tal guisa terminati, 
che di molti non si 8areM>e potuto formare il 
superlativo secondo la forma nostra. Il pei*chè 
cosa e più regolare e più acconcia alla lingua 
franzese fu creduto T usare, in vece de^ nostri 
superlativi, la maniera di dire sopra da noi 
mentovata, che in fatti è il medesimo nostro 
superlativo , espresso con due parole. 

Va poi questo scrittore esaltando a suo ta* 
lento la lingua firanzese, perchè ella non ado- 
pera le metafore , se npn quando non può far 
di meno , o quando i vocaboU traslati son di* 
venuti propri Stima egli perciò difetto nei 
Franzesi ., V usar traslazioni senza necessità ; e 
in effetto soggiunge queste altre parole: E^ 
è certo che lo stil metaforico non è buono fra 
noi né in prosa y ne ,in verso^ Ma certissimo 
egU è ancora che con queste parole il nostro 
Censore senza veruna parzialità condanna tutti 
gli altri scrittori che han^o grido in Francia, 
rion eccettuando il Malerbe , il Yoiture , il 
B^bac, Pietro Cornelio ,( il Bacine, il Boileau ec., 
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tnun de' quali ùi esente da qbel difetto che qui 
si ripruova j perchè tutti senza necessità hanno 
osate le traslazioni. Io lascio ai Franzesi tne- 
desimi la cura di difendersi dalla sentenza del 
lóro nazionale , e di cercare se in ciò sieno 
giustamente ripresi. Quanto è agr Italiani j so 
che riderebbono^ se taluno osasse riprenderli^ 
perchè talvolta usino le metafore^ potendone 
far di meno. Sanno essi che tutta r antiobità 
e tutte r altre nazioni tengono opinion contraria. 
Anzi a troppo grandi strettezze ^ e ad uno stile 
poco elegante e poco sollevato si ridurrebbe la 
prosa 9 non che la, poesia de^ Franzesi medesimi; 
quando non fosse in altra maniera , che nella- 
divisata dal Dialogista y permesso ai Franzesi di 
usar le metafore. Ciò sarebbe uno spogliar lo stile 
d' un grande e necessario ornamento. Laonde 
par tanto lungi dal potersi dire che fosse cosa 
gloriosa alla lingua franzese P astenersi da tutte 
le metafore non necessarie ^ che più tosto con<- 
verrebbe confessar difètto in lei y se oltre alle 
necessarie non potesse ella valersi ancor delle 
altre che solamente servono per ornamento 
dello stile. Ma forse lo stesso panegirista deììs^ 
lingua franzese cambiò ^ senza pensarvi , sen-^ 
tenza poco appresso , o contentossi che ancora 
i suoi nazionali godessero il privilegio degFIta- 
Kani , de' Greci e de' Latini ; perchè aggiunge : 
che non può la litigua suddetta sopra tutto 
offrir le metafore troppo ardite; onde essa 
le sceglie con grande awer'tenza , non le cava 
troppo da lungi y e parimente non le conduce 
troppo lontano y ma insino ad un termine 
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jconvenevole. E ben poteva egli godersi ^esU 
gloria ia pace; ma ciò non bastò al suo zelo ^ 
volendo egli che un tal pregio talmente sìa 
proprio della sua , lingua , che a niun^ altra dette 
vicine possa attribuirsi. Perciò seguita egli a 
dire; Nel che la lingua jranzese è ancor ben 
differente dalle sue selcine ^ le quali conducono 
sempre le cose a qualche estremo. Perchè j 
s! elle, per esempio, fansl a trattare alcuna volta 
d^ Amore, non laudano di prender tosto per 
lor Faro la fiaccola di Cupido, per istella 
polare gli occhi della Beltà di ad elle par- 
lanoj ec. Finalmente dice: che queste metafore 
continuate j o queste allegorìe y che son k 
delizie degli Spagnuoli e de^ Italiani , son 
figure stravaganti presso a' FranzesL Bisogna 
senza dubbio che questo scrittore non sìa di 
stirpe franzese^ scrivendo in sì fatta maniera. 
Egli stesso è testimonio j che per essere i 
Franzesi giurati nemici delia falsità e delle 
menzogne, non sanno sofFerir le esagerazioni, 
perchè da queste si altera la verità. Ora come 
potrà mai egli mostrare cl>e in molti luoghi, 
ma spezialmente in questo, non aUua egU 
medesimo formate delle esagers^ioni ? Molto , 
credo io , sarebbe egli intrigato a sostener come 
cosa vera e certa quella eh' ei va dicendo , 
cioè: che le lingue italiana e spagnuola por^ 
tono SEMPRE le cose a qualche estremo , ({usl" 
siche mai non uscisse fuori del capo de* nostri 
autori metafora alcuna mode^^ e moderata. 
Non dovette però sembrare a lui stesso di 
parlare in questo luogo con soverchia esagera- 
zione j poiché gli esempi da lui citati per 
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ìavveotùra gli parvero bastevoli a provar la sua 
si fhaoca proposta. Né io vogargli torlo col 
credere ch'egli ancor qui esagerasse, inven- 
tando col suo cervello i medesimi esempi , o 
almeno alterandoli^ per farli comparir più ri-^- 
dicoli. Liberamente credo, che scegli stesso non 
avrà trovato ne' libri degl' Italiani quella fiac^ 
cola d Amore dhenuia un Faro^ potrà almeno 
un di que'suoi dialogisti averla udita dalla bocca 
di qualche Italiano innamorato. Ma^ quando 
anche ciò sia vero , che vuol egli mai provare 
con questi esempi ? Forse che tutti gP Italiani 
parlino sempre cosi, o non sappiano parlare 
in altra guisa? Penerebbe a crederlo, nonché 
ogni uomo intendente, clii non avesse pur letto 
alcun libro italiano. Forse che i suoi nasionali 
mai non cadono in sì stravolte metafore ? Mi 
perdonino i benigni lettori franzesi, s'io penso 
che tale non sia T intenzione di lui^ potendosi 
di leggieri far palese con parecchi esempi che 
ancora i Frauzesi sono e possono essere tuttavia 
rei della medesima colpa. Adunque altro non 
volle intendere, se non che qualche Italiano 
talor concepisce disordinate metafore. Ma, ciò 
conceduto , non potrà egli per questo mai 
conchiudere, se non con una logica strana, che 
gVItaliani sempre cadano in qualche estremo. 
Noi altresì, non men de^Franzesi, condanniamo^ 
le metafore troppo ardite e troppo da lungi , 
cavate 3 lodiamo sol quelle che si formano se- 
condo i consigli della buona rettorìca. Le me-, 
tafore continuate y o sieno le allegorie da noi 
s' adoperano di rado ; né queste son le postre 
deUzie , com^ egli esagera , se non quando son 
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fabbricate con ottimo gusto : nel qual easo 
crediamo più gloria V usarle con tutti gli anti- 
chi Latini e Greci , che l' abhorrirle come fi- 
gure stravaganti e biasimevoli^ con alcun troppo 
dilicato- censore de^ nostri tempi. Ma io di nuovo 
m^ avveggo di gittar le parole e i passi nel 
seguir le pedate di questo scrittore y il - quale 
avvisandosi di parlar delle lingue ^ di tutt^ al- 
tro parla ; appartenendo air elocuzione y non 
alla lingua , alla rettorica , non alla gramatica , 
il formar buone o cattive metafore. Son per^ 
tanto dilettevoli tutte le osservazioni di questo 
autore^ quantunque poco utili alF argomento da 
lui preso, che se gli può perdonar ben vo« 
fentierì il suo aggirarsi y e il trar nDi pure fuor 
di cammino. 
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CAPITOLO X. 

Traspósizion delle parole nello lìngue sé bià^ 
simevolCj o lodevole. Prònimziazione della 
favella d Italia, S^ ella sia molle ed e/fem-^ 
minata. Dolcetta girile dtessa. Conformità 
della lingua italiana e latina. Esagerazioni 
del Censore, Paragone della lingua franzese 
colla nostra. Obbligazione della prima alla 
seconda. 

Segùjs il Dialogista a pdrrar le glorie della 
lìngua franzese. Ecco le sue parole: La lingua 
franzese è forse la sola che segua esatta-^ 
mente V ordine ' naturale , ed esprima i pen* 
sieri come espunto nascono a noi nella mente 4 
I Greci e i Latini hanno un giro sregolato. 
Affin di trovare il numero e la cadenza , dà 
lor cercata con somma cura , travolgono V or- 
dine con cui immaginiam le cose. Il nomina^ 
tivo ^ che ha da essere primo nel ragionamento 
secondo la regola del giudizio ^ si truova quasi 
sempre nel mezzo o nel fine, GV Italiani e 
gli Spagnuoli fan quasi lo stesso^ consistendo 
in parte V eleganza di queste lingue nelV ac^ 
cennata disposizion capricciosa ^ o più tosto 
in questo disordine s ^ strano trasponimenlo 
di parole. Non ci è che la lifigua franzese 
che segua le pedate della natura ; ed ella 
non ha se non da seguirla fedelmente per 
trovare il numero e V armonia ^ che le altre 
lingue non incontrano, se non con/òn,dendo 
V ordine naturale^ Oh qui sì , che il nostro 
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autore incomincia a battere il sao sentiero j 
osservando ciò che veramente appartiene alla 
linguale non all'elocuzione. Né dee qvn la- 
sciarsi di commendate la modestia e liberalità 
«uà; perchè quantunque confessi Javer fatta 
questa osservarione molto tempo avanti, e per 
conseguente non fosse egli molto obbligata a 
Éir parte di questa sua lode ad altrui, contut- 
tociò afferma che lo stesso era già stato os- 
servato ancora da un valentuomo ne' ragiona- 
menti stampati con questo titolo : Les as^antages 
de la langue frangoise sur la langue latine (128)- 
Autore di questo libro fu il sig. Laboureur; e 
il nostro Dialogista stimò cosa superflua il no- 
minarlo, come ancora il citarlo in altri luoghi, 
benché ne copiasse molti sentimenti. Ma yen- 
ghiamo al proposito. Che la lingua franzese in 
effetto servi P ordine divisato, è assai mani- 
festo. Ma non è egualmente manifesto che 
3uesto in tutto sia T ordine naturale, veggen- 
osi che alcuni altri popoli della terra, e spe- 
zialmente gli Ebrei, usano un ordine alquanto 
differente ; e pur la lingua ebraica è là più 
naturale , ed e probabilmente madre dell' altre 
tutte. Pongasi ciò nuUadimeno per cosa certa. 
Altro é poscia il mostrare una proprietà del- 
l' idioma franzese j altro è il volere che questa 
proprietà sia una prerogativa sopra le altre 
lingue. E non sa egli questo scrittore , che 
l'arte migliora e perieziona spesse fiate la na** 
tura? Ora ciò si fa pur nelle lingue. RicevotìO 
esse dall'arte graroatica e migliore armonia e 
maggior dolcezza , o gravità , ed altre virtù , 
che loro non diede la natura. E appunto il 
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"- cangiiarsi dall^arte il naturai ordine delle parole^ 
€ r artifiziosamente trasporle , fa cosi maestose j 
armoniche^ soavi le lingue greca e latina, che 
niuna delle moderne lingue può paragonarsi con 
loro, e forse molto men la franzese. Adunque 
apportando V arte maggior benefizio in que^ 
gr idiomi, che non apporta la sola natura nel 
franzese, non può ragionevolmente chiamarsi 
r ultimo più fortunato de^ primi ; siccome non 

* può dirsi più stimabile de^ maestosi giardini di 
Yersaglie , figliuoli deir arte , una compagna , 
tuttoché provveduta dalla natura di bei prati, 
d^ arbori fronzuti e di ruscelli d^ acqua. AfBn« . 
cfaè la lingua fraiìz^se in questa parte potesse' 
anteporsi . alla greca e latina, converrebbe che 
ella seguendo , come fa , la natura , avesse la 
atessa armonia che V altre due lingue ottengono 
da ir arte. Ma non ha essa questo gran privi* 
legio 'j anzi è da alcuni creduta si poco armo-* 
Tiiosa e maestosa ih paragon di quelle, che 
ancor per questa cagione non può , se loro 
diam fede^ giungere air altezza dell' epopeia; 
riuscendo eska languida e meschina di suono , 
come hanno osservato il Vossio nel Trattato del 
Canto de^ Poemi , Y ab. Datiet nella prefazione 
al suo Dizionario franzese , e un altro autore 
della nazion medesima nella Bibliot umv. del 

Clerc, tom. 7 del 1687. ^"^ ^®" ^*^^ ^^ ^ 
versi e le prose franzesi hanno più chiarezza 
de' Greci e Latini nel filo delle parole ; ma nò 
pur questa può dirsi una prerogativa de'Fran^. 
zesi , perchè la trasposizion delle parole ben 
fatta nelle altre lingue , non toglie loro la 
necessaria chiarezza. E avvegnaché sia vero 
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che la trasposizione sìa apportatrice di tenebre^ 
tuttavia queste tenebre , se son con giudizio 
prodotte, diventano virtii; siccome è virtù nello 
stile il saper con ingegnosa oscurità coprire i 
sentimenti ^ non amando noi sempre d' udire 
ogni cosa espressa colle sue comuni^ proprie 
e naturali parole. Anzi chi ben lo considera, 
fecilmente comprenderà che la lingua franzese^ 
non potendo usar trasposizioni, è priva d^un 
benefizio. Per ben comporre un poema e una 
orazione, egli è necessario, o almen convene^ 
vole, che non solamente i sentimenti, o sia 
F elocuzione, ma eziandio le parole, i periodi, 
e V ordine del parlare sieno difierenti da quei 
dei volgo , acciocché piiì maestoso , nuovo j 
nobile e mirabile comparisca il linguaggio poe- 
tico e oratorio. Facevasi questo dai Greci e 
Latini, le prose e le poesie de^quaU si ne'seu- 
timenti e nelle figure , come nelF armonia , • o 
vogliami dire nel numero , nella maestà , nel- 
r ordine delle parole a* allontanava dal volgo } 
e questo tràsponimento di parole , studiato e 
maestoso, contavasi fra le belle figure col nome 
àhrperbaton. Ma benché possano ì poeti ed 
oratori franzesi nélF elocuzione alzarsi «opra il 
popolo , non è però loro permessa la mede* 
sima fortuna nelF ordine delle parole , nel nu- 
mero e nella maestà de^- periodi , dovendo 
Foratore e lo stesso poeta seguir T ordine na- 
turale. Queste , essendo comune al volgo , è 
ancor cagione che i periodi altro numero non 
sògliano avere , che il triviale e usalo dal po- 
polo. Si sforzano i poeti bensì di allontanarsi 
da questo ordine naturale, per dar più maestà 
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ai loro versi j facendo con ciò conospm'e quanto 
più s^ abbia da prezzar V or4ine art^ziale ; ma 
per necessità non possono molto dilungarsi 
colla trasposizione dair ordine tenuto dal volgo ^ 
per non cader in molti equivochi. Sicché ior 
non oserei molto vantare questa proprietà della 
lingua franzese , perchè in comparazioti delle 
altre lingue può essere più tosto creduta di« 
ietto e povertà , che prerogativa^ e ricchezza ; 
mas^mamente sapendosi che non per amor 
della chiarezza, ma per timore dell' oscurità 
viziosa y ella è costretta a seguir pienamente e 
fedelmente la natura. Anzi se volesse F italica 
favella in ciò dir le sue ragioni , e se valesse 
P opinione dello Scrittor franzese, ella potrebbe 
anteporsi a tutte P altre lingue. Poiché seguefido 
il solo naturai ordine delle parole, ella porta 
seco una singolare armonia , come appare nei 
prosatori , ne' periodi de' quali benché pochìs* 
simi trasponimenti si facciano , pure un mae-* 
stoso numero si fa sentire, maggiore eziandio 
che nelle prose franzesi. Ne' versi poi col tras- 
por le parole ci avviciniamo non poco al 
costume de' Greci e Latini y abbiamo l' epica 
gravità, e superiamo (129), per quanto a noi 
pare , in dolcezza , armonia e inaestà i versi 
franzesi. Laonde potremmo dire ancora noi , 
se volessimo farla da giudice e parte , che la 
nostra lingua tìen ciò che la favella franzese e 
le altre han di lodevole in questa parte ,«enza 
avere ciò che par difetto nelle medesime. 

Seguitando adunque i passi del nostro Scnttore, 
noi impariamo che le lingue spagnuola ed ita<^ 
liana giunsero appena nate, alla Ior perfezione 5 
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ed esser^do queste dappoi cadute dalla lor pri« 
taiera purità, non possono per conseguente 
paragonarsi oggidì alla francese moderna, la 
quale ora è più che mai perfetta. Aggiunge 
poscia questo autore le seguenti parole: Io co- 
nosco pochi autori moderni oltramontani (i Zo) 
che abbiano il valor de" J^illani, de Petr ar- 
chi e de Boccacci Vorrei però io farci scom- 
messa che questo autore si sarebbe trovato 
alquanto avviluppato in rispondere , se colto al- 
i-improvviso fosse stato citato 9. render su due 
Eiedi «conto della Storia de^ Villani. Egli proba- 
ilmente non conobbe che per fama e per re- 
lazione di qualche altro libro una tale storia. 
Udì egli per avventura , o lesse , che le opere 
de' mentovati scrittori son pregiatissime per la 
lingua y poiché composte in quel secolo che 
alcuni con più modestia che ragione appellano 
d'oro. Ciò gli bastò per dire: ch'egli non co- 
noscala scrittore italiano o^dì che scalasse 
il Petrarca 9 il Boccaccio e i F'illani; quasi- 
ché egli attentamente avesse letto ì primi , e 
non ignorasse alcun de^ secondi. Ma se per 
maggior cautela avesse egli voluto pur leggere 
la Storia de' Villani e altri autori di quel secolo, 
ho ben io molta speranza ch'egli avesse con* 
fessato che la lingua italiana non giunse in 
que' tempi alla sua perfezione ( 1 3 1 ) ; o almeno 
oh' ella non é caduta da quel grado di onore 
e di bellezza oh' egli s' immaginò. Convien 
però passar oltre, avendo noi trattata ij[>l>a- 
atanza una tal quistione di sopra. 

Merita bensì attenta consideraziane ciò che 
il nostro Censore va dicendo appresso: Ma 



rton avete \H>if cosi egli ragiona, altresì os^ 
servato che di tutte le pronunziazìom la no-' 
stra è la pia naturale ed unita? I Chinesi ^ 
e quasi tutti i popoli dell* Jsia cantano, i 
Tedeschi ragliano , gli Spagnuoli declamano 
( con che significano i Franzesi il recitar le 
tragedie in palco) , gF Italiani sospirano, gT In- 
glesi Jischiano. Non ci ha propricanente che i 
Franzesi i quali parlino. A questa sentenza 
io potrei opporre quella d' un altro autor fran- 
zese , che r anno 1668 stampò in Colonia 
ìin libro in i a con questo titolo : Carte Géo^ 
graphique de la Cour , sotto nome del signor 
Rabutin. Quivi - divisandosi la differenza che è 
fra le cinque principali lingue d' Europa , si 
dice : que V Allemand hurle , V Anglois plew- 
re y le Francois chante , V Italien joiie la far* 
cCj et rEspagnol parie. — Che il Tedesco urla, 
T Inglese piange , il Franzese canta , V Italiano 
huffòne^a e lo Spagnuolo parla. Ma io fin 
qui ho supposto non gittato il -tempo nel con- 
siderar le ragioni che questo scrittore apporta 
in discredito della lingua italiana^ perchè mi 
pareva pure che il buon Censore seriamente 
parlasse ; e riputavasi da me in certa guisa 
atto di carità di disingannare un uomo tanto 
accreditato fra' suoi , e traviato àpertamentet 
dalla passione. Quando ecco m'avveggio andar 
io, e non egli, errato ; poiché finalmente il va- 
lentuomo ci fa sapere la sua intenzione j e co*> 
noscere eh' egli sol per ischerzo, e non seria- 
mente ( quantunque sembrasse il contrario ) 
ha preso a perseguitar le lingue vicine. Non 
potendo egli più sostener la maschera delia 
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serietà <]fui fa palese il suo piacevole e co- 
mico genio , e confessa cbe più per far ridere^ 
che per deridere, ha fin qui ragionato contra 
r italico idioma. Ed io veraratente giuro, che 
vedendo con tanta gentilezza e con un motto 
sì arguto assalita la riputazione degF Italiani y 
più in questo , che negli altri luoghi , in vece 
di adirarmi, ho riso. Quello però che può pa- 
rerci più strano 9 si è , che non avendo il no^ 
stro. autore giammai raggiunta la verità^ quando 
più seriamente faceva egli vista di cercarla , 
ora scherzando V ha mirabilmente colpita. Non 
so già dire, se altri popoli declaitiino, o sem- 
brino recitare, in palco, allorché parlano; o se 
fischino y o se raglino. So bene ch^ egU è pur 
troppo vero che gP Italiani parlando sospira* 
no. E se allo Scrittor franzesq^ perchè scher- 
za, e a me non si volesse credere, almen si 
creda al nostro Petrarca , il quale sul bel prin- 
cipio de^ suoi versi confessa che il snono delle 
sue parole italiane altro non era che suon di 
sospiri. 

J^oi j eh* ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri , ond io nodris^a il cuore ea 



E più manifestamente altrove chiama egli so- 
spiri tutte le sue parole. 



S^ io avessi pensato che sì care 
Fosser le voci de' sospir mie^ in rima ec. 
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Doveva egli ancora parlar sospirando ^ allorché 
scrisse: 

Qucaidò io nuiova i sospiri a chiamar voi ec* 



Cosi pure in altri limglii ; né sol egli, ^^ 
moltìssimi : altri poeti cF ! Italia confessarono 
eh' egli sospiravan parlando. Tutto ciò fu ve- 
risimilmente osservato dal Dialogista ^ in udire 
ì ragionamenti di qualche Italiano mal con* 
ciò (i3:^) al pari del Petrarca,. i quali sicura- 
mente dovevano essere corteggiati da una grai^ 
iblla di sospiri. Ed eccovi il manifesto fonda-- 
mento delP ingegnoso motto con cui questo 
autore scherza intorno al parlare o al pronun- 
ciare degl' Italiani ) dicendo eh' essi parlando 
sospirano. Ma con sua buona pace può parerà 
troppo crudele . e alquanto tirannico questo 
suo non volere che i poveri aman^ d' Italìai 
possano confondere co' sospiri le parole. Tut- 
tavia, posciacbè in Francia dee sembrar forse 
o strana cosa , o difetto , che gì' innan^orati 
sospirino 3 affinchè non sieno per l'avvenire; 
con tanta ragion motteggiati da altre persone 
gì' Italiani ^ io consiglio i nostri o a non più 
innamorarsi 9 o almeno a stroezare i sospiri , 
quando fossero presi da quel tiranno d' amore, 
o da altre violente passioni. Egli è : chiarissima 
cosa, che usando sì fatta cautela,: non potrà 
più dirsi che pure uri Italiano parlando sospiri. 
Intanto , poiché s' è per noi scoperto che 
in quésto dialogo studia e btama il nostro 
autore di scherzar con piacevoli motti ^ noit 



\ 
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ci dispiaccia d' udire cotu^ egli motteggi ezian-' 
dio i suoi nazionali con dire^ che propriw^ 
mente i soli Franzesi parlano. — // ìiy a prò-- 
prtment que les Frangois qui parient (i33). 
E vuol egli j come io penso , dire , che siccome 
alcuni Italiani ( cioè gP innamorati ) hanno il 
vizio di parlar sospirando, cosi alcuni Frau^ 
sesi hanno quello di parlar molto ] laonde^ in 
paragon degli altri popoli, men loquaci ^ può 
acutamente dire quel Censore che i soli Fran" 
zesi parlano. Tale j dico ^ e non altra , m^ av- 
viso che sia la sua mente ^ poiché^ se per 
parlare volesse^egli mai per avventura inten- 
dere // pronunziar naturalmente le parole ^ sa- 
rebbe (i^jiiiiune troppo sconcia, e riprovata dalla 
sperienza , il voler sostenere che i soli Fran- 
zesi , e non gf Italiani ancora pronunziassero 
naturalmente la loro hngua. Non può essere 
caduta in peitsiero a questo scrittore, uomo 
giudizioso, una si fitta sentenza. Né il credo 
io sì dìinenticato di se medesimo, che abbia 
inteso d^ apportarne una pruova col soggiun- 
gere: F di ciò in parte è cagione il non met- 
tersi dei Franzesi alcun accento sopra le sU" 
labe che precedono la ' penultima ; perchè da 
tali acctnti si i^ieti che il ragionamento non 
sia continuato in tm ^ medesimo suono. Se ciò 
fosse vero , potrebbe ancor provarsi che pro- 
priamente i Greci e i Latini non parlassero , 
})erchè non men delf Italiano avevano gP idiomi 
oro gran copia di vocaboli accentati nell* an- 
tepenultima, oioè di parole sdrucciole. Ora 
non sarebbe egfe una strana opinione il cre- 
dere che per ciò i Greci e i Latini propriamente^ 
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non parlassero , né pronunziassero naturai** 
niente il loro linguag£!;io 7 Io non voglio fer-« 
marmi più su questa materia. Solamente dirò ^ 
sapersi da noi tutti che in Italia, in Fran-* 
eia e in tspagna , alcune città e provincia 
con leggiadrìa maravìgliosa e con gran natu« 
ralezza 9 altre men gentilmente, ed altre in 
fine con dispiacerole tuono , pronunziano la 
lingua loro. Sicché il pronunziar naturalmente 
e con suono continuato una lingua nobile e 
dolce, quali sono te tre divisate, non vien 

{iropriamente dalle parole o dagli accenti della 
ingua , ma da una disposizione e grazia par^ 
ticolare, e djSk un abito proprio di chi la prò* 
lìunzia; essendo sempre un medesimo Unguaggio 
quello che dagli imi è pronunziato con somma 
grazia e naturalezza, è dagli altri con ingrata 
e spiacente armonia. 

Ma non perdiamo di vista il Censore, la 
cui accortezza ben sapea quanto giovi nel suo 
paese , perché un libro abbia credito , il gua- 
dagnar la benevolenza d' un certo tribunale 
che altrove s' è per noi veduto ritener grande 
autorità sopra le lettere amene. Segue • egli 
dunque in tal maniera a descrivere le glorio 
della lingua franzese. Onde mene che le donne, 
in Francia parlano sì bene ? Non vìtn egli 
eia , percK elle naturalmente parlano , e stn^A 
studio veruno ? Non può negarsi , replica 
/tristo. Nulla ci e di più acconcio j di pia 
proprio e di più naturale , che il lingua^io 
della maggior parte delle donne franzesi. Se la 
natura stessa volesse parlare, io credo eh' ella 
prenderebbe in prestito la lor lingua f ^r 
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naturabnenie parlare. Chi prenderà un giorno a 
far delle annotazioni erudite alle opere di que* 
sto scrittore ^ potrà qui far pompa d^ erudizione 
con dire che questo gentil concetto è falso ad 
iitnìtazion degli antichi , i quali scrissero , clie 
se gli Dei avessero voluto parlare^ avrebbono 
usata la lingua di Platone , di Plauto , e d^ al- 
tri simili valentuomini. Ma io dirò prima d^essi^ 
ch^ egli è molto probabile che alla natura gianh> 
mai non venga talento e voglia di parlare; mas^ 
simamente siapendosi che ella ncm avendo lin^ 
gua, e altre membra umane^ come sisupponea 
che l' avessero gli Dei , si troverebbe molto 
imbrogliata, quando volesse eseguire un tal 
pensiero. Laonde non si potrà tanto facilmente 
scorgere alla pruova , di . qùal linguaggio j se 
franzese, o italiano, o greco^ ella piuttosto vo- 
lesse valersi per ben parlare. In qualunque fa- 
vella però costei ragionasse , si può credere 
eh' ella potrebbe e saprebbe naturalmente par- 
lare, appartenendo a lei il fare che le fortur» 
nate donne di Francia parlino sì naturalmente. 
Vero è eh' io non le darei consiglio d' usar 
quel Ungiiaggio corrotto e vizioso di (dcune 
donne , le quali tuttoché sieno franzesi , pure 
nelle cons^ersazioni tratto tratto parlano con 
espressioni straordinarie , e ripetono cento 
9oke una parola cK appena e nata , non es" 
serìdosH' CQsa che più di questa apporti noia 
ai saggi, uilitorié Così altrove afferma lo stesso 
Dialogista; non sarebbe se non. bene il preve-- 
nire la natura con tale avviso, acciocché, se 
pur si risolvesse una volta di parlare , .disav- 
vedutamente non prendesse in prestito la lor 
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"sii noiosa favella. Per altro y volendp il Censore 
cbe la bellezza del favellar franzese abbia tutta 
la sua perfezione in bocca delle donne, per*» 
che queste parlano^ benché ^enza studio, piiì 
propriamente, acconciamente e naturalmente, 
che non fanno gli uomini, Lisogna confessare 
che in ciò V Italia è vinta dalla Francia. Quan- 
tunque le femmine italiane parlino alle volte 
con gran proprietà, pure non possono giun- 
gere alla fortuna d^ esser elleno T idea del ben 
parlare, ma lasciano questa cura e doria agli 
uomini. Cosi pur fecero (i34) negli antichi 
tempi le Greche e le Romane. Può contarsi 
per miracolo, e per un rarissimo pregio della 
sola Francia, che quivi il sesso di^bole (i35) 
sia quel che dia la norma del bene, acconcia* 
mente e naturalmente parlare al sesso più no- 
bile; come ancora che le decisioni sopra il 
hen compor le tragedie più dal primo òhe dal 
secondo ^ aspettino, siccome altrove impa- 
rammo dal P. Rapino. 

Egli è perà vero, che se ben si considera 
la Jingua franzese, dee naturalmente avvenire 
che più degli uomini le donne sieno proprie 
per ben favellate in essa. Una singolare pro-> 
prietà di quel linguaggio si è Tesser molle, 
tenero , affettuoso \ e maravigliosamente accon- 
cio (i36) per ben esprìmere e trattare i grandi 
affari amorosi. Perciò in Francia al sesso molle 
e tenero si conviene ) ed è più naturale la lin- 
gua franzese, che al aesso virile tutto guerrie* 
ro^ valorosa e consecrato alla gloria dell^ armi, 
Né dimenticò il Censore di osservare ^aestsi si 
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Stimabile prerogativa delia sua favella^ percioccbi. 
scrìsse egli in questa maniera : Diciamo an^ 
Cora y aggiunse Eugenio j che la lingua fran^ 
sese ha una forza particolare per esprimere. 
I più teneri sentimenti del cuore. Ciò appare 
mfin nelle nostre canzoni j die sono sì affet- 
tuose e tenere. In queste ha pia parte il cuo' 
re , che V ingegno > ancorché sieno infinitamente 
ingegnose ; laddove la maggior parte delle ita^ 
liane e delle spagnuole è piena d oscurità ^ di 
confusione e di gpf]fiezza , non mancando mai 
il sole e le stelle d aver luogo in loro. Io 
direi quasi che la nostra lingua e la lingua, 
del cuòre ; e che le altre son più proprie per 
esprimere i concetjti dell* immaginazione , che 
quei dell* animo. Il cuore non sente ciò eh' elle 
dicono . ed elle non dicono punto ciò che 
sente il cuore» Quando io non sapessi^ per te-^ 
stimonio del medesimo nostro Censore^ che 
di là dai monti si abborrisce V udire non che 
il fare delle esagerazioni^ vorrei quasi affer- 
mare che un^ esagerazione dello stesso autore 
si è il dire: che Te canzoni franzesi sono in^ 
finitamente ingegnose j tuttoché V ingegno abbia 
minor parte in esse^ che il cuore* Più grave 
esagerazione io chiamerei il dire: che le più 
delle canzoni ìt9liane son piene de galimatias 
et de Phebus (437), cìo^ d oscurità e di 
gonfiezza^ e che il sole e le stelle non ìor 
sciano mai d entrarvi E finalpaente più di 
tutte mi parrebbe una smoderata esagerazione 
queir affermare : che nelle altre lingue il cuore 
non sente ciò cK elle dicono y ed elle non 
dicono ciò che si sente dal cugre. Ma uoa. 
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ardisco di dirlo ; pei*chè verrei contro mia voglia, 
a pubblicare altrui per millaiìtatore d^ una virtÀ 
di cui egli stesto è priva Altresì accuserei a 
mio difetto quel valentuomo di qualche altro 
difetto, non vedendo egli o non volendo ve- 
dere che ancor la lingua italiana mantiene unn 
stretta e anSichevole corrispondenza fra V inge^ 
gno e il cuore ^ laonde tutti i concetti del cuore 
da lei s^ esprimono, e dal cuore si sentono 
tutte P espressioni della lingua. Non fia però, ' 
se non bene, ricordare a questo scrittore che 
le stdte e il sole, da che Apollo^ cioè il sole 
medesimo , cominciò a regnare in Parnaso^ 
ebbero ampio privilegio di poter entrare nelle 
canzoni , senza timor di perdere la buoqa 
grazia del Censore franzese. Che se pure qucr 
sii pianeti in Italia troppo abusassero la li- 
cenza loro conceduta ( il che non è vero )y 
non peròiò si può incolparne la hugua itaUana^ 
ma bensì la povertà d^ alcuni poeti , che air; 
trove non sanno fondare i loro concetti. Come 
tante altre fiate s^ è detto, non si debbono 
attribuire alla lingua i difetti e le virtù phe 
alla sok elocuzione ed eloquenza si eonven* 
gono. 

Ma ripigliando il nostro filo , e considerando 
le parole del nostro autore testé riferite, dee 
confessarsi ch^ egli no6 potea con più mode* 
stia e leggiadria farci sapere che la lingua 
franzese è la lingua degP innamorati; ech^essa 
è veramente nata per servire . a tal sorta di 
gente. Certo è ch'egli non intende altra cosa; 
e io n^ era prima d' ora persuaso dalla confesr 
sioae ancor d^ alcuni Italiani^ che afiermapo 
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aver quella lingua una gi^azia e proprietà par- 
ticolare per ben trattfire, tanto in iscriveodo^ 
quanto ne' famigliari colloquii , le accende 
amorose. Ciò posto, veramente felice potrebbe 
dirsi la nazioti franzese , perchè ella sola ba la 
lingua del cuore. Può nondimeno essere che 
r altre nazioni poco si lagnino della lor dis- 
avventura 3 e se r Italia non ha il linguaggio 
sì tenero , . molle e proprio per gli amori ^ 
come si suppone che T abbiano i' Franzesi^ 
può ella contentarsi d^ averlo grave , maestoso^ 
virile e proprio per alTarì di maggior conse- 
guenza. 

Per nostra disavventura però il sempre men- 
lovato autore non vuol concedere né pur que- 
sta poca gloria alia lingua italiana. Imperoc- 
ché volendo egli provare che la brevità è 
una prerogativa propria della £ngua fraszese, 
e che in questa virtù ella sijigolarmente avanza 
tutte le altre lingue (proposizione che dagl'I* 
taliani y e più dai Greci e Latini difficilmente 
sarà tenuta per vera) dice, che ciò è naturale 
ad essa, perchè per l* ordinario il Imguaggio 
segue la disposizion degli animi y e ciascuna 
nazione ha sempre parolaio secondo V inclina- 
zione propria. I Greci ^ cK erano gente pulita 
è {voluttuosa , w^Kfono un Ungua^io dolce e 
idilicato, l Bomani ^ che aspiravano alla sola 
gloria , è pareano sol nati per governare , 
avevano un lingua^io nobile ed augusto. U 
linguaggio degli Spagmwli s'accorda colla lor 
gravità, e mostra un'aria di superbia, co- 
mune a tutta la nazione, I Tedeschi hanno 
una lingua rozza e grossolana; gV Italiam 



una motte ed ^femnUnata, secondo H tempe^ 
ramento e i costumi - de' lor ' paesi In altro 
luogo dice egli : che la lingua franzese non ha 
né la durezza della tedesca, ne la mollezza 
deW italiana. Che il temperaaiento e i costumi 
degl' Italiani si . dicano molli ed effemminati y 
può parere strallo a chi beu conosce il mon-* 
do; ma più strano ancora parrà P udirlo dire 
a chi alberga tra Garona e 7 monte. Non è 
già ritaiia armata di costumi si pudicbi e se« 
veri y che non senta anch' es^ i mali comuni 
ad altre nazioni. Ma ella nop può dirsi tanto 
immersa nelF intemperanza y nel lusso e nella 
mollezza del vivere^ che propriameiite a noi 
si convenga il titolo di effetnminati. Io noa 
voglio già paragonare i nostri coi costumi d^ al- 
tre nazioni; perchè, contro qualunque parte 
cadesse la seaitenza i io ne avrei dispiai^ere. 
Solamente mi asterà di dire, che quando an* 
che il temperamento e i costumi degUItaUdai 
fossero oggidì molli ed effemminati, quali 9Ì 
vogliono fer creder^ ^ tuttavia poco propriamente 
dir si potrebbe che la nostra lingua ha da esser 
tale anch'essa* Nulla meno che. molle ed ef*^ 
femminata era F Italia; anzi ella era piena di 
barbarie, di guerre, di fierezza^ quando il no- 
stro moderno idioma .nacque , crebbe e per* 
venne a molta perfezione ( 1 38) ^ come è palese 
per le antiche storie. Tuttoché poscia col tempo 
si fossero cangiati i postumi , degP Italiani , non 
ah perciò mutata la loro lingua^ né per con-, 
seguente può ella essere efFemminata.- Vero é 
che il Censore ha una possente autorità dal 
^uo canto I facendoci egli sapere che Carlo Y 
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diceva : que sHl wuloit parler aujt Pames , 
il parleroit Ualien ; que s'il wuloU parler aux 
hommes, il parleroit frangois ; que s'U vouloil 
parler à son ches^al^ il parleroit allemand; et 
que s'il vouloit parler à Dieuy il parleroit 
Bspagìiol. Qoè : Che s* egli volesse parlare 
alle dame , parlerebbe italiano ; se agii uond-- 
hi y parlerebbe franzese; se al suo cavallo j 
parlerebbe 'tedesco ; e se a Dio, parlerebbe 
spàgnuolo. Noi avremmo avuta grande obbli- 
gazione a questo autore, s'egli avesse citato 
alcun libro (139) da cui si raccogliesse questa 
ibella notizia. Io non so veramente con qual 
andamento potesse Carlo Y " giudicare delle 
lingue straniere. Ben so, per testimonio di Pietro 
Messia , che egli non soleva leggere se non tre 
libri, cioè il Cortigiano del Conte Baldassar 
Castilione^ le Opere del Maccfaiavelli (ì4o)y 
é quelle di Polibio; i quali libr» avea Éitto egli 
traslatare nella sua propria lingua, perchè non 
si sarebbono da lui altrimente ben intesi. H 
perchè non poteva egli essere buon giudice 
oelP italico idioma. Ma s^ egli nel vero pòrt^ 
giudizio della nostra lingua , si contenti il Crip- 
tico franzese chMo alla sua semplice afferma* 
zione opponga la (ama contraria che di ciò 
corre per V ItaiOia tutta ; ' volendosi da' nostri 
costantemente che quel grande imperadore 
appellasse linguaggio degli uomini P italico no^ 
atro, e linguaggio fatto per le donne quel della 
Francia. Finché altra maggior autorìtè non at- 
terri questa comune credenza^ r\(À volentieri 
la riputeremo più fondata d'ogni altra, massima* 
mente essendoci forse scrittori che V attestano ; e 
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aapeadoéj per confessione del medesimo Dialo- 
gista f che la franzese è la lingua del cuore , 
e che non ci è lingua più felice di quella per 
far r amore. Più tosto dunque con una si felice 
lìngua^ che coir italiana , avrebbe detto Carlo V 
doversi parlare alle dame, non solendosi 4:oq 
queste per l'ordinàrio trattar altri affari che 
appunto quelli del cuore. E che egli ancora di 
fiitto cosi stimasse, può raccogliersi dal testi- 
monio non pamale d'un autore franzese, che 
l'anno i683 diede alla luce in Anversa un 
libro in la intitolato Les bons 'mots et tes 
helles actìons de ì Empereur Carlos V. Dice 
costai , che plusieurs dwisent les langues de 
cette sorte. Hs disent que nous de^Hs^s parler 
espagnol avec Dieu à cause de F excellence 
de cette langue; italien ai^ec les princes ; 
francois avec le/emmes, qui ont de la com- 
plaisance' pour cette langue, ec. Molti dii^i^ 
dono le lingue in questa maniera. Dicono che 
dobbiamo parlare spagnuolo con Dio a cagion 
ddV eccellenza di questa lingua ; italiano coi 
principi ; franzese colle donne , per la com^ 
piacènza cK esse hanno di quésta lingua , ec. 
Nulbdimeno parmi d'intendere in qualche 
maniera la cagione per cui si spacciò dal Cen- 
sore la hngna nostra per effemminata e molle. 
Aveva egli per avventura letto , oppure osser* 
vaio per isperienza, che l'italico idioma ò 
dolcissimo , perchè quasi tutte le sue parole 
aon terminate in qualche vocale j laonde il 
«nono del ragionamento, non interrotto da 
consonanti finali, continua sempre con soavità 
eguale. Quindi s'avvisò egli di poter dire che 
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la lìngua nòstra^ essendo ai- dolce ^ G0n8egiieQ« 
temenle ancora è molle ^ o donnesca^ Ma do- 
veva questo uoma erudito ricordarsi d^ avere 
affermato nel dialogo medesimo ^ che il Un- 
^uaggio de Greci è diUcato e pieft di doU 
cezza , e che uii Greco avea la lingua di mele. 
Poteva parimente aggiungere ciò che in questo 
proposito fu scrìtto da Quintiliano nel cap. lo^ 
lih. la. Ora essendo cosa certa che la lingua 
greca , avvegnaché sì dolce ^ si è sempre sti- 
mata superiore in fecondità , in foraa , in ar- 
monia j e ancora in maestà alla lingua . latina ; 
vcerto ancora dee essere che una lingua può 
esser dolcissima senza esser effemminata , e 
che la dolcezza può &r lega nelle lingue colla 
maestà ^ e colle altre virtù de! parlare. In ef- 
fetto la lingua italiana è dolce ^ né lascia nel 
jxiedesimo tempo d^ essere maestosa, risonante^ 
e piena d^ una virile armonia. Ciò. si scorge 
ne perìodi de^ nostrì oratori e storici , e negli 
endecasillabi o versi eroici , co* quali compa-- 
fisconor si maestose le ottave rime, le canzoni 
e altri poemi nostri. Né a somigliante maestà ^ 
se vuol confessarsi il vero, può pervenir la 
lingua franzese, quantunque eli' abbia congiunta 
insieme la maestà della lingua latina, e la 
dolcezza della lingua greca, come afferma U 
Critico «uddetto con una esagerazione che forse 
non é la più modesta di quel suo modestissimo 
dialogo. Cne se volessi anchMo argomentare 
alla guisa di questo Censore, jpotrei dire che 
agr Ualiani sembra veramente molle ed effem- 
minata la dolcezi2;a della, hngua franzese, in 
ledendola pronunziata non dalle sole dpnne^ ma 
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-dagli nomini stessi di Francia. Quelb maniera 
di pronunziare il cha^ che ec. come il chaleurf 
U ja j jey ec. coinè in jamais; il gè, e gi) VSj i 
due F differenti ; il dittongo eUf e altre siniili . 
tenerezze ' deir idioma franzese, appresso g^I- 
taliaui &nno un suono si molle ^ che nulla più« 
Ma che che ne paia alF orecchie italiane ^ 
io so che non vorrà consentire la nobilissima 
nazion francese che la lor lingua, per esser 
cosi dolce -j mèriti il titolo, di molle ed efTem» 
minata. E se ciò da loro può giuslam^ite pre- 
tendersi in una lingua che pare ad alcuni in- 
feriore alla nostra in maestà e magnificenza di 
fiuono ^ quanto più ragionevolmente potremo 
iroi pretendere che V italiana , benché si dolce^ 
non possa dirsi efiemminata e molle? 

E forse che pensando a queste ragioni il 
valentuomo franzese, e avvedendosi che le fin 
qui da luì recate sono poco valevoU a ripor- 
tar vittoria j meglio stimò il cangiar batterìa^ e 
riporre tutta la speranza cU vincere ne^ suoi 
leggiadrìssimi motti , i quali però possono sem- 
brare a taluno disutiU sforzi d^una poco buona 
causa. Dice egli dunque : Che il linguaggio 
kaliano è somigliante a qué ruscelli che di" 
lettevplmente s^an giocando e serpe^ando nelle 
praterie piene di fiori ; i quali però alle scolte 
cotanto si gonfiano ^ che irumdano tutta la 
campagna. Che per lo * contrario la lingua 
franzese è come i bei fiumi che arricchiscono 
tutti I luo^ per dove .passano ; e senza 
essere ne lenti y né rapidi, conduamo nwesto- 
samente le loro acque y e hanno mai .sempre 
un corso e^Mole^ Ma ciò è poco. Pi^ ifentilmente 
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segue egli a parlare: la loìigue espagnole 
est une orgueilìeuse qui se pori haiU, qui 
se piqué de grandeur , qui aime le faste et 
V exces eu toutes choses. La langue Uaìknnc 
est une coquette toiiiours parée et toùjours 
Jardée^ qui ne chercne qu^à plairej et qui se 
plaist beaucoup à la bagattelle. Cioè la lin-^ 
gua spagnuola è una'orgogliosa, di genio al- 
tiero , che w/ comparir grande, ama il fasto 
s t eccesso in ogni cosa. V italiana è una 
cocchetta, o vanerella, sempre addobbata e 
sempre imbellettata , che si studia di solamente 
piacere ad altrui^ e che molto ama, le bagat* 
ielle. Aggiunge posqia il ritratto della lingua 
franzese^ dicendo cb^ ella est une prude ^ mais 
une prude agréable , qui , toute sage et tonte 
modeste qu'elle esty nà rien ile rude, ni de 
farouche. — È una matrona , ma una matrona 
astenente ^ la quale e insieme savia e mode-^ 
sta, né ha punto deW aspro, né del fiero. 
Eccovi come parla degritaliani questa savia e 
modesta matrona per bocca del suo scrittore. 
Certamente, alF udire una decision tale, non si 
dovrebbe egli credere che F idioma italiano 
fosse il più infelice e ridicolo di tutti gli altri? 
che le scritture itahane tutte fossero imbellet- 
tate y né fossero capaci d^ altra bellezza ^ che 
ài questa apparente e vergognosa ? o pure che 
gP Italiani avessero la disavventura di non po- 
tere colla lor lingua trattar cose gravi e parlar 
Seriamente 7 Ma per buona ventura egli è ma<^ 
nifesto, non dirò a^Franzesi, ma a qualunque 

{)ersona conoscente delF Italia, che la nostra 
ingua è dotata d'uns rara bellezza (141)7 che 



ella non ba bisemo di belletti^ o di soverchi 
ornamenti; ch'eua al pari d^ogni altra abbor<-> 
risce le bagattelle , siccome il dimostrano tanti 
libri in essa composti. Perciò siami lecito di 
dire 7 che parlando sì sconciamente dellVidioma 
nostro questa matrona franzese^ ella non si èj, 
almeno in questo luogo, &tta conoscere per 
tanto ^avia ^ modesta e nemica delle esagera- 
zioni y come la suppone il suo valoroso partì** 
giano. Ma che sto io accusando la da me sti- 
matissima lìngua franzese^ perchè ehi di lei 
si . vale j vada sparlando delF italico idioma } 
Non si potrebbe se non scioccamente attribuire 
d lei questa colpa ) perchè la medesima lingua 
franzese era in sé stessa disposta e pronta a 
lodar gP Italiani , purché a tal fine V avesse 
fetta servire il mentovato Censore. Alla volontà 
dunque di questo scrittore^ non alla lingua 
franzese , per necessità sì dee ascrivere il me* 
lìto di sì francamente dileggiar gF Italiani ; e 
io meriterei d^ essere schernito, ove non di- 
stinguessi ciò eli' è proprio della lingua y e ciò 
ch^è proprio de' suoi scrittori. Cosi non ba già 
fetto il nostro autore , avendo egli secondo il 
suo solito né pur qui distinta la natura della 
lingua italiana dai vizi di chi Fusa in iscrìvere. 
In questa rete si va egli sempre più coraggiosa- 
mente inviluppando : ne ancor comprende che 
l'adornar troppo i versi e le prose, il cercar 
solo di piacere; e T amare i concetti falsi e le 
bagattelle , non può dirsi vizio di lingua , ma 
d'elocuzione e di buon gusto; e che tal bia^-i 
mmo non cade sopra la favella, ma solo sopra 
chiunque non sa bene servirsi di lei. Adunque 
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poco ben detto è : che la lingua italiana è 
una vanerella y sempre addobhatOy sempre ine- 
bellettata. Ella ^ anzi tutte le lìngue servono 
al genio degli scrittori; né da loro stesse* giam- 
mai pende il portar la sembianza matronale , o 
pur la contraria ^ né il perdersi in mezzo ai 
fiori, ovvero il servar sempre im^ eguaglianza 
e una maestà medesima. Può la lingua franzese 
anch^ essa ( e ciò talvolta avviene ) essere ado« 
perata da scrittori sciocchi , e tuttavia nel tempo 
stesso ritener la sua bellezza, purché \o scrittore 
sappia ben la gramatica e le belle frasi di 
quella , nulla nocendo a lei le sciocchezze dei 
concetti o dell^ argomento. Si può, dico,^usare 
un linguaggio bellissimo con buone frasi e pa- 
role scelte, e scrivere con esso pensieri scipiti. 
Siccome per lo contrario si possono dettar 
nobili , naturali e gravi pensieri jn un linguag- 
gio rozzo , grossolano e infelice, o pure in uno 
de^più accreditati linguaggi, ma con parole 
improprie , con locuzioni stravolte. 

Colpa é dunque degli sorittori il non sapere 
ben valersi delle lingue ; e questi soli , non l' i- 
talica avella, si dovean accusare dal nostro 
autore. Può però essere che veramente inten- 
desse egli di dir così , e di proverbiare gP in- 
gegi^i italiani , perchè non sanno scrivere senza 
troppo adomare e senza imbellettar sempre 
le opere loro« Ma parlando anche in questa 
maniera , ed entrando in una quistione assai 
diversa da quella ch^ egli aveva p^r le mani , 
si sarebbe egli di leggieri potuto convincere o 
di troppa esagerazione o di poca lett^^tura j 
essendo almen certo , per testimonio degli stessi 



autori franzesi^ die dal i5oo insioo al 1600 
fu V Italia provveduta di leggiadrìsainii e chia^ 
rissimi scrittori. Anzi nel seéólo in cui seri* 
veva il nostro Censore ^ e di cui solo voglio 
pur creder io eh' egli parlasse, fiorirono di 
nobilissimi scrittori in Italia, i quali, aen^a 
usar belletto , felicemente composero nella no- 
stra lingua. Ora dunque come poteva egli dire 
che le opere degli ingegni itaUani sempre sono 
imbellettate y e che gF Italiani amano solamente 
le frascherie? Che se ciò ragionevolmente da 
lui non potea dirsi , perchè prima del 1600, 
e di poi ancora , V Il;alià ha > partorito scrittori 
lontanissimi da tal vizio; senza dubbio con 
molto miiior ragione potè egli attribuire alla 
lingua italiana ( die neMue secoli passati è 
sempre stata la medesima ) un difetto che è 
solamente degli scrittori , e non di tutti gli 
scrittori , ma di alcuni che vissero dopo il 
1600. Quando altro non si dica ^^da' questo 
Censore, noi continueremo firancamente a chia- 
mar la Ungua nostra nobile , maestosa , dolce, 
ed acconcia a trattar tutti gli argomenti cop 
gloria ; ne punto la crederemo quale se V è 
figurata l' ingegnosa eloquenza del Critico fran^ 
zese. Che se scorgeremo qualche scrittore ita- 
liano che sia tuttavia innamorato de' concetti 
falsi, delle fì*ascherìe; che aldomi troppo ed 
imbelletti le stie scritture ; e che non abbia 
in somma il buon gusto: noi compatiremo ia 
sua disgrazia', o pure col Critico nostro P acr 
coglieremo colle risa. Ma non confonderemo 
giammai la causa di lui > con quella deir idioma^ 
come disavvedutamente, a bello, studio fy 
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r autor franzese^ il quale prendendo a mgìo- 
nar del linguaggio e del parlare j lo crede la 
•tessa cosa coli' elocuzione e colla sentenza. 

Ma ritornerà probabilmente a rimettersi in 
tuono il Censore, e restituirà con altre parole 
la fama da lui tolta alla nostra lingua. Ferciò 
ascoitìarho ciò che seguono a dire i suoi Dia- 
logisti. La lingua ( cosi parla un d^ essi ) c7te 
oggi^Q / adopera in Italia ^ è tanto men si^ 
nule a quella délV antica Roma , quanto più 
si scorge eh' ella ne è una corruzione (143)- 
JE y ella in qualcfie cosa la somiglia , non è 
tal simiglianza come quella cìie è tra una 
figliuola e una madre y ma più tosto come 
quella che è fra V uomo è le scimie y senza 
che queste abbiano la qualità e la natura dcU 
V uomo. Questa ombra di simiglianza è pia 
tosto un difetto^ che una perfezione. Sareb^ 
tono men defòrmi e men ridicole le scinde, 
s* elle punto non fossero a noi somi^ianti. 
Poteva aggiungere in questo proposito V eru- 
dito Dialogista quel verso d^ Ennio y citato da 
Cicerone nel lib. i della Nat degli Dei : 

Stmia quam sitmUs ptrpissima bestia notisi 



Ma senza perdersi in erudizioni , e senza &r 
complimenti , colle parole riferite risponde egU 
air altro Dialogista , al quale innocentemente 
era scappato detto ch^ egli credeva , aver la 
lingua italiana più deHà firanzese conformità e 
simiglianza colla lingua latina. E ben si meri^ 
tara costui una risposta sì risentita | perchè 
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éènea por mente ch^ egli era Franzese y avea 
potuto sospettare che il suo nativo idioma 
fosse in qualche pregio superato .daliMtaliano^ 
Molto più ancora «i doveva punire il teme-» 
rario sospetto del medesimo Dialogista , perchè 
egli sopra queste due ragioni 1' aveva fondata 
Cioè si stimava da lui più conforme e somi* 
glìante alla latina F italica favella: prima per* 
che questa lingua ha ritenuto la ma^ior parte 
delle terminazioni latine ; il che detto con 
tai^ta esagerazione y non può essere se non falso^ 
come ogni persona provveduta d^ crecchie può^ 
facilmente avvedersene: e secondariamente per*- 
che ella in tutta t Italia è succeduta alla 
lingua degli antichi Romani ; il che solo non 
può punto servire a provar T opinione da lui 
conceputa ^ cdme ogni buon logico può tosto 
comprendere in osservando tante altre lingue 
che sono succedute alle antiche , e che tutta*^. 
via son divei*sissime da quelle. Perciò avea 
bene l'uno de^ Dialogisti ragion di confondere 
con una risposta, anzi che no, alquanto du-i^ 
retta la credenza dell* altro , che non assai 
fondatamente argomentava in &vor della lin« 
gua italiana. Certamente io , ae avessi potuto , 
avrei consigliato quesf ultimo a non parlare 
in tal guisa. Ma s*io non ho potuto impedir 
la proposta sua , potè bene V autor de' Dialo-» 
ghi impedir la risposta di quel Dialogista , e 
consigliarlo a non rispondei'e si aspramente 
contro alla lingua- italiana. Perciocché qual 
ragione poteva egli mai avere di chiamar aue-^ 
fita lingua una bertuccia 7 e d* af&ticarsi ezian** 
dio per fiur eonoteere ( quasiché non fosse ben 
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nota ) la sparutezza di questo animale , ac<sioc-< 
che rnaggicrmeute comparisse defocnse e ìidi- 
€olo ciò che' ad esso si paragotiava? Due 
conformità possono avere i moderni Italiani 
coli gli antichi Latini. L^ una per cagion del 
linguaggio o sia del parlare ; e V altra per ra- 
gion dell^ ingegno y (klla dicitura , o sia > del 
pensare. Può là prima confurmità consistere 
ndla dolcezza , nella maestà , nelP armonia j 
neir abbondanza delle parole^ nelle lòr termi- 
nazioni y nella lor lunghezza e brevità y o nella 
ciiiarezza e nobiltà delle frasi , e in altre si- 
mili cose. La seconda conformità può consistere 
nella leggiadria e purità de^ pensieri^ nella ve- 
rità ed acutezza de^ concetti y nella nobiltà del- 
l' elocuzione y nel giudizioso legamento delle 
cose , nei prudentemente ritrovare e maneg- 
giare gli argomenti e le ragioni ; in una parola^ 
in quel che chiamasi oggidì buon gusto. Ora 
egli è certo che della prima conformità, cioà 
di 'quella che è fra i linguaggi, ragionava V uno 
de' Dialogisti , perchè in pruova della sua opi- 
nione recò, benché non molto saggiamente^ 
la simiglianza delle tewiinazioni fra le parole 
italiane e latine. E non s' ingannava e^ in 
credere piò eonforme V italico linguaggio al 
latino, che non è il franz^se. Ma l'altro Dia- 
logista , .«brigandosi da tal «quistione col chia- 
mar gentilmente la lingua nostra simile alla 
latina^ come son le scimie somiglianti agli 
nomini , cioè con darle il titolo <li sparuti^ma 
e ridicola lingua *, non so con qual conues&ìoiie 
mettesi a rispondere intorno all' altra ccknfor- 
mità di cui punto non si parlava , e conchiude : 
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che- t ingegni franzesi sono^ pia che gP Ita-- 
liani^ simili a^i antichi lAUini per capone del 
buon gusto loro, della lor le^iadria e dili^ 
catezza in iscrìpere. Non è già co6a nuova 
che da questi due Dialogisti si confondano in*. 
8Ìet»eJfi lingue e gP ingegni ; perchè presso, 
che tutti gli argomenti 9 co^ quali qui sicom». 
batte contro degP Italiani^ a^ aggirano su questa 
contìnuo equivoco. Egli può bensì parere al* 
quanto strano che lo scrittore dei Dialoghi , 
uomo sì avvezzo y come ^ egli di «è stesso af* 
ferma ^ a conversare , con persone gentili , cor^ 
teai e nobili j dalle quaK s apprenda non solo 
il parlar pulito, ma il trattare con umanità^ 
non riprendesse quel suo amico , se non di 
poco giudizio; perchè rispose sì fuor di prO* 
posito j almeno d' inciviltà , avendo egli senza 
alcuna cagione , o, per dir meglio, contro tutte 
le ragioni , sparlato d' uria lingua che final- 
mente ha qualche merito fra le lingue mo<« 
derne. Perchè però io m* avviso che V Autor 
franzese a bello studio adoperasse la simi* 
glianza delle bertucce solamente per fai' ridere i 
suoi iettórij e non^ per dileggiare gP Italiani , 
ancor ìq col rìso applaudendo al suo pìacevol 
genio, seguiterò a gustare altrì suoi pellegrìnt 
schem. 

Noi ( sono parole del solito scrittore ) rr% 
ienenda le parole latine y abbiamo abbando- 
naia la terminàzion latina , che è rimasa agVI^ 
taliani e SpagnuoUi Nel ^he son essi come 
schiavi che portano sempre il segno e la U" 
wea del loro padrone. Ma noi siamo come 

te 
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persone che godono un' intiera lib&*tà. Avendo 
noi tolto alla lingua nostra questa sensibile 
sinuglianza che le sue vicine nan col latino ^ 
noi abbiam fatta a noi stessi in certa maniera, 
una lingua che ha più apparenza (tessere 
fikUa formata da un popolo libero y che d es^ 
$ere nata in servitù. Beuchè tanto noo p£|ia, 
pur non è men piacevole dell^ altre questa os- 
servazione, ^i era finora creduto che le lingue 
italiana, francese e spagnuola fossero figliuole 
della latina^ perchè queste veraineate nacquero 
da lei 9 e trassero da lei gran parte delle pa- 
role e delle locuzioni c^gidì usate. Lo stesso 
Censore T aveva apertamente confessato della 
^anzese, con istimar ciò ancora un bel pregio; 
B aveva poi soggiunto che .queste tre lingue 
sorui, sorelle y benché non si somiglino fi*a 
loro, ed abbiano inclinazioni contrarie; né po- 
tersi precisamente dire , qual fosse di queste 
tre la primogenita. Ma ecco, io non so come^. 
scuopresi dal medesimo autóre che V italiana y 
in vece d* esser figliuola , è una miserabile 
schiava della lingua latina. Cosi con nuova 
agnizione e con vago ed improvviso cambia- 
mento di fortuna va V Autor franaese ri- 
creando i lettori nella giocosa Commedia delle 
lingue da lui rappresentata. Può ben però es- 
sere che gli venga fatto di muovere altrui a 
riso j come suol desiderar la commedia , ma 
non già di iarsi credere molto intendente com* 
ponitor di commeflie. Imperciocché se pure si 
volea fingere , qualunque ella sia questa agni* 
zione, il verisimile e la ragion, richiedeva 
che r italiana più tosto che la framese si 
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ravvisasse' figli uda della lingua latina , essendo 
manifesto che V italiana , oltre alF aver comuni 
colla frarìeese i vocaboli latini , ha poscia di 

eiù alcune terminaziom latine , ritiene in molti 
ioghi la trasposizion delle parole^ i vocàboC 
accentati nell^ antepenultima ^ V armonia^ la 
maestà de' versi e de^ periodi , è altre qualità ^ 
le C[uàli più lei y che la franeese , possono far 
conoscere nata dalla latina. Aichiedeva dunque 
il verisimile , che cercandosi di due fiivelle^ qaai 
fosse la figliuola e quale la schiava^ quella si 
credesse figliuola che ha più dell^ altra i 1Ì4 
neamenti della madre , come senza dubbio né 
hsi l'italiana. Oltre a ciò, non si sa egli jche 
la nostra lingua è V' erede più prossima . e na* 
tarale della latina, regnando essa in quella 
medesima provincia, in quello stesso trono 
in cui fiorì la madre ? Perchè dunque avrà que* 
sta da assomigliarsi agli schiavi, e credere in 
vece di lei la franzese vera figliuola^ che di 
gran lunga meno deìV italiana somìgba b ma«» 
dre latma? Ma còmechè io con pia ragione 
potessi conchiudere che la Ungua fi*aRzese iìi 
paragon della nostra »a una sobiava della la^ 
tina, pure io so che da' saggi Francesi noii 
mi si comporterebbe eh' io tale appellassi la 
lingua loro. E non avrebbero il torlo. P«[«hè 
sapendosi da ognuno che la favella franzese 
è veramente nata da||a latina , troppo erre^ 
rebbe chi cercasse di tCM'le tal gloria ^ e di 
spacciarla per una . schiava , col solamente di*^ 
mostrare eh' essa men dell' italiana si assomi-^ 
glia alla madre. Ciò posto, come sarà poi da 
bdarsi chi afferma ci&e la lingua italiana è • 
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ficbiava , non figliuola della latina ^ toocandòai 
«con mano che anch' ella da lei nacque , e che 
ancor più della franzese ne rìtien le &ttezze? 
Se queste due lingue rintano lor pregio il 
serbar tante parole e frasi latine^ percliè dee 
poi contarsi vituperio delf italiana il conser- 
vare ancora alcune terminazioni latina 7 Han 
fosse il privilegio d^ esser belle e leggiadre le 
-parole , tuttoché prese dal linguaggio latino y 
|)erchè il Franzese le adopera? e per lo con* 
trarìo han forse la disgrazia d^ essere deformi 
ìe terminazioni , benché prese dal latino^ perchè 
le usa , non la lingua franzese, ma la sola ita- 
liana 1 Senza che y vergognavasi forse la lingua 
latina y ed era ella torse una schiava della 
greca ^ perchè, per parere ancora del nostro 
Censore, non solamente nacque da lei y ma ri- 
tenne ancora non poche terminazioni della 
stessa sua madre 7 E sto a vedere che l' Italia 
in avvenire anteporrà aUa sua lingua comune 
il dialetto lombardo , perchè questo avvici^ 
Dandosi assaissimo alle terminazioni franzesi , e 
allontanandosi dalle latine ^ risparmierk a noi 
altri il disonore d^ essere o parere schiavi dei 
Latini , già tanto tempo fa privati del governo 
del mondo. 

Io nel vero, se il Critico nostro fosse e^ 
autore di si fatti argomenti contro alla lingua 
italiana , vorrei condòlermene con esso lui 
Ma mi sono io finalmente avveduto ch^ egU 
non è il colpevole, ma bensì que'due suoi 
Dialogisti , ì quali , siccome giovani probabfl- 
mente, non erano per anche provveduti di 
i;ran senno e di lunga vista } è T Autore vigile 
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rappredeotaj^li Spiali etmano, non quali pa4e« 

vano o dovevano essere. Oppur costoro voI« 

lero piottosto fere in un dialogo un panegirìcO| 

che tessere un^ istoria filosoica delle lingue 

moderne. Perciò può loro comportarsi il dire 

in altri luoghi: Che la lingua franzese fut 

qualche cosa di singolare e di straordinario 

<:he la dee presermr dalla corruzione alla 

quale sono subite le altre lingue. Essersi gna^ 

stia e corrotta la liùgua latina per cagione del 

gran concorso a Roma delle nazioni barbare 

o straniere , e dell^ innondazion de^ Goti o de^ 

gli altri popoli settentrionali in Italia. Ma non 

doyersi antere dalla lingua franzese una tot 

disawentura ; perchè V affetto che tidti gli 

altri popoli portano ad essay ci può assicu* 

rare ct^ eglino punto non la guasteranno. E 

la ^rienza ci fa vedere che * le differenti 

nazioni , le quali da tutte le partì giungono 

a Parigi , vo^iono più tosto dimenUcare la 

lor lingua naturale. , che corrompere la nostra^ 

Le quadi cose, con altre che seguono , se fo»^ 

sero state dette fuori d^ un panegirico e a 

sangue freddo ^ non so come potessero mante* 

nersi vere alle pruove. È però Vero che qualche 

cosa di più fu detta da un altro autor fr^nze* 

ae j il quale nell^anno 1688 stampò in Parigi 

un libro così intitolato: Nous^les observatìons ^ 

ou Guerre ds^Ue des Frangois sur la Langue^ 

Ancorché né pur questo autore goda il privi- 

1^0 degli oratori j tuttavia dice egli cne 1^ 

lingua firainzese o per un certo destino , o pure 

per cagion del suo merito, ha ottenuto uqa 

. monarchia universale non solamente sopra tutt# 
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r altre lingue^ ma ancora sopra tutte ìe altre 
nazioni. Ciò cb' e,gli soggiunge ap]piressO) da 
me volentieri si tace , perchè .so che non dee 
pur piacere alla prudenza e tnode^a degli al- 
tri letterati di Francia. Seguitiam dunque ad 
accennare qualche altra osservazione dei due 
discepoli del nostro Censore. Aggiungono essi : 
Che i Persiani studiano il linguaio con un 
madore incredibile , ec. Che se questa non e 
ancor la lingua di tutti i popoli del mondo, 
ella però merita dt esserlo j ec. Ch* ella è così 
armonica o numerosa , come le lingue anti- 
che, ec. Ckls nulla u' è di pia dileties^ole ogb' 
orecchi delV E muta , di cui son prive tutte 
F altre lingue y e in cute terminata la ma^ior 
parte delle 90cijrànzesi , ec. Che le piacei^o- 
Mezze è i disordini della Ungua franzese sono, 
per dir così, come quelli degli uomini savi, che 
giammai non dimenticano se stessi , ne operano 
contro al decoro , qualunque libertà essipren^ 
dartò. Nelle nostre Bagattelle , nelk ^nostre 
follie ingegnose , e in tutto il giocoso ^ che 
nobiltà y che grandezza y che gìmizio non si 
scorge? Certanneute, per dire un sol motto 
Jopra questa ultima ossehrazione^ io conosco 
ide' Fràntesi i quali di fatto ' hanno la gloria 
d* essère giudiziosissimi làncor nel giocoso e 
nelle bagattelle ; ma io air ingegno e giudizio 

E articolare dì loro stessi <, non alla lingua da 
>ro iisàta^ attribuisco un tal pregio. Poiché 
altresì* m' immagino che ve n' abbia degK al- 
tri ai quali anche nel ragionar serio scappino 
disavvedutamente di bocca ridicole inezie ; t 
pure si servono ancb^ essi delb lingua franzese 
Ometto poscia alcune altre somiglianti forme 



dì parlare j le qaali si voglietio aoflSsrìre in uà 
panegirico e in bocca di persone giovani j cfasn^ 
tonque non contengano ttioltà verità. Solamente 
però mi fia lecito di dire^ che quando anche 
fosse vero tutto ciò che da loro si rapporta 
o in commendazione dell' idioma franzeise, o 
JQ biasimo degli altri j tuttavia V urbanità ri>- 
chiedea che con maggior modestia e cortesia 
si parlasse di tutti gli altri pòpoli y da' quaU 
f secondocbè affermano que due Dialogisti ) 
sì porta sì grande affezione alla lingua e na^* 
zion franzese. Ma quanto più dovea servansi 
questa discrezione ^ ora che ^ s^ io mài non 
m' appongo , appare che né tante lodi prò-* 
prie ^ ne tanti biasimi di altrui sono fondati 
sul vero 7 Potevano eslino a lor senno esaltar 
la propria lingua , e descrìvere il genio e le 
virtù non solamente di lei ^ ma degP ingegni 
che spezialmente ne* due secoU prossimi pas^ 
sati ha la Francia prodotti y e saranno senza 
dubbio F ammirazione di tutti i secoli avve>* 
Eiìre. Noi liberalmente avremmo potuto o ere* 
•dere o far vista di credere tutto ) avvemachò 
da loro la lingua e gP ingegni franzesi fossero 
stati descrìtti^ come Giro da Senofonte^ cioè 
non come sona tutti ^ ma quali dovrebbooo 
-essere tutti Gò parve poca gloria della lor 
nazione a qiie' giovani dialogisti. Vollero eziaui* 
dio dileggiar gP ingegni e gr idiomi stranieri ^ 
affinchè maggiormente comparisse la propria 
ricchezza e maestà ^ in faccia all' altrui povertà 
e. bassezza. 

Io per me non oderei giammai schernire e vi-^ 
lipendere ì Franzesi ^ o sia per la loro lingua ^ 
• sia per gì' ingegni loro ; perchè crederei 
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dì non potere agevolmente giudicar defia pri« 
ma^ e di non dover condannare senza distin- 
zione i secondi. .£ pur egli può parere obe 
la.Kngua firanzese in paragon delP italiana sia 
al^anto povera di vocaboli e locuzioni (i 43). 
II. che parimente sembrò certissimo a un di 
quegli autori franzesi di cui ^faiam fìitta men- 
zione di sopra, e che fu riferito nel tomo 7 
della Bihiiot. Unìvers. Fanno 1687/ dove si 
possono leggere le pruove di questo. Può pa- 
rere altresì che quella lingua abbia appetto 
alla nostca minore armoma e minor maestà^ 
che sia difetto in essa quel non potere- aHoo-' 
traarsi dalP ordine naturale j quel tutto giorno 
ticevere sensibili cangiamenti ; ' queir avere la 
maggior parte delle sue voci' di una sillaba 
aola 9 o di, due , se vuole attenderai la loro 
pronunziazione } quello in certa maniera non 
usare, in pronunziando, che un solo accento^ 
il qual sempre si posa nelP ni tima sillaba pro^ 
nunciata (perchè le rime femminine, cioè la- 
parole terminate nell^ E muta , benché paiano 
aver l'accento nella penultima ,v pure non pKh 
ferendosi quell^E, propriamente si possono dire 
anoh^ esse accentate nelF ultima sillaba ) ; e fi- 
nalmente non meritar lode quelF essere priva, 
di parole brevi, o sdrucciole, con cui i Gre- 
ci, i Latini e gF Italiani variano cotanto e 
rendono si armoniosi i loro ragionamenti. Per 
altra parte è certo che i più dotti nella £h 
velia franzese son fra loro continuamente di* 
scordi , approvandosi dagli uni , xondannandoà 
dagli altri moltissime voci e locuzioni praticate 
dal volgo , o adoperate, dagli scrìttorì. Per tal 
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cagione PÀutore delle Nuow Osservatimi ^ 
dianzi da noi tnentovato y intitolò il suo libro 
Guerra civile de Frantesi j e posda derise i 
tre più gravi maestri di quella lingua ^ il P^€Ui^ 
gelas , il Menagio e il P. Bouhours , parago*- 
Dandoli ai tre inesorabili giudici deUUnfernO; 
Baco, Radamanto e Minos. Noi sappiamo an- 
tsora^ che sono ben parecchi i libri pubblicali 
da'Frauzesi contro il Vocabolario della loro 
Accadèmia , e contro quello del sig. Furetiere; 
laonde non sa intendersi come sia si perfetta 
..quella lingua (i 44) ^ eni non è ancor certo il 
sistema y e cbe da qualche scrittore si -crede 
oggidì via più impoverita dì vocaboli i eh' ella 
si fosse ne' tempi addietro. Oltre a ciò , è noto 
cbe alcuni Francesi , e infin lo stesso Censore , 
confessano sinceramente, non poter la loro 
Hngua alzarsi alla maestà e fortuna delF epico 

foema ; anzi il Malerbe autore si stimiito in 
rancia diceva : Che la poesia fr arnese (per 
difetto y come io m immagino y della lingua ) 
non era propria che a far delle canzonette p6^ 
polari; — que la poesie franqoìse n^éioit propre 
due pour des chansons et des vaudevilles. 
t)osi afferma Tab. Menagio nelle annotazioni 
da lui (atte all' opere dello stesso Malerbe. 

Con tutto ciò^ e con altre cose che pò-- 
trebbono considerarsi e ch'io voglio tralascia- 
re^ tomo a dire^ cbe non mi porrei a con«- 
dannare con universali sentenze o la lingua 
o gli scrittori della Francia y e molto .meno, a 
dileggiarli (i^S). Amo e stimo la prima che 
ci ha dato tante belle opere ^ e che da me 
si crede capace di coso^ maggiori; distinguo 
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poscia i secondi in buoni e cattivi, sicdoiue 
si àev^ fare eziandio in Italia ] augurando ai 
cattivi migliore intelletto j e rallegrandomi coi 
l»uoni per la lor fontuna e virtù ; molto però più 
amo e venero la nazion franzese , perchè uni* 
Tersalmente V idioma italiano è * aàiato ed ap- 
prezzato in Francia. Né si fanno già scrupolo 
que' valentuomini di confessar V obbttgazione 
che ha la lor lingua alla nostra ; e an eerto 
autore che pubblicò ^^ anno 1678 un libro in- 
titolato: De la connoissdnce des b(ms livres^ 
nel cap. 4> o^^ tratta della maniera di ben 
parlare e scrivere nella lingua franzese, favella 
in tal guisa : Dappoichh gV Italiani furono ri'* 
'Cevuti in Francia sotto i re Carlo f^//I, Lo* 
dorico XII 9- Francesco I e Arrigo II, esd 
fecero cangiar la lingua Jranzese pia don ter- 
zo. Truovasi pure stampato V anno i583 un 
libro , il cui tìtolo è questo : Dena: Dialogues 
du nous^eau Langage frangois itàlianizé^ ou 
aùtrement déguisé entre les courtìsans du temps* 
Quivi V autore , cioè il famoso Arrigo Stefano, 
pretende di mostrare che quasi tutto il lin- 
guaggio franzese s' è formato con quel d^ Italia^ 
non solamente per le parole toltene di peso 9 
ma per aver tutte P altre dagP ftaliani ricevuto 
addolcimento, o qualche nuova pronunziazione. 
Quanto poi sia da^ Franzesi oggidì stimata la 
lingua nostra^ può scorgersi dalle opere italiane 
composte da due valorosi scrittori di quelle 
nazione. Uno di essi è il sopri^mmentovato ab. 
Menagio , Accademico della Crusca , autore delle 
Origini della lingua italiana ^ e d' altre genti-* 
lissime prose e ancor di molti versi nel 
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metlesimd nostro Ungiiaggio. L^ altro è il cfaiarìs- 
sioao ab. Regnier Desmarab , che con leggiadrìa 
znaravìgliosa ha tradotto in versi italiani le poer 
sia d^ Anacreonte. Dice questo autore nella 
prefazione al detto suo libro: Non è però 
€he quel eh* io ho fatto così a caso , non V a- 
vessi anche fatto per elezione e a bello stu* 
dio, ogni scolta che deliberatamente mi fossi 
dato a tradurre Anacreonte in sH>lgar lingua^ 
sì per T abbondanza , forza , brevità e sono- 
rità della toscana , won inferiore forse in que^ 
sto alla greca ^ come per la corrispondenza e 
conformità de metri fra V una e V altra. Con 
somiglianti sentimenti parlano gli altri piii saggi 
Franze^i in lode della nostra lingua, ben sa?^ 
pendo che ancor V Italia loro corrisponde^ eoo 
amare e commendare ìa lingua francese. M' in^ 
ìnagino io perciò che a lor muova la collera, 
siccome a noi muove il riso ^ quelP udire al^ 
cuni, ì quali avvisandosi di apportar gran nome 
alla lor nazione e favella , disavvedutamente 
le tirano addosso V odio altrui , perchè non 
sanno lodarla senza mille esagerazioni, o senza 
offendere la gloria de^ vicini, e insieme la ve- 
rità medesima. Per altro può essere die F Ita- 
lia non conosca oggidì abbastanza e la propria 
felicità e F altrui fortuna } pure ella non sa 
credere ciò che usci di bocca a que^ due Dia- 
logisti in un altro luogo. Potrebbe dirsi (cosi 
avellano essi ) che tutto Vangegno e tutta la 
scienza del mondo è oggidì ristretta tra i 
Franzesi , e che tutti gli altri popoli son bar* 
bari in lor comparazione. Egli non è una 
prerogativa e un merito in Francia V aver 
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ingegno e giudizio , perchè tutti i Franzesi ne 
hanno. Fra loro non e* è persona la quahj 
purché abbia an^uto un poco d educazione , 
non parli bene , e non iscriva con le^iadrìa. Il 
numero de' buoni autori e de componitori di 
belle còse è infinito in Francia ^ ec. Così par- 
lano due Franzesi, ma senza la modestia e la 
prudenza deWeri Franzesi. Questi due pregi 
probabilmente non si sarebbono desiderati io 
chi gr introduce a parlare , s^ egli in età più 
matura avesse preso a comporre^ quel dialogo, 
e a trattar questo argomento. Intanto però non 
dovrà dispiacere ad alcuno conoscente dei di^ 
ritti della natura e xlella giustizia eh' io abbia 
in qualche guisa difeso la lingua italiana dalle 
animose censure altrui; e eh' io persuada agP in- 
gegni delia nostra nazione il difenderla ancor 
meglio di me , non con altro, che colla bellessa 
e perfezione deMoro libri. 
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Rilego dell' Opera e petizione del buon 

gusto poetico. 

• 

Baccogliendo finalmente le vele, fia bene 
disaminar le merci che per avventura abbiamo 
raccolte nella nostra navigazione. Il perfetto 
buon gusto poetico è quello che conosce e 
gusta, e molto più quello che sa mettere in 
opera tutto il beDo e tutte le perfezioni della 
poesia. Ora le perfezioni e il bello della poe- 
sia possono in due maniere considerarsi , po- 
nendo mente alle due differenti vedute di 
quest' arte. Imperocché o ^i riguarda la Poe- 
tica per sé stessa, e come arte fabbricante: e 
allora consiste la sua perfezione in porger di- 
letto alle genti. O sì contempla come arte su- 
bordinata alla politica e filosofia morale : e 
allora è riposta V eccellenza sua nel recare an- 
cora utilità agli uomini. Perchè poi V arte dei 
poeti non lascia mai d^ essere suggetta alla 
mentovata filosofia e politica, per questo it 
bello o la perfezion maggiore della poesia 
consisterà tanto nel generar diletto, quanto 
neir essere d^ utilità ai cittadini. O per lo meno 
dovrà questo diletto ^ figliuolo della poesia , 
non essere pernicioso alla repuU^lica. Si ap- 
porterà profitto da^ poemi, quando per mezzo 
d* essi acconciamente e fortemente s' instiUi* e. 
s^ imprima nel cuore ^degli uomini F amor delle 
virtù ^ l'odio de' vizi. li che si eseguisce o 
con vivamente dipingere gli altrui costumi* 



^3d LIBRO TERZO 

buoni o rei . ò col rappresentar fiivole y fatti ed 
imprese d^ uomini viziosi e, virtuosi , con 
sentimenti si dicevoli e con tai colori , che si 
conducano j come per occulta virtù e con una 
spinta segreta j le genti a volere o ad abbot;- 
rire ciò che si dee seguire o fuggire nella vita 
civile, regolata dalla diritta ragione. Che se 
talvolta vorremo permettere a^ poeti il recar 
solamente diletto , richiederk la perfezioDe poe- 
tica che questa dilettazione sia sana ^ e lungi 
dal pericolo d' avvelenare gli animi altrùi. Per 
la qual cosa chiamiamo imperfettissima quella 
poesia che rappresenterà dolci i vizi^ deri- 
derà le virtù j ed insegnerà , non che fiirà pia- 
cere al popolo, i dannosi, malvagi e diso-f 
nesti aflfetti. 

Appresso consistendo la perfezione della poe- 
sìa considerata in sé stessa nel risvegh'ar di- 
letto , gli sforzi tutti del poetico magisterio 
si debbono indirizzare a questo bersaglio. Ma 
V intelletto dell^ uomo non può provar diletto 
fuorché dal vero , eh' è il suo pascolo sapo- 
rito. L* unica via adunque di dilettare ne' poemi 
sèrìi si àqttdia del .dipingere e imitare il vero 
delle azioni , de' costumi j de' sentimenti , e di 
tutte k cose contenute nel vastissimo seno 
dei tre mondi e re^i della natura. Questo 
vero pòscia 7 o efiettivamente sia, o sia avve- 
nuto, ovvero sìa potuto o dovuto essere^ o av-* 
venire, ha forza dì piacere all' intelletto nostro, 
contentandosi questa potenza del solo proba^ 
bile , credibile e verisimile j il quale non è 
lalso, ed è compreso dentro alla circonferenza 
del iFero. : Ma. non ogqi vero è capace di 
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dilettar V inteHetto^ siccome non ogni oggetto 
sensibile è atto a dilettare il senso ; e questa 
difetto nasce non dal vero^ perchè natural- 
mente ogni vero può o dee piacere ^ ma bensì 
da un^^vogliatezKa e da una lodevole ambi* 
zione deir animo nostro^ il quale con piacere, 
non abbraccia le verità comunali ^ triviali^ e 
già da lui conosciute. Adunque resta che gli 
avvenimenti , costumi e sentimenti y anzi qua-, 
lunque cosa si tuoi dipingei^ in versi y deb-r 
Lano portar con seco novità e maraviglia y es- 
jsendo allora certissimo che produrrà» diletto. 
Perocché per isperienza sappiamo rallegrarsi 
r intelletto nostro , ov^ egli impari ; ed egli sem- 
pre impara^ qnalor conosce verità ed oggetti 
nuovi e maravigliosi. 

Ora in due maniere può il verp contener 

novità y e svegliare stupore : cioè o per ca^ 

gion della materia y o per aiuto delP artifizio. 

1^ le cose dipinte dal poeta saranno per sé 

stesse nuove e mirabili^ diremo che dalla mate-^ 

ria nasce lo stupore y e per conseguente il diletto*» 

Per contrario se le verità e cose rappreseotate 

dal poeta saran plebee^ triviali e notissime y a 

contuttodò egli le esprima coti tal vives^za ^ 

forza e ornamento che rapisca: allora dalPar-: 

tifizio procederà la maraviglia y la novità , kv 

virtù del dilettare. Posto ciò ;. fia primiera-^v 

niente cura partioolar de' poeti lo scoprir tutto. 

quel nuovo e mirabile che può trovarsi nella; 

materia^ coi rappresentar le cose piti tosto come 

doveano o poteano essere e accadere y che ■■ 

come sono o di fatto accaddero y contenendosi . 

sèmpre mai dentro, i confini del v.erisimile. / 
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cioè del vero universale^ e guardandosi dal 
contrariare sfacciatamente alla natura^ alla sto- 
ria e alia volgar credenza. Seeondarìantente ^ 
per dar novità alle cose e alle verità che ne 
son bisognose y userà egli tutte le fon^e del* 
r artifizio poetico, il quale doppiamente può 
dar lorp questo si prezioso colore. O con tale 
energìa ed evidenza ci fii egli veder dipinte le 
cose , che . quantunque sieno queste comunali e 
note^ pure infinitamente piacciono .per la vi* 
rezza dell» dipintura. O pure si vestono dal* 
P artifizio i sentimenti e le azioni con un sì 
pellegrino e vago ammanto, che ci appaiono 
piene di novità: il ohe si compie dall^ acutezza 
deir ingegno , che con brevi o leggiadri o 
piccanti e spiritosi concetti esprime le cosej 
ovvero dalla fecondità e dai capricciosi e bei 
delirii della fantasia^ la quale con traslazioni, 
allegorie , parabole e altre immagini , o inven- 
zioni di maggiw mole, dà unVana nuova e 
inaspettata agli oggetti ch^ erano incapaci di 
cagionar movimento negli animi nostri. 

Air ingegno pertanto e alla fiintasla appar- 
tiene come il ritrovare materia nuova e mira? 
bile , cosi il farla divenir ìaìe per mezzo del* 
r artifizio. Un vasto ed acuto ing^[no , una 
chiara , veloce e feconda fantasia son quelle 
due potenze che, collegate insieme, per varie e 
difTerenti strade ci. guidano a far rairabih i 
nostri poemi , e ad incantare co^ lor trovati 
r animo degli ascoltanti e lettori. Felice quel 
poeta che dalia natura ne fu con parzialità 
provveduto! Ma di gran lunga più felice chi 
ad un grande e filosofico ingegno e ad una 
fertile e vivace immaginazione congiunto avrà 
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un dilicatissitno e purgatissimo giudizio. La 
lega di queste tre potenze è quella ch^ è ne- 
cessaria per formare il perfettissimo poeta } 
servendo le due prime per trovare e dipingere 
il nuovo e il maraviglioso ne' versi , e T altra 
assistendo come capo a quelle due braccia. 
Possono di leggieri e T ingegno e la fantasia 
traboccare , col passare ^ o per empito sover- 
chio o per debolezza^ oltre gli estremi del 
beilo poetico, cioè traendo ridicole gemme 
dalla miniera del falso ) o col cadere ne' de- 
formi vizi deir afleltazione e della siccità. Porge 
loro prontamente soccorso il giudizio, il quale 
misurando colle leggi del decoro, e coli' attenta 
osservazione del verisimile ,e della natura, quel 
che si conviene a^li argomenti y non permette 
all' altre due potenze F eccedere , o il mancar 
tra via. Che se finalmente il massiccio della 
poesia, consistente nel buon uso delle mento- 
vate potenze, sarà accompagnato da quell'este- 
riore bensì 9 ma lodevolissimo ornamento delle 
forme di dire , e delle parole della più puVgata 
lingua in cui si scrivono i versi , allora noi 
avremo il non più oltre della poesia. A questui 
compiuta perfezione ha da tendere chiunque 
vuol conseguire per mezzo delle Muse l'im- 
mortalità del nome. E vi potrà pervenire colui 
che , oltre alla naturale abilità per divenir gran 
poeta ^ userà l'attenta lettura de' migliori poeti 
e de' maestri della Poetica, studierà l'arti e le 
scienze , avrà buon fondo della vera filosofia , 
e perfettamente gusterà le regole del buon 
gustp (146) di cui in parte e abbastanza s' è 
fin qui ragionato. 

Muratori, Per/. Poes. Voi. III. 16 
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(i) Del pari con Omero si debbono condannar tutti 
coloro ec. ) Insigne sopra questo particolare y e degno 
di qualche riflessione è un passo di Salustìo filosofo 
Cinico , me&&o fuori da Leone Allacci , del libro iotito- * 
lato Trepc Qmv nai ìtóayLCV al cap. 3 in fine. A'XXà ita 
TI (jLocj^eto? ìtai ìikoraq ec. Cioè : Or perchè gli aduU 
ferii , i furti , le prigionie de' genitori , dissero nelle, ' 
favole , con tutta V altra stranezza e stravaganza T 
Certamente è ciò da maravigliarsi : affinchè per la 
stravaganza e sciocchezza apparente , tosto V animo le 
narrazioni stimi cortine e velami ^ e il vero pensi es^ 
ser^ arcana cosa ed ascosa, Eraclide Pontico nel dot-» 
tissimo libro delle Allegorìe d'Omero, dice che Omero « 
come un pittore delle passioni umane 9 allcgoricamento- 
gli umani accidenti mette in nome di Dii. TZCfBm otta 
«uBpoiTitvóiv cùanepi }^tùypd(ùG(; 0(i>?pd$ z^iv. oiXkyiyopiìUùq 
rojyfjLjSacvcj/ y)^Iv Oeóùv mpiBsii ovo\iol^iv. E altrove. 
tiq Qitù oi/Tb) [itiiT^yeif ec. Cioè : chi adunque è così 
pazzo , che introduca gli Dei a combattere tra di loro ^ 
Omero Jisicamente queste cose per via di allegoria 
teologizzando. Per lo contrario p«r mostrare lo scanf* 
dolo e '1 malvagio esempio che poteano p^utorire 1« 
favole disoneste, si potrebbe portare ouel giovane di 
Terenzio , rapportato da S. Agostino nelle Confessionii • 
che nel guardare una pittura di Giove adultero^ fi 
stimolava a simile eccesso con dire ; Quel che fam0 
%li Dei , io omiciattolo non fmrò f 
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(a) Che P anima loro sia rapita dal furore ) Pla- 
tone nel Fedro 9 trattando dei furori: Tpiryj de aiti 
M0U7Gt)y ec. Cioè : // terzo , invasamento delle Must- 
e furore , prendendo tenera ed a-^cessibile anima ( io 
leg.i<o sif^arcv. L' a e Vsu^ cioè Va e V ev ne' Mss. 
ci scambiano ) svegliando e infuriando ^ sì nelle Ode , 
come nt IP altre sorte di poesia y infinite gesta degli 
antichi ornando , i posteri ammaestra. Ma chi senza 
furore alle poetiche porte delle Muse perviene , per* 
suaso di potere a sufficienza per arte divenir poeta , 
ed egli si rimane imperfetto y e la poesia del savio 
ila quella elei deliranti viene oscurata ^ e in f ciccia di 
quella sparisce e dileguasi. 



(3) Un poeta irritato > una gran bestia) Fu detto: 
geniiS irritabile Vaium. Del non istuzzicare i poeti, 
perciocché a lodare e a biasimare sono fìerissimi. Pla- 
tone' nel Minos , ovvero della Legge , verso la fine. 



({) Cantra la protestazione) Tutti gli esempi che 
adduce d^ antichi il P. Bartoli di contro coli* accusativo , 
sono la1si ; perciocché egli gli ha cavati dalle stampe ^ 
e stanjpe cattive de' nostri autori toscani. £ i testi a 
penna, de* quali in Firenze ha gran copia, dicono 
altrimenti ; cioè contro a , ovvero contra. E così il 
povero Padre s' inganna ; e chiunque prenderà a scriver 
re<^ol(* di questa nostra volgar lingua , come non è 
fornito di manoscritti. Nel Convivio di Dante si troverà 
lui nei retto ^ e il manoscritto dice egli. Nulla cosa 
per ninna cosa. E perchè a chi soprantese alla stampa 
<]uel nulla addiettivo non piaceva , lo cambiò sempre 
in alcuno , dicendo alcuna cosa; e poi non si avvide 
di mettere un non; e così riformando nullo in al' 
euno , fece dire per tutto , tutto il confrario. Non lo 
può dire, se non chi ha ti*angugiato la dura fatica del 
confrontare, che miseria sia questa. Il nuUo questo 
correttore o corruttore non lo volle a nulla, e lo 
trasfigurò sempre in alcuno^ senza pcnrci la necesiaiia 
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particella negativa, perchè equivalesse al nullo, O va^^ 
fidati delle stampe. 

(5) Non occorre mendicare esempi del ^pentimento 
che ebbe il Petrarca, del suo amore, dalle Rime, quando 
ne fece il pover'uomo uà libro a posta, intitolato Se^ 
cretum , ove se ne confessa pubblicamente ; e S. Ago« 
stino quivi, come una persona del dialogo, introdotto, 
lo confessa e lo disinganna. 

(6) Per questo vien proverbiato da alcuni Tullio; ma 
s^ egli poetò , poetò per suo spasso ; e per gli suoi 
tempi non son tanto cattivi v^rsi quegli^ quanto uom, 
gli la. IVla la sua prosa gli ha« buttanti in teiTa. G<«sì & 
avvenuto al nostro- Boccaccio; che i suoi versi non soni 
né pure degnati d' una misera occhiata. E non dico il 
Ninfale Fiesolano y ch^ ei léce da giovane , ma il Fi« 
lostrato e la Teseide non son poemi così disprege- 
voli , se non altro , per la proprietà maravigli osa e 
pel fatto della Ikifiua, che a razzolargli se ne cavano 
tesori : che poi finalmente egli è il medesimo Boc<« 
caccio. Ma questo fare che hanno gli uomini, di apr 
provare questa cosa j riprovare quelT alti-a , per V am-< 
Dizione che ognuno ha di saper giudicare , fa che 
rimangano indietro molte cose , e si perdano , dalle 
quali si potrebbe trarre non ordinario profitto. Così j^ 
avvenuto degli antichi poeti e scrittori latini , i fram- 
menti de' quali son preziosi , e veggiamo quanto ser-i 
vano a illustrare la lingua più di quel che facciano 
talora i più puliti e i più eloquenti , che hanno dato 
cagione che . quegli alth si dimentichino. De' versi di 
Cicerone parla il gravissimo scrittore Plutarco nella 
Vita del medesimo : yevofjievc; S^ tlxntep lIXaTWV 
con quel che segue. £ però Cicerone a' suoi tem[>i| 
per testimonianza di Plutarco uomo di giudizio eiustis- 
Simo , che ne dovea avere documenti maggiori ctie non 
n'ahbiam noi, era non solo oratpre, ma ottimo poeta 
riputato, finché la gloria di molti felici spiriti in poe- 
sia , che vennero appresso , fece sparire quella di Ci-< 
cerone in tal facoltà. Cicerone si sentiva da fanciullo 
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portato, siccome aU' altre belle cose, cosi alla poesia? 
perche non seguire quel bell'impeto? Cresciuto ^ per- 
' che non in qualche maniera fomentarlo, e per solhevo 
di sé medesimo, e per acquistare e conservarsi lo spi- 
nto e la bizzarrìa per la prosa? Ma la natura umana 
invidiosa , v^ggendo uno eccellente in una cosa , non 
gli vuol concedere ne pure un tantino nelP altra; e vuol 
consolare la pena che sente nel dare il prìmato in 

3 nella , coli' abbassarlo del tutto in questa, e farlo privo 
i giudizio, come se fosse in nostra elezione rattenere 
gl'impeti poetici che talora ci vengono. Orazio bene 
consiglia a non si mettere , se uno non vi ha naturale 
inclinazione, né disposizione, o a non imprendere poema, 
ce uno non ha pesato ben bene le sue forze, se ha 
Caro di fare cosa che viva. Ma non esclude che un 
pover'uomo per suo divertimento sentendosi spinto a 
poetare , e per esercttazion sua , come fece Cicerone^ 
noi possa e noi debba fare. Se ben si riguarda , i versi 
della traduzion d'Arato non son dispregevòii. 



(7) Quando si dice che ano fu invcfìitore d'una tal 
facoltà , non si vuol dire che innanzi a lui non fossero 
Artefici di quella professione. Ma perchè quegli accese 
im nuovo lume in quell'aite, talché fece sparire tutti 
quelli che erano stati innanzi a lui, si dice inventore. 
A alcuni Italiani ha generato invidia il dirsi da' Fioren- 
tini Giotto inventore della pittura; e cosi i Bolognesi, 
e altrì hanno mostrato av^ra avuto ancor essi in 'quei 
tempi, e innanzi ancora, pittori. E de' Fiorentini m«y 
desimi vi ha avuto chi ha mostrato pittori di questa 
stessa città innanzi a Giotto , credendo cosi di atterrare 
questa fama. Ma mi si mostrì, chi in quei tempi avesse il 
grido che ebbe Giotto^ celebrato, se non altro, ne^ 
scritti immortali de' tre primi toscani maestri. Dante, 
Petrarca e Boccacciq; e chi fosse chiamato per tutto, 
e adoperato, come egli? Certo niuno mi si mostrerà. 
Adunque egli è stimato l'inventore della pittura, òoè 
il ristoratore primo della medesima. Del resto, mentre 
ci é stata ia religione, che è connaturale cosa all' uomo, 
sempre si è dipinto e sempre si sono &tte immagini. Cosi 
sempre si è cantato e rappresentato poesie 
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er\ canto. La Favola d' Orfeo del Polìnano Fu accompa^ 
gnata da strumenti. Le rappresentazioni spirituaii , che in 
gran copia dell'antico si facevano in versi, non può fare 
che fossero prive di canto afìÌEitto e dì suono. Ma il 
mettere ornate favole , come F Euridice, in nuovo siile 
di vaga musica^ allora fu cosa nuova. £ perciocché 
forse ^ come è credibile, quella favola, così cantata ^ 
dovette avere il primo grido, quantunque ve ne pò* 
tesse essere alcun' altra, o innatiei, o in quel tempo , io 
sì fatto modo cantata : si potè dire , essere ella stata 
la prime che si recitasse^ come allora dicevano, can^ 
landò, £ ciò dalla fama della favola , o dalla nuova 
maniera di mettere in musica, potè nascere. £ non è 
maraviglia che nello stesso teinpo, o in quel tomo, 
in varii luoghi la stessa invenzione, senza sapere uo 
dell' altro , possa essere stata messa in opera , e che 
ad ambe le città e di Modona e di Firenze si d«bba 
lo stesso pregio. Forse ie commedie che il Vecchi 
compose in musica, servirono per l'Arciduca e per 
l'Imperatore; e non si recitarono qua in Italia. £o«- 
munque sia, è una bella memoria, ed è stato bene 
farla comune. Iacopo Peri, pare a me che mettesse iu 
musica P Euridice del Rinucdni , e che si recitasse in 
casa di Iacopo Corsi gentiluomo amicissimo del. Chia* 
brera; e che almanco in Firenze foàse la prima chei 
si recitasse tntUa in musica. 



(8) Drammi.) Sarebbe, secondo la sua origine greca , 
é dire con una M sola; ma secondo l'uso toscano di'* 
ciam 'drammi. Così Banolammeo ^ Maitematico , Pit'^ 
iagora^ Strattagemma^ dicesi in toscano, raddoppiando 
la lèttera ^ e^ per dirla all' ebraica , daghessandola. . 




maggior 

tende 

the ne fece Guido monacò aretino, lo concedo. Se si 

intende dell' antica , che fiorì nell' antica Grecia , ova 

tutti i galantuomini studiavano musica e sapeano di 

Bàasica, talché fu messo a vergogna a Temistocle f 
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cittadino insigne in Atene, il non sapef sonare ( chejper* 
ciò fu rìputato mal pulito ed ignorante ) il nie^o. Se si 
potessero sentire le loro musiche , come si mirano e 
s' ammirano oggi le loro statue , chiunque porta di- 
versa opinione , io mi penso che si ricrederebbe. So- 
lamente il genere enarmonico fa vedere la sottigliezza 
degl^ ingegni greci nella musica, nello sminuzzare il tuono 
o voce in quattro parti : che però per la sua difficoltà 
e studio era fino appresso agli antichi andato in disuso, 
come testifica Plutarco nel libro della Musica, ed è 
stato richiamato a' tempi nostri dal già Francesco JVi- 
gitti celebre musico fiorentino, ed organista del nostro 
Duomo, che inventò e costrusse un cembalo, o stru- 
mento di tasti , a quattro ordini o palchi , detto da 
hii strumento omnisono , ove ogni tuono è diviso in 
quattro particelle, ed è tenuto in casa, e sonato dal 
suo degno discepolo e successore e sacerdote fioren- 
tino (jriovam-Maria Casini, cappellano della serenissima 
principessa di Toscana , Violante Beatrice di Baviera. 
Gli scritti degli antichi , la moltiplicità degli strumenti 
di corde e di fiato , V esercizio e studio di questa arte 
Impresso loro riputatissima, i premi e gli onori che la 
nutrivano, e tutte quelle ragioni addotte da Giovam* 
Battista Doni gentiluomo fiorentino nel suo aureo e 
elegantissimo trattato de Praestatitia veteris mnsicae^ che 
quivi si posson vedere , fenno che si possa fraivsamente 
opinare sopra di questo. I cori degli antichi si poteano 
per avventura dire più semplici e manco artifiziosi dei 
nostri; poiché non erano in concerto, né in contrap- 
punto, ma tutti cantavano insieme sulla stessa nota: il 
che era però più naturale e più verisimile , come si fa 
oggi da noi nel canto fermo. Ma questa semplicità era 
compensata da altre finezze che non abbiam noi. Que* 
sta musica odierna viene da' tempi barbari, e fii prinia 
del mille, o in circa, rappiastrata sull'antico da quel 
Guido d'Arezzo soprannominato. 



^o) Cmaart dittongato,) In oltre, quel dare a una 
sillaba tanti tempi, quanti ne portano le tante note 
che vanno strasdnando un passaggio , laddove gli an-^ 
^chi , conformandosi colla Metrica, gliele davano due, 
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se era lunga ; se 'breve , uno ( cosa eonsiderata cdme 
enormissima dal Doni nel sopraccitato, libro.) fa che 
uno mal prenda tutta la parola , - e in que' trilli e 
gruppi e passag^ smarrito e confuso^ perda di traccia 
te parole, e eosì travii daiF intelligenza. 



(il) Se non si, avesse davanti gli occhi stampato cib 
che sì canta, ) Qui mi verrebbe in acconcio di dire , 
che siccome rozza e imperfetta era quella pittura nega 
antichissimi tempi, ne' quali ^ per testimonio d'Eliano, 
flicea di mestieri di scrivere sotto alle figure: questo è 
un cane , questo un cavallo : cosi imperfetta fosse 
quella recitazione che per essere intesa ^ avesse biso- 
gno d* esser letta. ' / 



(12) Purché abbiano belle ed armoniose parole, ) 
Avrei aggiunto la ragione ; cioè : Che quel che fa pene 
per la poesia , come F aspro talora e V austero , per 
ingrandire lo stile , o per accomodarsi al soggetto che 
si ha tra mano , riesce scomodissimo per la musica , 
che è tutta dolce, smaccata e cascante di vezzi. 



(i3) Ripetendo più volte ec. ) Se la repetizion mu« 
sica, à contenesse dentro i tèrmini naturali , come si 
contiene la repetizione poetica e rettorica, che non 
passa le due ordinariamente, e. al più al più arriva fino 
alle tre voHe, come S. Pietro' presso Dante nel Para** 
diso al canto xzvii : 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio , 
Il luogo mio y il luogo mio , che vaca 
Nella presenza del Figliuol d'Iddio : 

e Cicerone scrivendo a Quinto: Mi frater^ mi frater^ 
mi frater : pur pui*e , uno ci potrebhe stare. Ma qnel 
variare così vocem prodigalieer unam , è cosa troppo 
sconcertata e fuori del naturale. La gi'ana usata oltre 
al convenevole, diventa disgrazia. 
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(ì^) Chi eanta ^on tanto riposò ec. ) Persio .nelhK 
Mtifa 1 9 come ho notato di sopra : 

Cantas , quum te fratta in trabe pictutn 

Exportes humero? .* porti il voto^ e canti f 

E quivi sopra : ùkuet si naufragus^ assem 

Protulerim? e se scappato 

Vn dal naufragio canti ^ io trarrò fuore^^ 
Misera craziaf • 



(i5) Con una molUssima e femminile, ) S, Cipriano 
nel libr 11 delle Pistole , epist. i , trattando dett^ abuso 
de^ teatri : Evirantur mares ; omnis honor et vigor 
sexus enervati corporis dedecore emoUitur : plusque 
iliic placet f quisquis virum injèniinam magis fregerit. 



(i6) Quantunque sia la musica una soamssima co* 
sa ec, che presto generano sazietà, ) Ciò mi & ricor- 
dare d' un piacevole passo d'Aristofane nel Plato , ove 
Cremilo Vecchio e Canone, che noi diremmo Canino, 
cioè schiavo della provincia di Caria, fa^o a gara a 
commendare e incensare Fiuto, lo Iddio delle ricches* 
se; delle quali tante lodi Fiuto ammirato esc\ama: 

con quel che segue. Il qual passo , stratto^ ^Ha mia 
traduxione, dice cosìs 

Plvto 

h ionie còse vaglio a fare solo t 

Cbbmilo 

E ^ per Giove , di queste anco piìi molte , 
Talchi niun di te jia- stucca mai .* 
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Poiehi viene ìf\ fastidio ogni altra cosà: 
Ambre. Car. Pane. Crem. musica, Gar. Treggea* 
Crem. Onor. Car. Stiacciate. Crem. Virtù. 
Car. i^icW secchi. 

Crem. Ambizion, Car. Tbrfix. Crem. Capitanato., 
Car. £€n/f. Crem. Z>ì te niunfu pien jgiammai, 
Jlfa se alcun prenda tredici talenti ^ 
Sedici y molto pih di prender brama» 
JS se di questi vegna a capo , vuoine 
Quaranta , o dice vita essergli morte* 

Pluto 

Dir bene , a me voi mi parete y assai. 
' Ma d*una cosa sola i^ ho ptmra. 

eoa quel che segue. Questa è una faceta parafrasi èk 
que' versi d' Omero dell' Iliade al tredicesimo. 

IXovruv pih Ttipo^ l;e ec. 

Di tutte cose al fin noia si genera ^ 
Ancor del sonno e dell* amore ancora , 
pel dolce CAWTo e del damar gentile : 
Delle guai cose Vuom pih tosto brama 
Trarsi la voglia , che ai guerra. E pur$ 
Noi(L saziansi i Troiani di battaglia, 

(17) Che da^ saggi né pure allora fu approvato, ec. ) 
Demostene nella prima Olinthìàca persuade il popolo 
ateniese a far diventare le pecunie teoriche ( cioè 
assegnate al popolo per le feste e per gli spettacoli, 
per poter comprare il luogo da sedere ne' teatri) stra^ 
tiotiche , cioè militari , o vogliam dire , coovertirle in 
uso di guerra per gli urgenti bisogni della repubblica. 

(18) Gli equivoci de^ ritratti ^ delle lettere ec. Il c»- 
Bonico Menzini nella Poetica lib« 2 con satirica aciimoma; 

E qui non si convien che addietro i' lassi ^ 
Ch' oggi senza la lettera o H ritratto , 
Non par che alcuna pef commedia pas§i. 



Quando Don Cucco appare^ e mostra in alio 
Che simil cosa egli ha nelìa' bisaccia , 
Per non veder j nel mio manici m^ appiatto. 



(19) Nel che pormi che Euripide sia superiore agli 
altri antichi Tragici. ) Quintiliano lib. x dopo avere 
lasciato indeciso chi sia poeta migliore , in diversa 
strada di dire , o Sofocle o Euripide , cosi ragiona 
d' Euripide : In affectibus vero cum omnibus nùrus , 
tum in iis^ qui miseratione> constante facile praecipuus 
et admirandus maxime est. 



(20) Gfilantiare, Dallo spagnuolo galantear noi Fio* 
rentini abbiamo anco in oggi ritenuta questa voce. Con 
vocabolo nuovo si dice c(ui convenientemente cicisbea' 
rcy quasi «dallo sbearcisi, dallo strabearcisi ; e cicisbei^ 
i galanti , o quei che fanno il galante e 'l servitore di 
dame. Ma è vocabolo da non si mettei*e in nobile ed 
ornata scrittura. Gli antichi , dal provenzale , diceano 
donneare , quasi dameggiare , dicendosi allora donna 

3uel che oggi si dice danur( l'uno e l'altro dal ÌRtino 
omina ). £ Dante non solo usò questa parola nei 
Poema , in cui per la materia sovente aspra e satirica 
usa rime ancora aspre e sadiiche ; ma anche nelle Rime , 
ove egli , come Lirico , usa maggiore^ e a quella poesia 
confacevole soavità. 

Per donneare a guisa di leggiadro. 

Donneare è voce antiquata e dismessa: ciciV^eare, voce 
di poco introdotta, poco leggiadra, e più bui*lesca cbe 
seria. Resta il galantiare ^ che è bella, e presa dallo 
spagnolo, pur si dice e intendesi. Galanteo, usato da 
altri, qui non si diice , e non par molto leggiadra. 

(21) Babilonia, ) L'idiotismo fiorentino, Babbillonia. 
Ma ciò sia per non detto: che questa il Muzio appel- 
lerebbe in suo linguaggio fiorentinaria \ e Babilonia è 
buono. 
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(22) Alle zitelle, ) Il toscano proprio è fanciulle ; 
il nobile donzelle. Del resto zitelle ancora può^ benìs- 
sìboo^ dirsi. 



(28) Giacché la virth. ) I nostri antichi diceano vo- 
lentieri da che. Pfon biasimo per questo giacché^ il 
«piale è deli' uso ; àia anche V usare talvolta da che 
non mi dispiace. 



(^4) Questi nel vero son vaghi concetti^ ma poetici.) 
JJ essere vaghi e poetici non toglie loro V essere filoso* 
fici insieme e teologici. £ ancorché si possa sospettare 
in alcuni , che gli spacciano , che non sempre la lingua 
s' accordi col cuore , pure la dottrina in sé è vera e 
buona. £ se gli uomini , comeché la virtù é rai^a e 
difficile, non operano in queUa diritta guisa, non è 
però ch'egli non dovessero così operare. £ il poeta 
insegna , non come comunemente si ia , ma come si 
«lovrebbe fare tirando al migliore e al più peiietto. 
S. A gps tino sopra il salmo xxxix. Disce amare in 
creatura Creaiorem , et in factura factorem ; ne teneai 
te quod ah ilio factum est , et amittas eum a quo et 
ipse factus es^ Nella scala un non si ferma su i gradi , 
ma cerca d' andare avanti ^ finché pervenga al sommo. 
L' amore verso le belle persone e così sensibile e na- 
turale, che malamente si può torre dal m'ondo. Trat-- 
tarlo teneramente e carnalmente , come, i poeti dei 
Gentili, a noi si disdice: appresso a' quali Gentili pur 
si trova alcun vestigio dell'amore dell'animo, superiore 
a quello del corpo. Properzio: 

Haec sed forma mei pars est extrema furoris i 
Sunt majora ^ quihus , Basse y perire juvat. 

U essere rapito dall'amore divino, non è se non frutto 
4Ìi lunghe meditazioni e di fervente pratica del mede- 
simo; e richiede maggior maturità e sodezza, che non 
è quella della gioventù^ nazione per l' impeto e per 
lo spirito atta principalmente alla poesia » il cui furore 
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dall'aioatorio tnohe Volte è kispìrato. Adunque par coimIì* 
ttionàre in meglio questa fiera , universale e conoatorale 
passione, che da visibili oggetti e a noi somiglianci sL 
desta e accendesi, non pare che resti altra via, che 
dell' amore civile , umano , , onesto , gentile , cavalle- 
Teseo, filosofico, o come il vogliamo appellare, di mezzo 
tra '1 ferino e brutale, e H sublime e divino. Se la 
virtù , diceva il buon Socrate , si potesse vedete con 
gli occhi GorporÀli, sveglierebbe di se stessa, ne' petti 
degli uomini , maravigliosi eli amori. Quasi volesse di* 
re : Bella è la virtù , e bella d' una bellezza superiore 
a tutte quante le belle bellezze corporee ; e a quegli 
felici intelletti sol nota, che sanno in lei fissare lo s^^uar- 
do. Ma perciocché la sua bellezza non consiste in hnea? 
menti pi*oporzionati , né in soavità di colore , e sotto 
ai sentimenti non cade ; per questo non ti'ova. amadoh; 
€ moltissimi la corporale bellezza, diie pure di dignità 
• di pregia non ha che fare colla sua , solamente vao 
cercando ed amando. Non dovendo adunque la facoltà 
politica, a cui la poetica, come particella di quella^ è 
sottoposta e subordinata , né potendo stirpare l'amore, 
indiflerente cosa ed equivoca , e che . può essere , se- 
condo che è usato, e buono e tristo , e bello e sozzo t 
dee con ogni industria , e per tutte le vie possibili e 
-opportune^ correggerlo^ temperarlo, ordinarlo e div 
ngerlo , e renderlo utile , o almanco meno dannoso. E 
una di queste vie è 1' arte della filosofia, che pi escrìve 
regole d^ onestamente amare, che loda i virtuosi amanti 
e gentili ; ì viziosi e i villani biasima , e la natura mi« 
gliora e raddirizza; e la poesia le viene in aiuto; e. 
come sua ministra, i dettami di lei ascolta^ e sotto al 
dolce delle parole dà a bere giovevoli sentimenti. Che 
se il Petrarca confessa, le sue opere essere state con* 
trarie a questa plausibile opinione, e del suo giovenile 
eiTore si pente : ciò dee essere un salubre amooiestra' 
mento , ptr non s' ingolfare troppo nell' amore, e d' a* 
verlo sempre in sospetto; perciocché facilmente, invece 
di salire, egli discende; ed é un affetto di difificil ma* 
'^^S'^ • ™& noti dee però spaventare in ^maniera , che 
ae uno per giovenil brìo e per gentil vaghezza si sente 
tratto a compone in amore, non possa spiegare eoa 
avvenenza e misura casti insieme e teneri sentimeotL 
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S. Agostino ne' dottissimi libri della Trinità , alla 'fine 
del lib. Vili, riconosce la scala di questi tre amori, del 
corpo, dell'anima^ delie cose superiori, ovvero di Dio ^ 
ravvisando in esse tre cose, famante^ Tamato e T amore, 
che poi sono una; perciocché ciò che araa^ è una 
tnedesima cosa con ciò che è amato ; e tutto questo h 
amore. Laonde vi scorge una immagine e un vestigio 
e un'ombt*a delF adorabile Trinità. Ecco le sue palmole : 
Quid est autem dìlectiOj Vel charitas^ quatn tatUopere 
scriptum divina laudai ^ et praedicat^ nv?i amor boni ? 
Amor autem alicujus amantis est , et amore aliguid 
amatur. Ecce tria sunt , amans^ et quod amatur ^ et 
amor^ Quid est ergo amor^ nisi quaedam vita dut> 
aligua copulans , vel copulare appcten» , amantem sci^ 
iicet , et quod amatur? Et hoc etiam in eJLtremis car^ 
nalibusque amoribus ita est. Sed ut aliquid purius et 
liquidius hauriamus ., calcata carne ascenaamus ad 
animum. Quid amat animus in amico ^ nisi animumì 
Et illic igitur tria sunt , amans , et quod amatur , et 
amor. Restai etiam hinc ascendere^ et superius ista quae^ 
rercj quantum homini datur. yLcuti ro àwaxiv àv0pa)7ra> | 
per parlar con Platone, nella definirione della filosofia, 
eh' efia sia un assomigliamento a Dio , per quanto è 
possibile air uomo. Il ragionamento che la Diotima di 
Manùnea , filosofa e teologhessa, maestra come di Sa- 
crate, presso Platone nel Simposio, mostra chiaramente 
che ¥ uomo non dee in una creatura co 11^ amore Jer-' 
marsi ; ma considerando che tutte le bellezze che in 
questo e in quel corpo si ritrovano , sono tra di loro 
sorelle, staccare la fissazione da queWuna^ e la bel* 
lezza in ispecie contemplare; e scemando e raltentando 
la voga e la vemenza verso l'amato a principio indivi*^ 
duo ( che vuol dire , restituirsi quanto prima alla li- 
bertà e all'indjfTerenza) alzarsi alla specie, poi passare 
al genere più incorporeo della bellezza , che ne' bei 
costumi, usi, esercizi, instituti e leggi si trova, talcK^ 
pic^iola cosa venga sempre più a stimarsi quella del 
corpo. E daffli esercizi e instituti salire alle scienze; 
acciocché nella bellezza di quelle ravvisando omai molto 
|>ello , non piti serva . come schiavo , amando una mi- 
sera creatura , o professione , o esercizio | vilmente 



grettamente ; ma Htolto al gran mar« del bello , é io 
esso contemplando nK>lti e> bei discorsi e magnifici ^ 
e gli generi e pensieri in abbondante e rìeca filosofia , 
iiucbè qui corroborato e cresciuto , una tale scienza ri- 
miri sola e una di questo bello. Vegg[tasi il resto del* 
V orazione di Diotima; percioccbè è divinissinio. Secondo 
questa dottrina Platone bellamente distacca dall' amor 
nero e fisso , e cambia gentilmente , senza eh' e^ paia>' 
suo fatto j V oggetto e la materia d' amare. Vuole , che 
se uno viene ad amare, si disinnamori, con fiatrgli la- 
sciare il primo amore , e attaccarlo a altri , e a aJtn 
amori più belli , più pin*i e più sodi. £ venendo il 
primo e basso amore dalla ammirazione della bellezza 
corporale-, scema egli T apprensione di questa bellezza ,^ 
acciocché non se ne feccia quel tanto caso ctie se ne. 
fa ; la fa apparire abbietta e vile , in compnrazioBe di 
altre- bellezze maggiori; e cosi togliendo l' ammìrazioDe 
di quella^ ne viene nello stesso tempo a toghere anche 
l'amore /Orazio moralissimamente: » 

2Vil admìrari prope res est una , Numici , 
So lag uè, quae possit facete et se,ryare beatum^ 

Niènte ammirare', cioè, non amar niente àppassionata- 
méiite; Qitel priiilo aniore adunque sìa un primo nidi'» 
mento e uri tirocinio per la scienza universale del bello: 
non diventi esercizio quello , né professione ; poiché V e- 
sercizio e la professione amatoria ha da essere intorno 
a altre bellezze , cbe non son carne , né sangue j bel- 
lezze pure e schiette , che coU'^ occhio solo della mente 
si scuoprono e si vagheggiano. Le prime regole ( diceva 
uno agli avanzati nella gramaticà ) lion servon piÌL 
Sono come le centine o^ ponti , quando è alzata la vol- 
ta. Così V amore tirocinio alla filosofìa^ Ma jieniocchè 
oneste bellezze d' un ordine superiore non sono evi- 
denti, come le corporee; perciò diceva, come di sopra 
s'è accennato, Socrate: Che la bellezza della sapienza 
e della virtù , se cori occhi coi'porall rimirar si potesse, 
amori di sé ecciterebbe mirabili. A questo» Sentimento 
adattai io già le terzine d'un mio sonetto, che dicon così. 

j4h se corpo prendesse almo celeste ^ 
Bella virtù, ch^e sì nascosa a noi: 
Di lei guanto , o mortali , accesi andreste l 



Tutte vedriansi al sol degli ocdii suoi 
Hapite f alme^ « quelU fQrme e f iM«te.« * 
Cui ionio amdron pria^ dispnoMaà poi» 

{iS) Perciò sémhnt agfi inasmamd poeti ce. \ Dovè 
Udo studila, e dovè uno medita e s'esercita, e fissa- 
nMnle sì nigira tot pensanealo y quàvi ^ afabonderttsné 
i concetti , e dietro ai oontetti ne ^«rrattiiO ià gra« 
copia le f)aròle. Cosi se i pensieri e '1 meditare si voU 
gesse ad altro^ feconda e riosa diverrebbe quella ma- 
teria, e lavorata e culla ^ laddove per lo non pmsarvi, 
e non vi ineditare, sterile e soda ai rimane,, ed iBculta. 
E dagP itigegni poetici e filosofici , cne ultimamente la 
sacra e devota poesìa han coltivato^ e coUvano qoan»- 
festamente y si scorge che miniera feconda e inesausta 
onesta materia sia. Teofrasto presso lo Sfobeo nel c^p. 6^^ 
domandato, cbe fosse P amore, rispose s Passhne d^ a» 
nima eeioperata ed o%ìe&a\ tcA^cq ^yif^ (Fj(pkalxu<Ty}q^ 
Colla fantasia oziosa , tutta piena d' amniirazione del- 
ì* anaat» belleira ^ all' amante ogni gesto , ogni moto\ 
ogni aeione della sua donna par bella ^ t^ome agP itte- 
rici i o vogKam dire , a chi s' è sparso il fiele , ogni 
cosa par gialla. Pi'operzio i Maxima de nihUo nasdiur 
ttisioria. E, Tum vero longas condmtus Iliadas. 

(26) Fa lor credere la fantasia ec. ) Tibullo t 

Jfon haee Calliope^ non haec mìhl cantai apollo. 
Ingenium nohis ipsa puella /adi. 

Il cfee mi pare che ftwse itìHtatò in alcun luogo dal 
'Testi. E il Petrarca , die dovea avere in mente quel 

passo del salmo terra iine aqua tkhi , disse t 

- ' • . . . . » • » 

Io per me son quasi un terreno asciuttò , 
Cotto da voi ; e 7 pregio è vostro in fi«/ro. 

Muratori, Per/, Poos. Voi IH. 17 



/^' 
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(«17) ^ttMtamfimte osservano iuUe le asiani piU Ug» 
^tre ce. ) TìmiIIo 5 

^ fudii crìnts : fusis decet esse àapillis. 
Seu compsU: campus est veneratèda comis. 

Gìmigimo ancora gli amanti a essere eslatici e visiona* 
ri. U Petrarca nella canzone Di pensier in pensier : . 

Io l^ho pih volte ( or chi fia che me H creda? ) 
NeW acqua chiara e sopra V erba verde 
Veduta viva^ e nel troncon d? unfa^o. 

E appresso: 

E quanto *n pih selvaggio 

Loco mi trovo , e ^n pili deserio lido , 

Tanto più hfiUa il mio pensier V adombra. 

Queste estasi e queste visioni j e la fecondità e abboD* 
devplezza di pensieri seguirebbero» e moho piìi nel"- 
Y apipr sacro e divino , da chi- esercitandovisi. e coiìì'm 
vandplo , e colla meditazione avvalorando la Fede, nella 
poesia di più alto, argomento ^ esercitasse. U Petraraa s 

Siccome eterna vita h veder Dio , 
Nh pih si bra^a^ né bramar pih lice ^ ' 
Così me, Domta, il voi veder ^ felice 
Fa in questo breve e frale viver mio^ 

La diritta maniera sarebbe stata, non dalla considera- 
zione della beatitudine eterna , che consiste nella vi- 
sione di Dio , scendere alla breve beatitudine e caduca 
dèlta vista dell^ sua donna; ma abbandonando qiie« 
sta , da questa a quella salii^e. Plotino al contrano , 
della sesta Enneade o Novena, al lib, 9 in fine, per 
dare ad intendere il contento e 1' appagamento dell' ■- 
nima nella considerazione di Dio, e nell' amore sua 5 
pbende 1' esempio- dai comuni umani amori \ acciocehè 
uno creda a chi ha provato quelP aljtro, e se n'&vog^; 
% lasciando J terrem amori; s' appigli al óelesle. E 
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fecondo 1' opinion Platonica della preesistenza delle 
aninie^ dice che F anima, posta nel suo naturale stato, 
ella è innamorata di Dio , bramando d' unirsi , come 
fanciulla innamorata d^ un belìo , per bello amoi e. Qui 
io traduco alquanto diversamente dal Ficino^ ohe dis- 
se ; Deo commisceri dexidcrans , quasi pulchram v/r- 
ginitatem honesto affectans amore. Il resto è questo : 
ipd Gudùv ULaxi pvaiu iyovcrà, ^x^ ^^^ 7 ivà^fiVock 
B{kenj7ay bjanep napS-évoi xatXcu izpò^ holIòv zpfM^ra. 
Ma quando poi ( segue egli ) )' anima venuta nella ge- 
nerazione ( cioè discesa nel corpo ) sia come da cliieste 
di pretendenti sedotta , principiando un altro ntortale 
amore, per ritrovarsi lontana dal padre, è svillaneg- 
giata e stuprata. Poscia recatasi in odio le villanie p 
gli stupri eli qua, purificandosi da queste macchie, 6 al 
padre di nuovo tornando, sta contenta e paga. E a chi 
questo contento è incognito ^ sì se lo immagini dagli 
amori di qua , che cosa sia V ottenere quelle cose che 
uno massimamente ama^ e consideri che queste cose, 
che s' amano , mortali sono e dannose , e amori d'im- 
magiBÌ , e che scadono e cangiansi ; poiché non ei*ano 
quello, che è vei^mente I' amatd, il vero e real vago*, 
iion il ben nostro , non quello che cerchiaw^ò , a cifi 
uom può uàirSi^ participandolo e realmente avendolo^, 
XkòvL l' abbracciando colle carni per di fuori. Chi lo sa', 
sa quel rh' io dico ^ che 1' anima ha allora un' altra 
vita , e neir andare a lui ^ e neìl' accostarsegli ornai , e 
parteciparne, talché dalla proprìa disposizione conosce 
che le è pfl;sente il dispensiere delia verace vita, e non 
ha bisogno d'altra cosa più. Così Plotino. E péròi gli 
amanti volgari ne' loro abbracciamenti s' affannano e 
s' arrabbiano. 

Nequicquam , quoìdam nihil inde abradere possunty , 
Nec penetrare et dÒire in corpus corp&re tocOy 

come dice Lucrezio nel quarto. Ma qui il semplice 
e puro spirito- toeca lo • spirita , e in queUo s' unifce e 
riposa , sen^a che le carni gli diano impedimento, O 
Tassi tutt' uno , come seguita lo stesso Plotino a dire , 
il veggente col veduto , t^ichè il suo non è |ùù vedei«9 
ma un iai*si il .veduto, sU^sso. > . , 
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(a8) Il fiiror amatorio va del pari col furor poetico. 
Or siccome il poeta noo si du^ebbe furioso , ma inspi- 
rato , COSI andie l' amadore. Talché quando il Pe- 
trarca disse: 

Quella , c^ al mondo sì famosa e chiara 
Fé' la sua gran virtute e H furor mio ; 

non credo già che intendesse e la mia pazzia; men- 
tre non poteya essere stimata tale da un amante di sì 
gran viriate ; ma semplicemente il mio innamoramene 
to. Così Properao, Lb. i ad Bassum, quando disse: 

Haec sed forma mei pars est extremafuroris -^ 

Suni majora^ quibus^ Basse, perire juvaL 
Jngenuus color ^ et multis decus artihus : 

non volle mica dare a conoscere il suo amore per un 
fui^i e , cioè follia ; mentre la bellezza dice che era la 
mìnima dote della sua donna \ e che in essa vi avea 
cose n«aggiori da innamorare^ cioè la sua schiettezza 
e . la sua virtù , e sapere in molte cose. So bene che 
nel cap. I d'Amore u Petrarca disse del casto Ipolito 
tentato da Fedra: 

Udito hai ragionar d'un che non volse 
Consentir al furor della matrigna, 

E che dell'appetito carnale, pel quale vanno in amore 
tutti gli animali , Virgilio disse neUa Georgica : 

Jn furias ^ ignemque ruunt ^-amor omnibus idem, 

E Lucrezio nel quarto^ che arriva anche a chiamarlo 
Babbia : 

Parva fit ardoris violenti pausa parumper ; 
Inde redit rabies eadem^ tt furor ille revisiu 

Ma di auesto furore certamente non intese il Petrarca nel 
sopradaetto passo ^ quando disse : la sua gran virtut$ 
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e H furor mio ; perciocché P amore inspirato dalia 
virtù non è mai furore bestiale , ma fu giudicato dai , 
filosofi furdl* divino. Platone nel Fedro pone due spezie 
di furori, uno per umane malattie, l'altro per divina 
emozione , e uscita dalle consuete leggi. Movca^ ^e ye 
éiìrj dvo. Tsv [f-sy ^i voTTìifÀrtùv dvB-poìTttì/ùìv. tììv iè 
ÒTTO BeiGtQ e|aXXay>5€ tcùv ItwuSòrwv ìfo\i.iixJi^v yYÌyiou.èvriV. 
£ dei quattro furori, o afTlati divini, cli'e^L poscia va 
ponendo , cioè : d" Apollo , la facoltà divinatoria ; di 
Bacco , ia mistica ; delle Muse , la poetica d' amore , 
P amatoria : mette il furore amatorio per lo migliore. 
Avrei dunque dedotto non àà furore parola equivoca , 
e che trattandosi di amore onesto e virtuoso , può , \ 
anzi dee essere interpetrata in meglio; ma da altri 
luoghi il ravvedimento e '1 disinganno del Petrarca , 
come da quel verso notissimo : 

In sul mio primo gioi^enile errore , 

che il Petrarca ha messo nel sonetto proemiale, perchè 
a tutti fosse palese il suo pentimento. 



{icj\ In materia di satira giudiziosa e piacevole , h 
eccedente a' nostri eiomi ne' suoi Capitoli burleschi 
Giovam-Battista Fasoli fiorentino. 

(3o) Si ha dunque da ' ricorrere allo studio delle 
regole gramaticali ec. ) Le regole gramaticali del lin« 
l^aggio italiano tutte son tratte dagli autori toscani o 
italiani,. che parlavan toscano, nel i3oo, quando non 
solo gli autori, ma tutti quei del volgo, parlavano pui*o 
e corretto , come si può vedere da chi che sia ne' Mss. 
del i3oo. £ da questi unicamente le trasse il Bembo, 
e dopo lui- tutti i gramatici italiani finora. 1 migliori 
maestri e autori del linguaggio italiano sono i tr^ 
maestri , Dante , Petrarca e Boccaccio , per tali dal 
Bembo veneziano , dall'Alunno ferrarese e dagli altri 
italiani , riconosciuti. £ da questi , e da quel tempo 
imico di nostra lingua, cioè ddi iSoo, nel quale % 
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iciiveva lìa tutti sfiiisa sconcordanze, si sono tratte le 
i*ef^ole del ben parlare ,. fino a che non' venga nuova 
l^matica che autorizzi Tincectezz^ delle coniugazioni 
e dei tempi , la qiiale non si trova in niun^ aitila iinsua. 
Poiché i Francesi e gli Spagnuoli le coniugazioni Toro 
hanno certe e fisse , e noi no y se non in quanto stu« 
diamo le gramatiche ; e soli quelli dèi 1 3oo le ave^ 
vano , e parlavano bene , e senza solecismi pròpri di 
tutti i secoli susseguenti , senza che vi fusse alcuna 
gramatica, la quale solamente allora comparisce quando 
la lingua e scaduta , e ci è bisogno di rimetterìa sa , 
come fere il Bembo , che liberò la lingua italiana dal- 
V imbarbarimento del 4oo con rimontare' alle pure sor- 
genti del 3oo. Questo secolo del 3oo, netto, e esente 
da ogni macchia di solecismi, non s'è mai più veduto 
in viso. Ma quando dico del Soo^ intendo de' testi 
scritti a penna , poiché gli stampati non sogliono esser 
gran^ fatto sicuri ; che ognuno ha voluto guastare quel 
che non intende, rimodernare e , correggere , a*edendo 
di fare piti intelligibili e leggibili, e in conseguenza ^più 
spacciabili i libri. E molte olte i libn che son buoni 
pe' dotti , non son buoni per gli stampatori $ peraocc^è 
1 , dotti son pochi , ed essi han bisogno dei più , pet 
venderne maggior numero. 



(3i) Che Dante facesse un libro o trattato latino, 
come il Boccaccio dice nella Vita del medesimo Dante ^ 
de Fulf^ari Eloquentia^ qon fa che quello dato fiion 
dal Corbinelli , intitolato de f^ulgan Eloquio , sive 
Jdiomaie , stampato in Parigi nel 1 577 , sia l' istesso , 
tradotto dal Trissino, secondo che pai*e die stimi il 
Corbinelli. Il manuscrìtto uscì dalla librerìa del Corbi- 
nelli, e -da lui è detto antico ed unico. Sicché creden* 
dosi per vero e legittimo parto di Dante , alla sola fede 
del Corbinelli si dee stare. Quei che danno eccezione 
al Simbolo di S. Atanasio, dicono, se ben mi ricordo, 
che vi e un passo che pare che oppugni F eresia dei 
Monotheliti , che fu più secoli dopo. Così direi io, per 
inettere in dubbio, se non altro, l'autorità di questo 
libro : eh' egli vi ha cosa appartenente a quistioni nate 
4opo più secoli ,. quando il comporre in volgare tra i 
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dotti s^era più nesso in uso, e che la critica vi s'era 
aggiunta. Tre Fiorentini y T autorità de' quali non è cosi 
«iisprezzabiie f insigni pe** loro componimenti che sono 
alia luce , questo libro hanno per ispurio , e con salde 
ragioni lo provano. Il primo e Lodovico Martelli ia 
una sua lettera , stampata in Fiorenza , al cardinal Hi- 
dolfi, che è una Risposta alla Epistola del Trissina 
delle lettere nuovamenti^ aggiunte. L'altro è Benedetto 
"Varchi nel Dialogo intitolato l^ Er colano, £ ^1 terzo 
don Vincenzo Borghini rapportato ivi dal detto Varchi. 
11 Martelli trall' altre dice: E qìd parrà Jorse nuovo 
a costoro , che io così risoluto mi opponga a (fueUo 
ch^ei dicotiOy ohe ha lasciato scritto Dante nel suo 
. libro de Vulgari Eloquio, jflli quali io vorrei ben 
dire , eh' io vorrei altro segnale y che il titolo , a farmi 
certo che così faUa opera di Dante sia ec. E appres- 
so : E non si trova che altrove né Dante nca altri 
ricordi la cortigiana lingua. Per certo egli ne dovea 
fare ricordo^ Egli appresso riene a dire le ragioni che 
il muovono rpèq r^ÀS-ervi^ac quel libro; come sarebbe 
che egli non parli niente dì questa sua lingua cortigiana 
nel Convivio , ove a lungo si scusa perchè abbia fatta 
quel comento , non come si solca fare , in latino , ma 
in volgare; e a pieno tratta di essa lingua volgare. 
E '1 biasimare manucare e introcque^ come vocaboli 
fiorentini. ( £ di vero questo introcque apparisce nel 

5 rimo verso del Pataffio di ser Brunetto , Mss. appresso 
i me ^ che io feci copiare con alcune mie osservazioni , 
e mandai a monsignore Severolo, prelato ^ oltre all'aU 
tre insigni sue doti, della lingua nostra amantissimo* 
E io per me credo che sia fatto dal latino inter hoc^ 
in questo , o, in questo mentre. 11 primo verso di que- 
sto Pataffio (intitolato così, io mi penso, perchè es- 
sendo tessuto tutto di gerghi e vocaboli fiorentini j 
anticati 'forse anco allora in parte e dismessi, somigli 
gli antichi epitaffi) è questo: squasimoddeo y introcque y 
e a fusone. La prima voce vale: scusimi Deo-^ cioè 
Dio ; e dicesi y quando si vede qualche cosa strana , e 
che cum venia dicen4a' est. introcque y in questo men* 
ire, A fusQn/e , franzese , a foison , quitsi ad effusio^ 
nem^ in copia. Giovanni Villani s E giavellotti a fusone. 
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La parentesi è un poco lunga ; ma ho fatto per dare 
un saggio di questo libro del maestro di Dante ). Ora , 
per toinare , il biasimare il vocabolo manucare , come 
fiorentino plebeo, e poi metterlo in una canzone: Con 
gli denti d^ amor già mi manuca; e introcque y porlo 
nella commedia: Noi parlavamo e andavamo introcque ^ 
quantunque egli X aboia intitolata Commedia , per po- 
tere per avventura usare stile e parole non illustri, ne 
pi*oprie del Tragico; che perciò il poema di Virgilio egli 
chiama Tragedia y per lo stile illustre: pare che repugni 
al biasimare questo vocabolo , che positivamente egli 

3uì fa. Lo stesso dice il Varchi a carte 332 del suo 
ialogo Ercolano. £ prima a carte 4? ^ dire al Caro t 
C. Io per me , senza volerne udir più , mi risolo e 
conchiiiggo che queW opera non sia di Dante, Poscia 
a Annibal Caro il medesimo Varchi soggiugne : V, E, 
così dicono e credono molti altri; e quello che muove 
me grandissimamente^ è V autorità del molto revereìido 
don Vincenzio Borghini priore della spedale degt In- 
nocenti ^ il quale essendo dottissimo e d^ ottimo giudi' 
zio , così nella lingua greca , come nella latina , ìia 
nondimeno letto e osservato con lungo e incredibile 
studio le cose toscane ^ e P antichità di Firenze dilì^ 
gentissimamente , e fatto sopra i poeti y e in spezìelità 
(dee dire e in ispezieUà) sopra Dante incomparabile 
studio , ne pub per verso alcuno recarsi a credere che 
cotale opera sia di Dante; anzi o si ridcy o si nut" 
taw'glia di chi anche lo dicci come quegli che ^ oltra 
le cagioni dette , afferma non solo non aver mai pO" 
tuto uedere , né manco udito , che uomo del mondo 
veduto mai abbia ^ per moltissima diligenza che usata 
se ne sia , U proprio libro- latino , come fu composto 
da Dante : onde quando e^ non ci fusse altro rispetto 
( dice egli , che mille ce ne sono ) V averlo colui così 
a bella posta celato , farà sempre con ogni buona 
ragione sospettare ciascuno die o e^ V abbia tutto 
finto a gusto suo , pigliando qualche decidente , e 
mescolandovi qualche parola di quei tempi j per me^ 
glio farlo parere altrui di Dante; o che se pure e' 
P ebbe mai , egli V abbia anco mandato fuora , come 
è tornato bene a lui, e non come egli stava. Così il 
Varchi , il cui Ercolano uscì alle belle stampe de' Giunti 
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in Fiorenza l'anno 1570. E l'anno 1577 il GorbineUi- 
mandò fiiora L'originale, detto da lui veiustum et uni- 
cum di Dante, de Vulgari Eloqueiitia in Parigi. Usa 
parole strane, come nel lib. i, cap. i , potionare, che 
si trova però anche usata da Svetoniò , per quel che 
i Francesi dicono- em/^oiVonner, dare una pozione a 
beveraggio avvelenato , avvelenare. 11 volgarizzaménto 
stampato in Ferrara del i583, dar aercy dee dire diir 
bere , o dare a bere. Nel lib. a , cap. 4 >>^ principio t 
Quandoquidetn àpotiasnmus^ extricantes qui sint aulico 
dìgni vulgari, 11 volgarizzaménto: Dapoichè havema 
districando approvato^ quali uomini, siano degni del 
volgare aulico. Mostra rinterpetre d'aver \e\XQ appro^» 
bavimus. Ma io penso che sia voce fatta dal fi'ancese 
épuiser^ malamente barbarizzata : che se s'avesse avuto 
a mettere in buon latino barbaro, io l'avrei detta non 
apotiare ^ mB. exputeare ^ quasi spozzare , cioè votare 
pozzo. 11 buon latino^ exhaurire ; W franzese odierno, 
épuiser o vw'der. Se avesse voluto dire appoggiare y 
appujrer , confermare , stabilire : avrebbe détto adpo- 
diavimus , voce barbara formata dalla buona latina 
podium per luogo rilevato, da cai poggio. Qui s'adatta 
più Vépuisames, che Vappuyames, Nel cap. 7 del lib. 2 
ove la traduzione dice : alcuni irsuti e rabbuffati ri" 
conosciamo ( parla de' vocaboli ), il testo ha: quaedanz 
hirsuta et reburra sentimust che pare che sia siniil-* 
mente fatto dal franzese. Du-Fresne nel Glossario alla 
voce Reburrus , Galli dicimus rebursos , qui ont les 
cheveux rebourses ^ vel rebroussez. Talché potrebbe 
parere il libro forge en France. In più luoghi , come 
iael cap. io e 17 del lib. i, nel cap. 2 del lib. 2, non si 
vede nominare col proprio nome di Dante , ma cir- 
coscrìvesi con quello di Amico di Cino, Pare che sia 
fatto a posta , avendo chi il finse , non istimato dice- 
vole che egli addirittura , lodandosi , si nominasise. 
Pure nel penultimo cap. del 2 libro palesemente si 
cita , scordatosi del soprannome postosi di Amico di 
Cino. Dalla Francia sono usciti in questi ultimi tempi 
due antichi similmente e unici manoscritti , 1' uno di 
Lattanzio Firmiano de mortibus Persecutorum ^ citato 
da S. Girolamo nel Catalogo degli scrittori ecclesia- 
stjypi|~^é fino a ora in vano desiderato , dalla biblioteca 
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copiositsqna di Colbert pubblicato dal Balucio ; e fu 
tradotto galantemente in franzese, e giustissimameote 
in inglese- £ lo stile latino candido « e facondo , e le 
particolarità istoriche che vi sono , l' hanno fiitto cre- 
dere per legìttimo. U altro è frammenti di Petronio , 
trovati j si dice , in mano ad uà Rinnegato greco a Bel^ 
grado nel i€8B, e dati fuòri colia traduzione e con an« 
notazioni da monsù Nodot a Colonia nel i6g4. JVella 
lettera dedicatoria a monsù Charpentier, direttore del» 
PAccademia firanzese, il pubblicatore di <{uesti frammentiy 
che riempiono le lagune di Petronio , dice : Je nt crajr 
pas que no9 Critiques oseni s'elever contre ces enfans 
legt'itmes y à Vexemple 4^ Messieurs de F'alois et de 
F'vuangenseil , qui se liguereni pour disputer sana ou- 
eun fondement la legitimation du fragmem iruové a 
Trau en Dalmatie^ U y a environ 27 ansf souienant 
qu^ìl asH>U iti compose par un faux Petrone. Non^ 
dis-^je 9 ils n?entreprendrorU point d*attaqtier ceux cy ; 
ils auroient le chagrin de se vouloir confondre ^ par 
VuniformiCe du stjrìe, par le mime esprit qui condiài 
eet oux^rage, et par les propres phrases et les mémes 
expressions de Pauiheur. Fous le recoimoUrez d^abordj 
Monsieur , vous qui le cherissez et enlerulez par/atte" 
mera. Questo è uii cantare la vittoria , come si dice , 
innanzi alla Rotta; e senza che se ne apporti una mi- 
nima prova, volere che altri lo creda colta semplice 
parola. Quello che indusse il Valesio a censurare il' 
n*ammento Tragurino , come supposto , indurrà , credo 
io , chiunque senza prevenzione leggerà questi frammenti 
di Belgrado, a creaere ch'ei sieno illegittimi; percioc- 
ché non hanno l'aria, uè il càrattem di Petronio, no- 
bile, sapoHto, frizzante. Vi sono de' barbarismi, come 
euriositas^ che i buoni Latini prendono per sottigliezza, 
o sottile e diligente ricerca , ùbtpifieta j preso qui per 
quel che i Franzesi dicono curieasite , e noi curiosità. 
Repudiata propositione , accepta propositionr ; la pro^ 
position rejettée , la propositìon acceptéc. Ascolto men- 
tem decloravi j quae rriukum placuit. Basta: la frase è 
per tutto pedestre e poco latina; e non ci va altro 
ehe confrontare l' antico con questo novello posticcio 
Petronio , e sarà chiaiissimo ciò eh' ìa dico. Prima 
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adunque di fondare la sua intenzione sopra, autorità 
fi'atte da questo libro de Vulgari Eloquentiay essendo 
così controverso, bisognerebbe legittimai lo con nspon^ 
dere alle obbiezioni cbe gli son fette, e eon provare 
che e|p,b veramente sia tale , quale s' intitola. Anche il 
librt) de ConsoUuiqne di Cicerone portava il titolo d'uà 
vero libro ^ e fu riprovato e creduto del Sigonio.. Ma 
quando anche il libro fosse di Dante, ci è da opporre 
Dante a Dante medesimo : il quale oltre il parlat 
iosco e la loquela fiorentina , menzionati nella sna 
niaggìor opera , eeli si mostra avere scrìtto non in 
questo volgare, cardinale, aulico, e , come egli lo chiamai 
curiale ^ cio^ cortese , ma nel volgare toscano e fio- 
rentino. 

(32) Divide e^li in due spezie il parlar d'Italia ec.) 
11 Testo così dice : Vulgarem locutioiìem asserimus , 
ijfuam sine omni regulay nutricem imiiantes ^ accepi" 
mus. Est et inde alia locutio secundaria nohisy qwua 
Romani Grammaticam vocaverunt, Hanc quidem se^ 
cundariam Graeci habent^ et alii^ sed non ontnes, Vi, 
sono alcune lingue, o vogliam dire nazioni che hanno 
la lin^a volgare , cioè quella che da loro si parla 
eomunemente , e la litterale , che si. conserva ne' li- 
bri , e che s' impara con regola ; e chi la parlava , si 
diceva parlare per gramatica. Così gli Àrabi , i Siri , 
i Greci, i quali ultimi hanno l'antica che si chiama da 
loro hellinicat e la modeiiia che si dice greco vol^ 
gare y e . chiamasi da loro romaica , cioè greca dei 
tempi bassi , -ne' quali , trasferitosi l' imperio da Roma 
a Costantinopoli, i Greci si cominciarono a domsmidare 
fùifiatct j onde alla Trac'^a venne il nome di Romania. 

Quindi prese unlo sbaglio grtf&chssimo un grand' uomo, 
Àe disse che la Chiesa Siriaca avea presi molti riti dalla 
Chiesa Romana, quando dovea dire, come è la verità, 
dalla Chiesa Greca; ingannato dalla voce Romani ^ che 
avea messa in sua lingua un Patriarca Caldeo. Dalla 
corruzione della latina , siccome vennero altri volgari , 
come lo spagnuolo, che il suo volgare chiama perciò 
Tornante , cioè romanismo ; e il fraUzese : così P ita* 
liano* I primi racconti ^ cbe non i« latino , ma nelle 
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lingue volgari sì fecero ^ per questo furono detti Ro- 
manzi. £ a me venne in certo modo da ridere una 
volta , che in una Dottrina Cristiana in ispagnuolo, dopo 
aver messa F Avemmaria in latino, poi veniva il titolo: 
Ave Maria en romance : che a noi romanzo ^suona 
composizion favolosa, e à loro lingua volgare. £ cu- 
riosa r intitolazione del Volgarizzamento antico delle 
Vite di Plutarco, MS. appresso di me. Qui comincia 
la Cronica di Plutarco , la quale fae traslatata di 
gfamatica greca in volgare greco in Rodi per una 
filosofo greco chiamato Domitio Talodiqw ; e di 
greco fu traslatat^ in aragonese per uno Jrate pre^ 
dicatore vescovo di Tudernopoli , molto sufficiente 
erefo e cherico in diverse iscienze { cherico volea diro 
letterato ^ siccome ^ico , idiota ) e grande istorio^ 
grafo espèrto in diverse lingue ec. Gramatica presso 
a' nostri antichi volea dire il latino, come si può ve- 
dere nel Vocabolario; e l'opponevano al volgare, £cco 
quel che vuol dire Dante : Noi Latini , o Italiani , ab- 
biamo due lihffue: una volgare^ la quale apprendiamo 
senza regola alcuna dalle balie; e questa è ia nostra 
primiera lingua. L' altra latina , la quale si chiama grò* 
matica ; e s' impara con regola ; e questa è secondaria 
a noi , perciocché s' impara dopo. Ora dì questi due 
parlari, dice il volgare essere piti nobile ( vuol dire da 
preferirsi all' altro ) sì perchè fu il primo che fosse 
dall' umana generazione usato ; sì eziandio perchè di 
esso ( ha da dire , come osserva apco il Varchi , con 
esso ) tutto il mondo ragiona. Pro Va il maggior pregio 
di quello dall'anteriorità, essendo il primo a pariarsi 
dagli uomini , e tutti lo parlano; laddfbve la gramatica 
e il latino non lo parlano tutti. Soggiugne poi altra ra- 
gione, perchè il volgare sia più nobile del latino; per^ 
che quello è naturale a noi, questo artificiale. Le quali 
ragioni dice anche nel Convivio. Questa è la pura e 
vera intelligenza di questo testo. Di qui apparisce 
svanire quella prima obbiezione che diede a questo 
trattato d Varchi, quasi l'autore di esso avesse detta 
una stravaganza , e m conseguenza non esser Dante $ 
cioè , che la lingua toscana anticamente si parlasse dai 
Bomani , come facciamo noi , e che poi scrivessero ia 
latino , o che i Greci avessero altra lingua , che la 
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greca. La lingua latina naturale , cioè quella che si 
apprendeva da' Latini dalla balia , e più nobile . della 
yo^are ; ma la volgare , in riguardo che è la prima 
che si parli dall'umana generazic^ne, cioè dagli uomini 
che la parlano , e è comune a tutti , viene a essere per 
accidente piii nobile della latina che non è parlata e 
non 8' intende da tutti , e la quale non è più a noi 
lìngua naturale, ma è divenuta lingua artificiale. Di qui 
ja secondo luogo |i raccoglie, che questo secondo par- 
lare , chiamato gramatica , non è il parlare naturale 
italiano ripulito colle regole di essa lingua italiana^ ma 
i il latino , che s' apprende per regola y e non dalla 
l>alia, come quell'altro. In questo stesso trattato, lib. a, 
cap. 1 1 ^ secondo che è stato tradotto ^ leggiamo ; Nh 
è da lasciare da parte , che noi pigliamo i piedi tzZ 
contrario di quello che fanno i poeti regolati ; per^ 
ciocché essi fanno il verso di piedi , e noi diciamo 
farsi i piedi di versi. Ecco Còme per poeti regolati 
intende i Latini^ che scrìvono e che compongono per 
regole , o vogliam dire per gramatica. Atteso questo , 
chjB è detto qui sopra , non si può ti*arre argomento 
per esortare a studiare la gramatica della lingua ita- 
liana , toscana o volgare , da questo testo. £ altrove 
hb. 1 , cap. 7 : Honori/icabilitudinitate in volgare per 
dodici sillabe si compie in gramatica per tredici , in 
due obliqui , cioè in latino nel dativo e ablativo. 



(33) Aulico e cortigiano. ) Cortigiano in italiano è 
lo stesso che aulico ; ma curialis , che è la parola qui 
nel testo usata, oltre al significato di cortigiano y vale 
cortese-^ poiché era stimato che dalla coite non solo 
si apparasse la politezza de' costumi e delle maniere , 
onde la cortesia si disse ; ma anche alla lingua si dessie 
lustro e pulimento. Lib. i , cap. 18. Est etiam me- 
rito curiale dicendum , quia curiaUtas nil aliud est^ 
quam librata regula eorum , quae peragenda sunt. 
Appresso noi^ senza addurre gli esempli di curialis 
per cortese , che sono nel Glossano del Du-Fresne , 
tutto giorno si dice : Ferha curialia non obligant. 
Cioè : le parole di cortesia , o di semplice compli- 
mento e cirimonia, non inducono obbligazione. Pariai» 
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adunque cortese sarebbe opposto al villano , come 
fjxpiet^ opposto a (popriMg, eooie* dgetoi opposto a 
er/ficiyio^ ] il parlar pulito al rozro , il civile al salvati*^ 
co y ÌX ieggji^dro al malgrazioso , il gentile al plebeo. 



(34) E si è usato ( siccome affermc^ il medesimo 
Dante ) da tutti gV illustri scrittori , che in varie prò* 
i/incie d' Imlia han composto o versi o prose. ) £ quali 
sono , per P amor di Dio , questi illustci sciittori che 
in varie provincie d'Italia hanno nel volgare , non .che 
illustre , ma plebeo , a tempo di Dan le composto , ^ 
massime prose? De' rimatori anttclù se ne Qontano^t 
che «tutti componevano secondo il dialetto toscanq masr 
simamente, o secondo il proprio di sua terra, o pror 
venzaleggiavano. Delle prose ci sono dcune lettere mer 
S dite di Fra Guittone presso gli eredi di Francesco 
Redi ; ma questo Fra Ouittpne eya plebeo nella co^ 
fitruEÌone e ne' vocaboli, secondo il giuoiuo dell' autore 
dèi trattato de f^ulgari eloquentia^ lib. a, cap. 6. Dc' 
distata ergo ignorantiae seclaUxres, Quidonem ^retinum^ 
et quosdam alios exiollentes ^ numquam in vocabulU 
et constructione desuetos plebe.sctre. Guido Giudice dalle 
Colonne di Messina scrisse nel laoo il libro de Beilo 
Trojano , cavandolo da Ditte Cretense ; e quello che 
abbiamo , non è composizion sua , ma volgarizzamento 
verisimilmente latto nel 1 3oo; siccome il Volgarizzamento 
del Crescenzio, malamente creduto componimento di 
«sso Piero de' Cresgenzii , che il fece in latino , ed è 
stampato in Basilea. Sicché in prosa volgare si pu9 
dire che quasi ninno al tempo di Dante si ti^oyass^ 
che scrivesse, non essendo ancora in credito la lingua 
volgare, e scrivendo i dotti in latino, e facendo i co- 
DEienti in latino : che perciò egli cosi accuratamente si 
scusa nel suo Convivio, d'aver, voluto fare il comento 
alle sue canzoni , più tosto che in latino , in. volgare. 
£ da. questo luogo ancora >i potrebbe trarre argomento, 
H libro de Fulgari. eloqucntia essere stato fìnto ^ poi- 
ché pare che supponga già per tutto essersi cominciato 
•a scrivere in prosa volgare : il che e cosa de' tempi sottP 
a Dante , non di quegli c^ Dante. 
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» • 

, (35) Ma non perciò la' lor favella ^ quella eccei^ 

lente che han da usare gì' Italiani ec/ ) Mosttiinlfl 

in qual altra favella scrìvessero i- tre maestri , da' quali 

^ sono^ tratte le regole della gramatica e del bel 

dire, di conseotimento di tutti i buoni italiani. Anche 

l'attico linguaggio e l'attica maniera avevano. bisogno 

d'essere usali con raudizìo: che perdo net LtKàfàoit 

e nel Maestro degli oratori del facetissimo Luciano 

sono uccellati gli affettati dicitori» e amatori di viete 

e rancide paìt>fo; e gli oratori che diceano di segiùre 

lo stile attico , come falsi attici , sono dilef^ati da Cv-* 

^rone. Ma non per questo^ perciocché ci voleva gii»- 

disio e cautela ad usario, r idioma attico non era 

l'eccellente e '1 m^liore; e colui meglio greco paria-» 

ira, che parlava più attico. Ninna lingua, per netta 

ch'ella sia, basta a scrivervi con lode; perciocdiè vi 

'vuole iseinpre il giudizio , ohe è una cosa che niuna 

l^gua dà , ma bisogna apporvelo per di fuora. La scelta 

defie parole è necessaria, e la maniera del legarle: h| 

qual cosa non si può avere dalla lingua, che le dà 

tutte ui massa; e ogni cosa è msieme, come nel caos 

(l'Anassagora, TTovrot ofxcS. V è d' uopo o Ifcùq ^ Vis^ 

teUetto distìnguitoré. 

(36) Se la favella toscana e fiorentikia ha bisogno, 
nten deW altre , d' essere j^ui^ata , le altre fieivelie e 
dialetti d' Italia non hanno bisogno punto d' essere pun< 

*0ali, poiché non son buoni, né accettati per iscrivere 
m essi. Ninnò scriverà in bergamasco, né in bolognese^ 
in fiorentino si può scrivere. 

(37) Qrtf ^weHo comua parlare italiano. ) Come 
può esser comune quel che non si parla da nitin po^ 
polo particolare ? e nel quale, se non s' ha riguardo , 
pi]|ò sempre entrare qu«cbe voce o maniera de' dia- 
<jtetti rifiutati, e che non hanno avuto scrittori, e perciò 
non sono dai consenso degl' Italiani accettati ; i quali 
e da que' gloriosi, che jbma diedero al m^tro volgare 
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nel i3oo^ trd$sera le regole, e della lìngua fiarèatÌDA> 
ts^emio essi pare kaliaai , e avsado il loro dialetto 
|)Qrtìcolare , si fecero dì$cepoU. 

• 

(38) Questo eomun parlare italiano può chiamarH 
grimatìcak^ ). Già si è mostrato di sopra i V autore del 
tentiate» €le VxU^ari Eloguentìa per parlare groBUMticale 
non avere altro inteso, che il parlare Uuino^ a «UfTe* 
wnza del volgare. Del restio, siccome Lodovico IWarteUi 
nella sua Epistola contra 1 Trissiao^ disse scberzando 
che vkwx sapeva dove si trovale questa cortigùt y da 
cai s'era detto il parlwe cortigiano ; volendo co)a qiie« 
sto scherzo seriamente inferire che la lingua Q diaktt<i 
ha da denominarai da nn paese vero e r^e in cui 
popolarmente; e comunemente si parli ^ così io non sei^ 
rammarico dell' ànhno mio dotatianderò t Ove è questa 
Ilaka? quella Italia ^ coi'po coiiteiwito già da un scio 
spirito, perciocché sotto .un sol dominio non. ci è più , 
quando tutti in essa parlavano la lingua del popolo doi- 
minante. La scaduta dell' Imperio RoqMiap, le invasioni 
de' Barbari, il lungo possesso de' Loigahardi, che alU 
liprpbardia, bella e buona, parte di ma, per memori^, 
lasciarono il nome ; e la divisione a sminuzzamento 
in tanti e sì vari dominii e governi, sono state le ca^ 
0ioni della tanta divisione delle sue favelle ^ dal laUno 
idioma, che tutta la possedeva quando era sotto un 
dominio solo, in varie guise, storte ed alterate. Traile 
quali la Toscana, forse manco posseduta dalle naziom 
barbare per lo suo magro terreno» ila ro leircóp^j 
come eia appunto quello dell' Attica secondo Tucidide^ 
pali ancora minore alterazione t laonde l^ sue voci si 
mantennero più intere , più pure e sonore. D' un corpo 
adunque di cosi divulse membra, ne da un solo spirito 
dommatQre antidato » non A può dire ehe vf abbia 
vero e comune parlare. Perciocché ofuimo «parla il 
suo proprio dialette ; e questo parlarle, italiano è pili 
ideale e fattiùo per av^ntura, che. rpale .e aussisten- 
te. // parlare volgare è qìieJlo «he »»' inip«i*a dalla 
balia y secondo il Ubro de bulgari Ehquentia. Q pan^ 
lare iutliatto non s' inoipara dalla balia ; cooctossiadiè 
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oghutio impara il suo dialetto particolare;' e il' p«r« 
Idre italiant) sì suppone il comune. Adunque non sì 
dà volgare italiano , se non per arte ; e F arte non 
§0L il parlare, ma la natura. £ il. fare i dialetti , alla 
natura s^ aspetta e non air arte. L' arte , e lo studia e 
V esercizio , e le regole e la gi*amatica ripuliscono e 
illustrano \ dialetti già fatti ^ ma non ne fanno dei nuo« 
'^. Che perciò il dialetto comun^, impropiamente , e 
xara^oi7;rxeu^ ^ o vogliam dire abusivamente, è cfaia<« 
viato dialetto ; non si parlando, dalla nascita , da niun 
popolo : in che pare che consista 1' essenza e proprietà 
di linguaggio. I Greci , perchè non erano sotto un solo 
dominio, ma divisi in piti regni e. governi, con un solo 
nome non si nominavano : come si' vede plesso Omero « 
che ora Achei , ora Argei , cioè Argivi o Danai , gli 
nomina , dai popoli principali ; e poi da' popoli part^ 
colari della Tessaglia HeUenes si denominarono i Greci 
tutti. Così il comporre in rima italiana , poiché ella fu 
coltivata a piincipio molto , e con grido , dai Siciliani , 
fu chiamato comporre siciliano.; Così il comporre in 
prosa e poesia italiana, poiché massimamente da due 
insigni poeti e da uno^ insigne pit>satore toscani , fra 
tanti altri in quel felice e unico secolo^ corretto e 
emendato, del iJoofuPuna e l'altra coltivata, si po- 
trà", e forse si dovrà. dire comporre toscano, anzi che 
no. Che, con tutti gli svanta^^i del falso e incerto 
coniugai*e e de* solecismi^ che dopo al milleti*ecento 
corruppero l' uso corrente del parlare italiano , e non 
ne andò esente da questo contagio anche il toscano 
( checché se ne fosse la cagione ) il toscano dialetto 
ha avuto per uni versai consenso' il pregio sopra tutti 
gli altri d'Italia, che non hanno avuto scrittori. Essendo 
pertanto scaduto da quella purità d'oro del i3oo, venne 
sul principio del i5oo il gran giudicio del Bembo a dar « 
regole delia toscana e fiorentina lingua, prendendole da 
ì fiorentini autori , e da i toscani ancora , e italiani 
che in toscano in quel beato secolo scrfssero.. E sempre 
sì é seguitato cosi a studiare il toscano , e a far gi*a« 
jenatìche sulla Hngua e su gli autori toscani. Non fu il 
Satvìati fiorentino che fissò quel secolo ^ fu il Bembo 

Muratori, Perf. Pt^es. VoL HI i6 
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yenezìano. La lingua s' è arricchita ne* due paftsAti se« 
coli di scrittori di grido in ogni facoltà e scienza ; ma 
lingua ^ come lingua ^ non è tornata mai a parlarsi con 
quella universale emendatezza e nettezza e candore 
con cui, si parlava nei i3oo. 

(39> Questo dunque s^ha necessariamente a siudiare 
da tutti ec. ) Come si può studiare da tutti questo ita» 
liano parlare, se le gramaticbe tutte non sono dell' ita* 
)ìano y ma dfX toscano ? Quanto alle parole , si sa che 

. Multa renascentur , t/uae jam cecidere , cadentque^ 
Quae nuncsunt in honore vocabuLa^ quum volet mus^ 
Quem penes arbitriuni est , et juSj et norma loqueiìdi. 

Si sa , come diceva Cesare , insolens verhum , tanufuam 
scopulum yfugiendum : nel che peccano Napoletani e 
«Uri, che racendo la lingua toscana come morta, usano 
senza discrezione parole dismesse, viete, rancide^ pur*- 
che si trovino ne' nostri autori. Altri, non pesando di 
quali autori sieno gli esempli che si portano nel Vo- 
cabolario, se del ^o, se del 4oo> ^ ^ prosa, se di 
verso, se di antichi soli o di soU moderni, d sedenti 
uni e de gli altri insieme, se di componitori o di vol- 
garizzatori ( che alla necessità del tradun-e naolte cose 
si permettono , al comporre no ) se esempU unici o 
molti ( che gli unici son sempre o sospetti , o malsicu- 
ri ) se di voci tratte e prese in presto da aitile lin^e, 
o pure native del paese : senza far ninna di queste rir 
flessioni necessarissime in tutte quante le sorte di vo* 
cabolari ^ . stimando che tutto ciò che è posto nel 
Vocabolario , si possa a buona equità e a chius' occhi 
usare; e che ogni voce, che sia messa quivi, sia, per 
COSI dire , consecrata e canonizzata y e per fina e reale 
riposta: indistintamente l'usano, e fanno, come si suol 
dure , d' ogni erba fascio. £ alle volte alcuni di tutte 
voci toscane , da per se ciascuna considerata , formano 
un discorso barbarissimo , non ne facendo buon uso 
nella h'gatura e composizione di esse, e peccando nella 
scelta. È da vedersi la lettera decUcatoria del Vocabo- 
lario della seconda edizione stampato, in YeneWi € 
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dedicato al doca di Parma. Per questa l'Ariosto e molti 
altri gloriosi spiriti italiani fecero grata dimora 'in Fi« 
renze , per apprendere il genio e Puso e '1 maneggio 
delie voci toscane. Che alcuni de' nostri^ per avere 
cacciato tropp' oltre e inculcato questo vantaggio della 
dimora in Firenze, e fattala apparire come necessaria, 
si sono tirati addosso b concitati invidia. Per fuggir fa- 
tica 9 cosa bramata comunemente da gli uomini , due 
diverse strade, ma che tutte conducono al , medesimo 
fine , si sono prese in questo particolare della nostra 
lingua. Gii uni P han fatta morta ^ e l'han ristretta a 
aiiel buon tempo nel quale per comun consentimento 
non. Gli altri considerano quel tempo, come di lingua 
nascente; e dicono che è giunta alla maturità e per* 
fezione nel nostro. I primi si liberano dal considerarne 
V uso presente toscano , e dal raccoglierlo o dai mo- 
derni migliori scrittori , o dalle bocche de gli eruditi , 
e dal consentimento del miglior popolo. Basta che stu- 
dino ne' bbri di quel secolo, e ne richiamino in vita 
le maniere , e le frasi e le voci. I secondi , posti in 
maggior libertà, co' privilegi dati ampiamente al comun 
parlare italiano , riveriscono e venerano quei primi mae« 
stri e padri della lingua ; ina gli lasciano stare nel lor 
secolo 9 senza che s' impaccin molto del nostro. Cosi 
con unguenti e con lodi , come fa d' Omero Platone i 
gti licenziano. Ma ne anche neQe lingue morte, e che 
più non si parlano, come è la latina, è lecito T usare 
tutte le VOCI, com'egU viene. Le Plautine molte non 
son da usarsi. Anche chi usasse il postquam per quO" 
niam di Terenzio pulitissimo scrittore, parrebbe che 
avesse barbaramente messo in latino il toscanq poiché. 
E' vi vogliono sempre per ben comporre in una lin'^ 
gua , con tutte le facilità che imo si proccurì , avver- 
tenze infinite. E bisogna avere conversato famigliarmente 
con gli autori che ne' libri la parlano ancora, e par« 
Iprannola. Non minore difficoltà s'incontra nelPuisare 
la maggior libertà di parlare , con praticare autori dì 
ogni secolo , e di piii paesi . che tutti hanno a casa loro 
strani e ba[i>ari «Gaietti , de' quali , sotto V ombra A 
comune dialetto italiano, ne può scappare sempre al- 
cun poco, e macchiare quel candora e quella purità 
di dire che è stata -finora tenuta coauineneotei e ohe 



ii scorge anche , per poco che ano tì si ausi y ne 
autoh del secolo stimato non senza <|ua1che ragione 
il migliore, dal quale si prendono le coniugazioni e il 
buon uso delle frasi , e , se non altro , il corretto lin- 
guaggio. IVI a che fiorì anco di leggiadro e gentil par- 
lare non vi si rìconoscono? Chi attentamente gli legge 
• gli rilegge , sa quel ch^ io dico. £ perciocché alcuni 
grandi ingegni, seminando per entro i loro scrìtti am- 
mirabili , come il cai^dinale Pallavicino nella Storia del 
Concilio, non col pugno, ma col sacco, alcune toscane 
graue in oggi dismesse, non ne riportarono per que- 
sto conto né da gr Italiani applauso , ne da' 1 oscani 
medesimi ; essendo sempre cosa a tutti spiacente e onfr« 
rosa r alletta zione : io mi credo che loro venisse in 
odiOf e a dispetto avessero lo studio fin alloi*a nelle 
toscane cose impiegato, e si volgessero a fare questo 
liuovo sistema ; stimando quella fatica buttata , e git- 
tando la Cv.lpa di loro medesimi , che non ne avevano 
fatto buon uso , su 'l secolo in cui quegli autorì fio- 
rirono , e aprendo una nuova strada più agevole e li- 
bera di comporre , e , per cosi dire , senza pastoie. Il 
nuovo sistema è di spossessare quel vecchio secolo del* 
r onore della migliore e più scelta lingua, e di metterne 
in possesso i due prossimi passati, ergendo in signore 
questo chiamato da loro comune dialetto italiano, che, 
per dir vero, è una fantasima di dialetto, e non vero 
e proprìo dialetto ^ siccome fantasikna tu quella lingua 
ellenistica, a cui iu fatto dal Saknasio il funei^e. 

(4o) Affincììe il dialetto proprh della sua provin" 
eia e cjttà si purghi, ) Cioè , si tolga via y fuorché il 
toscano, il quale è l'unico, regolato tra i volgarì d'I- 
talia, come tra gli altii lo Sperone confessa nel Dia- 
logo delle Lingue. 



(40 Toscana prow'ncia che più d^ ogni altra s^a»* 
vicina a questo comune ed italian linguaggio. ) Tutta 
al contrario l' istoria converti , per pai*lare colFÀrìosto. 
Toscana, a cui, più che a nessun altro volgare dMta- 
ìià , % avvicina questo comune ed italiana ^n^aggio } 
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fé COSI s^ ha a &ire. Ninna altra lingua hefi regolata 
ha ' V Italia ( dice ii Bembo appresso lo Sperone nei 
sopraccitato dialogo ) se /lon qncLL'utia di cui vi parlo ^ 
£ in fine del dialot^o dice lo stesso Bembo , pr ncipal 
personaggio del dialogo: Che se voglia viverra mat di 
comporre o canzoni , o noveUe al modo vostro , cioè 
in lingua che sia dii^rsa dalla toscana, e senza imi^ 
tare il Petrarca o il Boccaccio , per avventura voi 
sarete buon cortigiano ^ ma poeta o oratore non mai. 
{ Tratta vasi del parlar cortigiano, e particolarmente* 
della corte di Roma ) Onde tanto di voi si ragionerà^ 
e sarete conosciuto dal monda ^ quanto la vita vi dw* 
rerà , e non più : conciossiachè la vostra lingua rO'* 
mana abbia virth in farvi pia tosto grazioso ,. die 
glorioso. Fin qui lo Sperone. Questa eresia, o fazione 
•del prefeive la lingua della corte, leccata e artifiziata, 
alla pura e natia del buon paese, era venuta ad infet* 
tare anco la Francia y come testimonia Arrigo Stefana 
nel libretto franzese, De la conformité du laiigage fran* 
cois avec le grec ^ ove dice: Mais avant qu'eiUrti^ en 
niatiere, je veulx bica advertir les Lecteurs^qne moti 
inàcntion n^est pas de parler de ce langage francoi^ 
bìgarré y et qui change tous Ics foursde livree y sclon 
que la fantasie prend ou à ntonsieur le Courti san , ou 
à messieurs du Palais ^ de Vaccoustrer ( ecco il par** 
lare cortigiano, cioè curiale, della coi^e e della curia)* 
£ poco, appresso : De quel francois doncques enten^Je 
parler ? Du pur et simple , n'ayeant rien de fard , ni 
d?affectation : le quel monsieur le Courtisan n^a poinl 
encores changé à sa guise ^ et qui ne tient iHen d' em» 
pruni des lanmies modernes. Il parlar cortigiano h ia 
tutte parti volatile , capriccioso , bizzarro e mutabile i 
il toscano , semplice , puro e schietto , quale lo oi ha 
dato quella età , che per la sua semplicità somiglia 
P aurea, è saldo, fermo e stabile; e non fiorisce oggif 
domani sfiorisce ; ma , come i buoni vini e generosi » 
regge al tempo , bene aetatem fert. Chi brama l' eter- 
nità in sue scritture, la quale viene in grandissima parte 
dal condimento , e , per così dire , dìal balsamo della 
lingua , bisogna attaccarsi al toscano , che è V unico 
parlare regolato d' Italia , e che ha avuto a principio , 
q^uando singolaoneate ei fiori»; nobilissimi scrittori , che 
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gli han data una tal fama , che niuna età delle lodi A 

quelli, e della liogua loro , si tacerà giammaL 

(43) Ma egli dirà taluno , che non è opera di Dan^ 
f^ ec. ) E quasi taluno. Tutti i Fiorentini, nemrne «je> 
cepto. 11 Gelli, il Fioretti^ o Nisieli, ne' Proginnasmi» 
Lodovico Martelli, il Varchi e don Vincenzo JQorgfaiiii. 
E '1 Salviati medesimo questo libro più tosto nega j 
che appruova essere di Dante , degli Avvertimenti voi. i, 
pag. 100 e i5i : quantunque il si^or abate Fontanini, 
éeH'Aminta difeso cap. 11, metta il Salviati daUa schiei-a 
di quegli che non negano esser di Dante il detto li- 
bro , non ponendo mente , che laddove egli ne parla , 
non è il Salviati, ma i contrari « in bocca de' quali 
• egli mette quelle parole che si servcmo dell'autorità 
di quel libro ^ e che lo stimavano le^ttìmo. 
< 

(43) n Varchi stimò quella opera non degna di Dante , 
per l'incongruenze che ci scorgeva, e che egli mede- 
simo accenna; e acciocché altri non gli creda sopra la 
sua nuda parola, ne mette alcune pruove. Il fare una 
cosa , e dune un^ altra, è una contraddizione indegna di 

rlantuomo. Così avrebbe &tto Dante , se quel libro 
suo. Per tutto aver parlato tosco e fiorentino ; e in 
conseguenza approvato , e messo in opera questo par- 
lare, e mostratosi natio della sua nobil patiìa; e poi 
in ultimo ridettosi, e biasimato quello che con tanta 
sua lode avea praticato, e rinnegato quel bello stile 
che per la sua confession propia eli avea fatto onore! 
Oh , dirà alcuno , egli avea dell' atoaro contra quel 

{popolo, che, come egli dice, gli s^ era fatto ^ per suo 
enfar^ nimico. Ma non era questa la maniera di ri- 
cattarsi con tanto svantaggio e vergogna sua, mostrando 
d' aver seguito quello stile ch'ei non dovea. Dante ve* 
ramente era bisbetico, e, come Giovanni Villani dice, 
a guisa di filosofo malgrazioso; ma gli doveva bastare 
d' essersela presa contra i vizi e contra le corruttele de^ 
cittadini del suo tempo. Che ci aveva che fare il pi« 
gliarsela contra la propria loquela ^ che già V aveva 
renduto al mondo &i manifesto e «ì chiaro r 
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(44) Che Dante facesse quel trattato tJe f^utgart 
Ehquentia , l' attesta anche il Boccacci^ nella Vita del 
medesimo Dante verso la fine. Sapevalo il Varchi an* 
Cora. Ma qui non si tratta, se Dante facesse un tal 
libro , o no. Si tratta , se quei libro che ti Trissino 
diede fuora tradotto con questo titolo, e che poi ,dopo 
la morte del Varchi fu pubblicato in Parigi dal Cor« 
Lineili nel latino , come testo unico , sìa quello propio 
citato dal Boccaccio e dal Villani, o pure rli qualche 
bello spinto, che ne' tempi che queste dispute bolli- 
vano , se si doveva chiamare la lingua volgare Ualiana ' 
o toscana , l' avesse o supposto o alterato , o per eser« 
cizio d'ingegno, con alcuna pratica di provenzali poeti 
e di Siciliani, fattovi sopra a indovinare^ sulla notizia 
e lume , dell' argomento del libro datone dal Villani « 
il quale non voglio che lo facciam giudice del forte e 
adomo latino^ come egli dice, nel quale secondo lui 
^ra dettato quel libro; perciocché il Villani era buono 
e veritiero , ma idiota, una ambasciata fatta per mes- 
ser Tonimaso Corsini in gramatica con molto alti La* 
iinij si dice nel titolo del cap. io8 del lib. xii, che fu 
fatta volgarizzare : non si mce che egli la volgane* 
%9&we. Ci sono più baii>arìsmi e piti orrìbili , che non 
sono nella Monarchia , libro in cui Dante asserisce e 
difende P unità dell' imperio, e come Ghibellino favo^ 
lisce e accresce le ragioni dell' iipperio. Laonde non 
pare che dall'uniformità dello stde, come vuole il 
sig. abate Fontanini^ si possa trarre grande ai*gumento 
della legittimità del libro. Qpi ci è potionare^ apotia*^ 
vimus , spatulas podicmmus , per appoggiammo le spai'* 
le ; hirsuta et rebursa , per irsuti e raimuflati; ed sdtre 
strane e barbare voci , le quali non pare , per quel 
« eh' io mi ricordo , d' aver letto nella monarchia , che 
manoscritta si conserva , annessa alle opere latine del 
Petrarca^ nella famosissima libreria Medicea di S. Lo* 
renzo, e sembrano aneì caricature di chi voglia fingere.^ 



(45) Ripruova tutti i volgari d^ Italia.) Chiosa acu« 
tamente il Nisieli, che verisimilmente Dante riprovala 
tutti i volgari d^ Italia p fitorchh quelV uno Jioreniino f 
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o toscano^ eVegli ha seguilo^ voi. 5, proginnasma 27. 
E meritamente' { dice il Nislcli chiosando il Villani) e 
con molta ragione; poiché tutti gli scrittori antichi y 
benché stranieri guanto alla città di Firenze , comu" 
nemente dettarono sempre le scritture loro in lingua 
fiorentina y cioè confacelo li a quel/a nella quale scris'- 
sero Dante , il Petrarca , il Boccaccio , il Villani , e 
shnili. Sicché il riprovare tutti i volgari d' Italia ^ in- 
cluso anche il fiorentino , non pare , - secondo questo 
Critico e secondo la verità, probahile in Dante. Adun- 
que non è tanto malfondato il sospetto che un taf 
Hbro non sia quello di Dante. 



(46) Travide senza dubbio il Varchi ec. ) Questo è 
vero ; perciocché dàlie parole dell' autore del libro della 
Volgare Eloquènza non si ricava che i Latini favellassero 
toscauamente , còme si fa oggidì in Toscana , e poi 
scrivessero in latino. Mólto men disse che i Greci 
avessero altra lingua che la greca. Ma non disse né 
anche che la lingua de' Greci si dividesse in due 
spezie y non men della nostra italiana. U una e l' altra 
di queste spiegazioni è falsa. La vera e legittima si è, 
che una locuzione è volgare^ cioè quella che s'impara 
senza regola dalla balia ; P altra é la latina , che s' im- 
para con regola da' maestri. Similmente ci è la ^a--" 
matica greca y cioè la lingua litterale greca , detta et' 
Unica ; e la greca volgare , detta romaica, k. tempo 
di Dante non vi erano regole gramaticali formate per 
la lingua volgare. Parlavasi cosi naturalmente bene. 
Quando si cominciò poi a parlar male y ci fu bisogno 
della gramatica. 



(47) liitrodusst ih Roma lo studio della gramatica,) 
Svetonio dice di lui: Primus igitur, quantum opina' 
mury studium grammaticae in urbem intulit Crates 
Mallo tes Aristarchi aequalis y che Svida nella voce 
KpoDjS dice airp(fovc^ A'/Dec^'ioxcv. Questi faceva qud 
che faceva Aristarco. Ebaendava e sponeva Omero. 
PuhbJiioò^>Ja corresione de'due poemi del medesioiO} 
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9i6p6mov Vhafc^ xai O' iv^faeiaq. Laonde per so- 
prannome fu chiamato l'Omerico, e il Critièo, secondo 
che ne fa fede lo stesso Svida. Egli mandato amba- 
sciadore al senato da Attalo re, come dice il ^praci- 
tato Svetonio, essendosi nel Rione Palatino , cascato in 
una buca di fogna , rotta una gamba , e obbligato a 
stare in casa e in letto, fece sovepte, per tutto il tempo 
della sua ambasciata e cura , moltissime ànpoddEK; , 
cioè lezioni ; ac nostris , soggiunge , exemplo fuit ad 
imitandum. Costui era uomo greco, venuto la prima 
volta a Roma, e in conseguenza non sapeva lingua la- 
tina. Suo esercizio era il correggere e sporre Omero , 
e gli altri poeti greci. Le sue lezioni son dimandate con 
titolo greco Stpodaen; : segno che le faceva e recitava 
nella sua lingua. Ora quel passo : Primus studium grant" 
maticae in urherrk intulii ,' si dee intendere della gra- 
matica universale, cioè di sporre, correggere , puntare 
e virgolare, e dividere in sezioni i poemi; e ciò faceva 
egt su i suoi poeti greci , e particolarmente sopra 
Omero ; e col suo esempio mosse a farlo i Romani 
sopra i loro. Hactenus tamen imitati^ ut carmina pa^ 
rum adfiuc divulgata ttc. La gramatica , quella che fu 
bisogno alia lingua volgare caduta in solecismi , per 
raddrizzarla , non era di bisogno ai Latini ^ nel tempo 
che la lingua fioriva. Questi illustri gramatìci di' Sveto- 



gl'eco , cioè il loro antico , propio e naturale ^ il pre- 
nome e '1 primo nome , posto in secondo luogo , aven- 
dolo dal manomettente , è quello che nella serviti* 
era a loro unico nome , dopo la manumissione , ser- 
vendo di terzo nome , ovvero di cognome. Così es- 
sendo Greci, faceano le loro lezioni sopra autori greci; 
e quegli sponevano ai Romani, come fanno i nostri 
oiaestn di gramatica sopra i Latini ; e tenevano m 
somma lezione di greco. E quando' erano allevati in 
Roma , e stativi lungo tempo , poteano anco insegnare 
alcun poco di latino , spiegando i poeti e storici loro , 
come si dice dal medesimo Svetomo di Atteio , per so- 
prannome il Filologo, o P Umanista, o l'Universale, 
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chiamato da noi nohilis grammaticus Uutnus , se bent 
era nato in Atene. E rapportasi un pezzo di sua 
lettera a Lelio Erma , altro liberto e grsimatico , che 
dice : Se in graecis literis magnum processum ìul* 
bere i et in latinis nonnullum. 11 maggior fondamento 
di questi graraatici era sul greco ^ e alcun poco talora 
sul latino. Così i maestri di rettorica in Roma ordina- 
riamente declamavano in grejico. Un certo Lucio Plotio 
Gallo, dice Cicerone chp si ricordava', quando era 
bambino^ primum latine docere coepisse. £ che an- 
dando alle sue lezioni moltissima gente , Cicemoe si 
doleva di non vi potere andare, perchè i vecchi e 
dotti non volevano. Continebar autem , dice egli , 
doctissimorum hominum auctoritate^ qui existunabant ^ 
Graecis eocercitationihus ali melius ingenia posse. Quei 
che chiamavano retori latini , furono per editto censo^ 
rio di Roma scacciati : il quale editto e rapportato da 
Gellio e da Svetonio de claris Rhetoribus nel Proe- 
mio ; ove nota che la rettorica presso i Romani, €X>me 
la gramatica, fu ricevuta con diIBcultà, anzi che no. I 
Romani siccome la medicina, così né anche eserci- 
tavano o professavano gramatica ; e erano per lo più 
schiavi e liberti greci, tanto nell'una che neir altra pro- 
fessione. Lo Spon nelle Ricerche d'Antichità s'Inganna a 
Eartito, volendo mostrare che la medicina, come arte no* 
ile^ era esercitata da gentiluomini romani; poiché que\ie 
memorie e inscrizioni di medici, eh' ci cita, tutte hanno 
tre nomi, è vero, come i Romani; ma il cognome, o 
terzo nome , h greco , cioè propiio di quel medico ; eli 
altri due acquistati dsd padrone per lo benefizio delia 
manomissione. Non avevano bisogno i Romani dì stu- 
diare le coniugazioni della loro lipgua , come abbiamo 
noi; e cagion n'è la caduta eh' ella fece nel i4oo^ deUa 
qual caduta non s' è mai rilevata , né si può rilevare 
senza la gramatica , la quale è stabilita per comun eoo- 
sentimento d' Italia , e approvazione di tutti i secoli 
dal i3oo in qua,' sulle ree[ole tratte dagli autori to- 
scani , che scrissero in qud tempo unico che la lingua 
si p€^*lava dal comun popolo^ è dai dotti ancora, cor- 
retta. Del resto si sa che il parlare che i Greci chia- 
mano iÌKùUnòg ci è sempre stato. Ogni lingua ha le 



iNffOTAzioiri ^83 

irod basse , triviali , del minuto popolo , vili , sordide ^ 
e le miiniere di dire oscure e pleoee : e dall' altra banda 
le voei nobili, belle, grandi, illustri. £ perciò è ne« 
cessarlo la naturai gramatica del giudiùo, che ne fac* 
eia quella scelta giusta e propria, tanto lodata e rac« 
comandata dai maestri 'di rettorica} e che si può 
ben dire , ma non si può insegnare. Ma non per que- 
sto si fanno due (azioni di lingue in un medesimo pò* 
polo, cioè di Ungua volgare e Jà lingua gramatìcaìe; 
quasi il popolo parli una lingua, i nobili e gli eruditi 
'Un'altra. È la medesima lingua parlata meglio e peg- 
gio; ma non muta massa e sustanza. Muta ben so- 
stanza., quando la sua corruzione giugne a tal ftegno 
che se ne forma da quella un'altra diversa, come è avve- 
mito nelle tre volgari lingue soi^elle; franzese, spagnuola 
e italiana; che si posson intendere, e non intendere la 
lingua madre. Cosi è avvenuto nella greca htterale , o 
ellinica, che dal suo guastamento e mescolamento d'al- 
tri linguaggi ha generata la greca romaica « ovvero 
neca volgare; che l'una di queste lingue, come bea 
distingue l'autore del' hbro de Vulvari Eloquenday si 
dice vokare , l' altra si chiama ^maticale. £ sono due 
lingue formate; perciocché tutt'e due hanno popoli 
che le parlano; r ellinica, il popolo de' morti greci 
nelle memorie e ne' Ubri ; la romaica, il popolo de' Greci 
viventi nelle loro bocche. Il parlar latino bene e pu- 
lito , siccome il parlar greco bene , che Aristotele chiama 
iXkrivii^uv y consisteva nella scelta e proprietà delle pa- 
role , e nella naturalezza delle maniere e delle frasi. 
Parlare colla linjgua, che è sempre, del popolo, perchè 
egli n'ha la baha; ma in guisa che si parli sopra il 
popolo ; popolarmente , in quanto il popolo fornisce le 
voci; non popolarmente, in quanto dalla massa si scel- 
gono le più appropriate e le più nobili. Questo è 
il difficile accoppiamento che nel suo Oratore chie- 
deva Cicerone , e che egli metteva in pratica ; e que- 
sto è quello che fa la gloria del dire , e dona eter- 
nità agli scritti. Quando V oratore in questa maniera 
ragiona, l'uditore ha da pensare di potervi giugnere 
anch' esso a ragionare in quel modo , e gli ha a parere 
cosa facile; ma aUa prova, egli conoscerà ciò essere 
difficilissimo» 
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(48) Super viginti célehres scholae fuisse in Urbe 
traduntur. ) Scuole di gramatici in Roma sopra veDti ; 
ma di gramatici liberti , che vuol dire nativi di Grecia 
O di Soria , e simili ^ i quali insegnavano la gramatica 
greca , e non la latina; o più sMmpacciavano di quella^ 
die di questa. Qie se lo studio che si faceva da loro 
•opra Omero , fosse stato fatto , per esempio , copra 
Ennio , e sopra gli altri antichi poeti e storici latini , 
non si sarebbero perduti, come si sono. I gramatici 
latini , che hanno dato le regole , e disteso le coniuga* 
sioni , sono fioriti dopo il cadimento della lingua ; sic- 
come i gramatici , che hanno date le regole , e distese 
le coniugazioni della lingua volgare , sono stati dopo che 
la lingua era scaduta, e che si parlava colle sconcordanze^ 
e co' solecismi durati e veglianti dal i4oo in qua; per 
isbarbare la mala ffi*amigna de' quali è bisognato lo 
studio della gramatica italiana , o vogliam dire to- 
scana , non vi essendo in Italia altra lingua pura j che 
si parli dal popolo e s' apprenda dalla balia j che la 
toscana. La franzese e la spagnuola, per opera delle 
coniugazioni , tutte parlano corretto , e a una stessa 
guisa in cui la nazione ha Concordato*, ne si leggono 
mai le loro coniugazioni incerte, vaghe e alterate, come 
nell'italiana, ove è chi dice amassimo^ in vece di 
amammo; feciamo , in vece di facemmo; voi facessi y 
in vece di faceste ; amorno , in vece di amarono ; fa* 
cevo y dicevo , in vece di io faceva , io diceva, E così 
in questo punto, che tanto importa del* coniugar bene, 
e avere le coniugazioni fisse e accordate , le altre due 
lingue volgari , rispetto alla latina , cioè la franzese e 
la spagnuola, ci vantaggiano, ne bisogno hanno, come 
noi Italiani tutti, e Toscani ancora e Fiorentini, di gra- 
matica della lingua nostra , per fissare le coniugazioni, 
le quali si traggono da ninni altii scrittori j che da quelli 
toscani ^ o di nazione o di lingua , che sci-issero nel 
secolo purissimo del i3oo, in cui, come dalle nostre 
fiorentine domestiche e comuni scritture di que' tempi 
appare , tutti parlavano correttamente a una stessa gui- 
sa : che perciò fu dal Bembo , e col Bembo da tutta 
Italia stimato il buon secolo della nostra ling^ua , sì per 
la correzione, sì anco per lo gran lume che in quétb 
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accesero i tre primi maestri e padri di quella. Or que« 
sto secolo per la sua schiettezza di bel gentil parlai*e , 
e per V aurea semplicità e bontà della favella , è chia- 
mato fT oro. Che V età^ dell' oro non fu mica per gli 
ornamenti e per gli lussi così chiamata; ma per quella 
semplice ingenuità che fu seppellita con esso lei , e più 
Bon compari al mondo. Chi nella lettura degli autori 
di quel secolo è esercitato, sa quel ch'io dico. Ma 
come dice Luca Olstenio bibliotecaiio della Vaticana^ 
in certe note eh' ci fece , dando giudizio de' manuscntti. 
pilli' rari della libreria Medicea Laurenziana , venendo a 
alcuni testi a peana di Proclo sopra più Dialoghi di 
Platone inediti , fatti copiare con esattissima diligenza 
dal gran Lorenzo de' Medici ; e dicendo che merite- 
rebbero la luce , conchiude che bisogna aspettare un al- 
tro Lorenzo, perchè non sunt haec puhlicì saporis. Così 
chi non viene con un rispettoso, utilissimo e necessa* 
fio prejugé Si leggere gli antichi maestri, non potrà 
gustargli , né trarne fi^utto. Tosto che sentirà una 
parola che in oggi non s'usi, esclamerà, noi parlar 
meglio di loro ; e non s' avvede che allora , che era 
corrente , era bella e buona , e con giudizio talora si 
può. in uso richiamare. Ne penetii un poco la forza , 
ne assaggi l' origine , veda con qual altra novella , che 
gareggi con qudla^ sf può scambiare. Per alcune vodl 
e maniere dismesse, che chi le usasse senza giudizio, e 
à outrance , sarebbe ridicolo o affettato , ne ^troverà 
infinite , che anco in oggi usate , farieno un giuoco mi- 
rabile ; e di quelle che cascan tuttora dalla bocca del 
nostro popolo ; e son gioie , che per 1' abbondanza 
trascuriamo e calpestiamo; e delle quali avvertiti ci 
fanno i buoni antichi , che ne' loro scritti ne han fatta 
conserva : cosi accordandosi col vecchio tempo il no<« 
vello, e l'uno facendo all'altro testimonianza, e preu-* 
dendo da loro scambievol luce.' 



(49) Quando Cicerone, e gli altri raccomandano il 

Krlar latino ai Latini nati, e parlanti dalla nascita la 
gua latina, non credo che avesser bisogno, coma 
abbiam bisogno noi altri Italiani, d'andare a scuola 
libila propia lingua, e imparama dagli autori del buon 
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secolo , cioè del 1 3oo , le coniugasiom e le còneordaii* 
ze. Ne credo già che il minuto popolo facesse quei 
solecismi che faano nel parlare i migliori ancora odierni 
Italiani, Toscani, Fiorentini, che tutti pennò hanna 
bisogno di studiare su quell'unico secolo, in ciù, la- 
sciando stare quella inarrivabile purità e forza , si par« 
lava , se non altro , corretto. Ma raccomandavano lo 
studio del parlare latino; perchè non si credessero che 
a dir bene bastasse la propria lingua, benché bellissima, 
senz' altro studio che quello appreso dalla balia ^ dalla 
casa e dalla conversazione con gli uomini, dei pa^se. 
Perciocché si può pigliare de' vizi ;' e non a caso è 
virtute , anzi e a beli' aite. Era d' uopo lo studiare gfi 
antichi poeti e scrittori d' istorie , ogni sorta d' autori 
rivoltare ; e da tutti , come ape ingegnosa^ ora su que-* 
sto , ora su quel fiore posanaosi , come dice Isocrate 
a Demonico, da tutte bande raccogliere il buono; sce- 
gliere da tutta la massa della lingua le parole, e le 
guise di paiiare piii giuste, piìi calzanti, più pregne, 
piii proprie. In somma tra gh scritti de' buoni yecààf 
cbe sono depositari delle ricchezze della lingua ^ trasce- 
gliere il migliore ; e fin nel pattume ripescare le perle^ 
come disse e fece d'Ennio Virgilio. Che quantunque 
alcuni di loro rozzi e mal adoi*ni nelle altre doti del 
dire, pure in quella della proprietà e purità sono mft« 
ravigKosi. Il linguaggio che bevevano col latte i Ko-* 
mani, era puro; ma il puro si può purificar sein« 
pre più. 

« 

(5o) La lingua, che apprendevano dalla balìa e dalla 
madre i Romani , non era volgare materna , in quel 
sentimento che noi diciamo lingua volgare la nostra, 
rispetto alla latina, che son due lingue diverse; ma era 
lingua latina della fina e della buona ; ma che però a 
perfezionarsi, e a far le maraviglie che ella faceva 
negli oratori , avea d^ uopo di lustro e di pulimento. 
Il linguaggio latino era tutt' uno ; quel del popolo, e 

2uel de' letterati-; ma i letterati si servivano in guisa 
el linguaggio avuto dal popolo, cbe non parlavano 
come a popolo. 



4 

l 

(Si) E non si diceva che alcun parlasse latino , 
quando egli prima non avea studiata ed appresa la 
detta lingua gramaticale. ) Le gentildonne romane , che 
non andavano a scuola a imparare la lor lingua , par- 
lavano ottimamente latino, conservandone l'antica scbiet* 
tezza e p«irità \ e parlavano senza studio la lingua grsi- 
tnadcale. 



(5a) In apprender questa ( gramatica ) non aveva 
Cecilio per avventura consumato gran tempo, ) A 
tempo di Cecilio non vi erano maestri di gramatica la- 
tina. Parlavano naturalmente bene; ma per una tale 
afTettazione , come facevano i nostri Toscani delle voci 
provenzali o francesche, usavano di mescolare gli an« 
tìchissimi autori latini delle voci greche, particolar- 
mente i comici che traducevano e pigliavano i soggetti 
dal greco. Svetonio nel libro de illustribus Gramatìcis : 
Siguidem antiquissimi doctorum qiUdem et poeiae et 
oratores semigraeci erant. In Plauto si veggiono molte 
voci greche: Basilicè y dierectus da iidppsìircq j quasi 
degno di scoppiare , e altre. £ fino in Terenzio eie-* 
gantissimo e pulitissimo , dicam per Ìiìlttìv^ causa. Ma 
Cecilio, forse ne dovea abbondare di questi grecismi , 
da' quali si astenne Terenzio ; e però fìi detto da 
Cicerone ^ paragone di Terenzio, malus auctor la* 
Umtatis. 



(53) TuttocKè il volgar linguaggio d'ogni città d'U 
talia nomar si possa italiano, ) Se italiano è quel li»'* 
guaggio di cui si servono comunemente tutti gli Ita«* 
liani, il volgar linguaggio d'ogni città d'Italia, cioè dì 
ciascuna città in particolare, non si potrà nomare itar 
liano. Il dialetto de' Greci appellato comune non è il 
composto deP quattro principali dialetti , come il tetra* 
pharmacon y composizione di quattro medicamenti ^ 
come vuole Giovanni Filopono nel libro de' Dialetti; 
ma è quello di cui tutti comunemente si servono, e 
perciò detto comune. Per linguag&o italiano non para 
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che s'intenda quello che dai letterati s^ adopera, per'< 
ehè i letterati son pochi , e i i>ochI sono opposti rol; 
TToXXor^ j al volgo , al popolo , alla moltitudine; e le 
lìngule sono del popolo , che le parla. Il linguaggio 
italiano gi*amaticale è il latino. Il linguaggio italiano 
volgare contraddistinto dal latino, che non ha più volgo 
alcuno che lo parli , e è linguaggio di pochi , e di 
letterati; cioè il linguaggio comune d'Italia, cioè quello 
del quale comunemente si sono serviti finora e si ser^ 
Tono gP Italiani; è il toscano linguaggio, unico regolato, 
e che solo ha avuti ^scrittori riputati ; il quale , pren« 
dendo anche alcuna volta da' vicini dialetti e d'Italia 
e di Francia , con regola e con giudizio , non resta 
d' essere toscano ; denominato così dalla maggior parte 
e migliore delle voci e maniere che Io compongono. 
Tj (juesto medesimo si può ragionevolmente »ldiinaa- 
dare anche italiano ; perciocché gP Italiani questo co- 
munemente usano , e in questo scrivono , quando vo- 
gliono scrivere all'eternità; e quel libro che è per 
vivere , aver dee spirito e genio toscano ; siccome l'e- 
sperienza di tutti i secoli e '1 consentimento d' Italia 
il mostra. Nella stessa maniera dai gramatici greci si 
vede notata la stessa voce per attica e per ccmune; 
per due riguardi, dalla nascita^ attica; dau' mo di tutti^ 
comune. 



(54) Per linguaggio italiano s^ intende quel grama' 
ticale che dai letterati s^ adopera , ed è comune a 
tutti gV Italiani studiosi. ) Il linguaggio gramaticale , 
cioè regolato e corretto , che dai letterati nello scrivere 
volgarmente s'adopera, è il toscano; perchè Ite regole 
e la gramatica italiana è fatta su gli autori di quel 
paese. Per linguaggio italiano s' intende , secondo il 
supposto che qui vien portato^ il graofìaticale ; e .que- 
sto gramaticale si è mostrato evidentemente essere il 
toscano ; adimque il linguaggio italiano , o comune , è 
il toscano ; siccome attico e comuni^ vieae ad essere 
quasi lo stesso. 
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(5^ È necessario a noi tutti lo studio della gra-^ 
mtu^ca , s cioè della gramatica toscana , essendo finora 
questa unicamente in possesso, finoacchè non ne venga 
un' altra d^ altra parte d^ Italia , che autorizzi tutte le 
stravaganze che gareggiano colla stravaganza de' etimi 
della medesima , che m poco spazio sono variissimi. E 
de^ più purgati autori ^ cioè toscani^ o che parlano 
toscano. La lingua nostra, cioè comune e italiana, 
la quale allora si parla e si scrive meglio, quanto più 
ì;a in sé del toscano, che, come si dice, è il meglio 
e '1 fipre di quella. Senza un tale studio , cioè della 
unica' gramatica toscana , non si schivano i solecismi , 
fissando ella le coniugazioni, e prendendo le regola 
del parlare dai suoi autori o toscam, o parlanti toscano. 



(56) Ne' tempi nostri^ ne' quali si è tornato a coU 
tivar la lingua. \ E quando s'era egli dismesso? Farmi 
che dal Bembo m qua , che diede le regole delia lingua 
toscana e fiorentina, egli Veneziano^ per ammaesti*a- 
mento de' Fiorentini medesimi , insegnando loro la lor 
propria lingua, e per ammaestramento degli altri Itu- 
L'ani, non si sia fatto altro da chi ha voluto nome nello 
scriver volgare, che coltivare la buona. lingua italiana, 
cioè toscana. 



(57) L' impaniare la lingua nelle voci certo ( che (^ti 
antichi^ per disegnare più l'invischiata pronunzia^ scri- 
vevano cierto ) perciò ^ nocivo , dalla maggior parte 
d' Italia , né da' Franzesi ancora , né dagli Spa^nuoli , 
Sì fa, che davanti all'È e all'I il C pronunziano, il 
dialetto comune a molte e molte città d'Italia diee 
9erto, perziò, notilo j pftze, con zeta ottusa e dolce. 
Né ancne i Greci medesimi, se al nome della lettera K, 
che essi ìuhcncL con forte guisa pronunziano , e all' uao 
odierno loro, non hanno questa impaniatura del Ci., 
che così chiamano questa lettera i Fiorentini ; gli altri 

^ Muratori, Per/. Poes. VoL III. 1^ 
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Toscani, come gli Aretini e tutti. gPftaliani^ dicono 
alla latina Ce. Laonde , dove i Latini abecedarium ^ 
i Toscani e gl'Italiani ahbecce^ i Fiorentini soli dicono 
abbiccì^ quasi da V primi elementi mostrando siccome 
la pronunzia- particolarissima, così particokinssima la 
lingua. I Greci adunque Tf^iìLiptùv pronunziano chiche' 
ron; Qe7<T oLkcvinyjj Tt ssaloni chi \ onde per apocope, o 
troncamento da capo , Salonicchi ; imitati dai Romani 
nel dire a viso di uomo ponzante , come era cjuello di 
Domiziano; granduccày per isctiivare la gorgia fioren- 
thia granducha. Vedesi perciò che il dare ìa proniin- 
J5ia del Ci alle voci certo ^ perciò ^ nocivo^ paccj la 
quale pare più piana e più conforme forse alla proDuiH 
ria del Ce latino, e che conservi più la virtù della se- 
gnata lettera , senza trasfigurarsi , e passare in suono 
d' altra non segnata ; questo e proprio de' Toscani, la 
pronunzia de' quali , dal comune consentimento delPal- 
tru Italia , rome migliore è seguita, £ V essere seguita 
sopra tutte, e preferita all'altre, la loro pronunzia, 
da segno che la loro favella ancora , la quale dalla 
pronunzia non va disgiunta. 

(58) Ànacarsì filosofo della Scitia sentendosi dagH 
Ateniesi vituperare la sua lingua e pronunzia , come 
barbara , dicea loro : Jo son barbaro a tHfi \ e voi 
siete barbari a me, , Non ci è maggior ragione che 
i abbia a dire più tosto chiesa y che cìtsa ; ocrAi , 
che occi ; $e non che 1' una maniera è toscana , P ai« 
ti'a no. 



(^9> Còsto j i Fiorentini dicono atsio. Cosi proposto ; 
quando è nome di dignità ? quasi volendo che vi a 
ravvisi l'origine latina, consto^ constas e praepositus^ 
che si sentono ' profferire da noi eolP O aperta Così 
trono si pronmizia come thronus da noi in latino , che 
il pronunziamo come se fosse àpmo^ j e non ^póvc^^ 
come egli è, PropoHa il dicono ^oU' O piccolo, e J 
grande ui»«no di rado* ^ 
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^60) Molte città d' Italia si dice che pronunsiano ari" 
^ davamo , portdt^aie colla penultima Breve. Adunque 
queste molte città d' Italia hanno da riformare la loro 
pronunzia sulla pronunzia toscana ^ perciocché la gra- 
inatica della lìngua italiana , come tante volte s'è detto» 
non è altix) che toscana, e da Toscani, o toscanisti 
autori fetta e compilata, e dal rimanente di tutta Italia 
accettata ^ e vegliante ancora , senza che altra grama- 
tica d'altra lingua particolare di città o regione, d' I- 
talìa sìa mai comparsa , ne si speri anco che ahhia a 
comparire. Andavamo e portavate seguitano la pro- 
nunzia della loro origine latina , ibdmus y portabdtis» 
Dante ne fa chiara fede in quel verso Inf. 20 1 

Sì mi parlava , e andavdmo introcque , 

in cui sull' ottava sillaba posando V accento^ fa migliore 
suono. Con tutto ciò, l'uso ha pre valuto tra i Toscani » 
che si dica anddvanto; perciocché cosi dicendo, col- 
F antepenultima acuta, la pronunzia ne viene piii spe-* 
dita, e non tanto pingue e tarda, come in anaavdfno\ 
che , non so come , ha un suono spiacevole a' nostri 
orecchi. £ occorrendo questa parola e simili di dirsi 
spesso, la ragione e. Fanaleria n'ha tocche dall'uso, 
che è il padrone e '1 maestro del favellare, il qual uso 
non manca della sua ragione. Usum loquendi populo 
concessi, dice il Maestro della romana eloquenza,' scieti" 
iiam mihi reservavi. So che s'avrebbe a dire andava^ 
ino; ma dico anddvamo. £ il simile fanno molte città 
d' Italia , seguendo in questo il buon uso toscano , che 
^così pronunzia , anddvamo , e non an^vdmo , che è 
di un suono vasto o spiacente; e mosse per avventura 
da quella stessa ragiona del miglior, suono che rouo« 
ver dovette i Toscani a mutare cantra la regola, e a 
&re questo solei&ìsmo di pronunzia.. Portavate però dal 
Toscani così sì pronunzia, e non portavate ; perciochè la 
ragione movente a concedere 9}!^ andavamo , di potersi e 
doversi prolTerire andavamo^ perchè egli occorreva spesso 
d' usare questa forma di ven>o , non milita nel porta* 
vdte , il quale in parlando non si usa , dicendosi in 
quel cambio portavi ^ da che il tu aureo degli aptichi 



\ 

\ 
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ti trasformb , nel ragionare colle persone, nel voi temo 
e barbaro de' moderni. Essendo adunque per comuoe 
accordo inteso da tutti y che quando io volgo il discorso 
a una sola persona, dicendo voi ( come se fossero più, 
quasi che un parìi a tutte le qualità della medes>ma, 
come sua compagnia e corte ) io intendo di dire in 
sostanza ciò che i buoni antichi dicevano fui non si 
è mutalo il portavi in portavate^ più riguardando al 
midollo^ che alla corteccia ^ di questo nostro vo/. Tal- 
ché il portavate y escluso da' familiari ragionamenti e 
dal parlare , è solo riserbato alle scritture nobili. An' 
davamo adunque dirà il toscano, e chi il vorrà seguire: 
ma non dii à portavate. L' uso è padrone di far sole- 
cismi non solo nella pronunzia , ma , quel che è più , 
nella linguai come, per esempio, i Franzesi in vece di 
dire ma ante y sa AÌtesse , come P analogia e la con- 
cordanza richiederebbe , dicono con orrendo solecismo, 
ma introdotto e autorii^zato dall'uso, e confermato dal 
consenso degli scrittori, mon ame^ son Altesse, Il go- 
verno principale delle lingue è del popolo; ma bisogna 
- che allt- riforme eh' ei fa , eruditorum consensus acce' 
dot y che è il senato che conferma i plebisciti. L'uso 
popolare guasta le regole ordinariamente per tre mo- 
tivi t di miglior suono , di distinzione e di comodità. 
Egli pertanto fa la sua legge a parte: ma a voler che 
Taglia universalmente , bisogna che sia ' passata in se- 
nato , cioè tra '1 corpo dei letterati j i quali in materia 
di pronuncia , quando hanno tutto il popolo contro ^ 
bisogna che cedano^ poiché le più bocche vincono. 
Ma allorché si tratta d innovare m materia di lingua, 
che è cosa più d' inlelletto che di bocca , qui si pro- 
cede ptù maturamente , particolarmente in riguardo ai 
solecismi , i quali introdotti dal popolo per que' tre 
capi che ho detto , sono più secoli che in' certo modo 
gì] attende a proporre, perchè passino; ma il senato, 
che non vuole le novità, gli ha esclusi sempre e gb 
escluderà sempre , come pregiudiciali alle leggi foncià" 
mentali delio 6tato, da'^ìostri Toscani maggiori fondato. 
Per esempio, per (ìiscorrere de' solecismi che fa tutt'ora 
in parlando il popolo fiorentino; e quando dico popolo, 
intendo il minuto popolo, i cittadini e i nobili { e ciò io qui 
Iìkuo pev no» parere troppo parziale deUa mia città)) 
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gU antichi nostri, perciocché il nostro rhai Corrispónde 
all' umquam dei Latini , volendo esprimere il numquam % 
diceano mai non, non mai. Ma* perciocché questo non 
non faceva presa col mai.^ tentò dì tarne una sola voce^ 
come i Latini, che delle due non umquam n^aveano fatto 
una^ cioè numqufim , leggiadra e comoda: così non si 
potendo fare del mai non^ o non mai y accorciando in no 
mai^ o cosa simile ^ non essendoci vocali tali che potes^ 
cero fare un buon tutto: licorse il nostro popolo , per dir 
anche la sua ragione, come per necessità^ a licenziare quel 
non y e fare che il mai avesse la significanza di non 
mai , supplendovi quasi la negativa , e facendovela sot-* 
tontendere il sentimento medesimo, venuto in soccorso. 
Passò questa riforma tra T popolo ; ma non ebbe mai 
la conferma del senato, lo faceva , io diceva , Costan- 
temente i nostri antichi Toscani. Ciò pareva confondersi 
con quegli faceva^ quegli diceva» Per maggior chiarezza, 
luce e distinzione, s^ accordò il popolo a dire io fa» 
cevo , io dicevo ; e tanta forzli ebbe questo motivo ^ 
che ridicolo e affettato sarebbe chi in parlando , o in 
iscrìvendo lettere famigliari , o in bocca a basse persone 
comiche , dicesse io faceva , io dicala. Alcuni de' no- 
stri ancora la stimeranno liberà eleganza^ e non ne* 
cessaria maniera di gramatica ò di lingua. Pm*e l' au- 
torità di quegli antichi Toscani del secol buono , e le 
gramfl^tiche, che si sono fatte tutte sulle loro testipno- 
nianze , hanno* fatto sì che gli Amphictioni della lin- 
gua , o vo^iam dire i presidenti di quella , cioè gli 
eruditi di Toscana e d' Italia , non P hanno ammessa. 
Con un semplice gli il significare a lui ^ a lei ^ loro 
accusativo e loro dativo , pare al nostro popolo una 
gran bella comodità e risparmio , quantunque ne vadia 
al di sotto la chiarezza e la distinzione. Ma perchè gli 
antichi usarono gU per significare solamente a lui ^ e 
loro accusativo; e per significare a lei^ si valevano del 
le ( più distintamente in questo , de' Franzesi , presso 
a' quali lujr vale tanto a lui , quanto a lei^ cioè 
tanto gli^ quanto /e ); e quando volevano dire illis^ 
sempre diceano loro , tennero dall' uso di questi cón« 
tra 1' abaso e la corruttela del popolo. Al. contrario 
molte oose contra P etimologia^ o analogia , introdotte | 
il senato gUdie passò e passa , riconoscendo la maestà 
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e la balla della lingua, che risiede pnocipalmente ne! 
popolo. 

(6i) Sciboleth j pronunziato diversamente da quello 
che pronunziavano i Galaaditi , cioè siholeth , costò la 
vita a gli Ephratei , là sul passo del fiume .Giordano , 
sotta al giuoice lefte , come si legge ne' Giudici ai 
cap. XI r. Cosi queste minutezze di pronunzia costitui- 
scorio, per cosi dire, i diversi popoli. Cosi le vod con 
lettere scempie , o raddoppiate , e rinforzate colla pro- 
nunzia, e, come i gramatici ebrei dicono , ^da^esciate, 
fanno la diversità de' dialetti, de' quali il toicaDo è 
queir unico in cui si scrive da. chi vuole scrivere bene 
italiano. Rifiutto^ viltà ^ cossa^ querella^ eccetera, non 
sono errori di pronunziazione, perciocché così porta il 
dialetto di quelle città e di quella regione d'Italia, in 
cui usano sì fatte voci ; e in quel dialetto son parlate 
con grazia ; e si spatrierebbe in certo modo chi dicesse 
altrimenti, mentre non avesse in quella medesima città 
o paese il consenso de ^ eruditi e de' migUori. Ma 
perchè miesto dialetto o proprietà di linguag^o d'Ita- 
lia non Da avuti scrittori , come ebbe presso i Greci 
V ionico e '1 dorico : per questo, è riprovato ; e si 
chiama errore, perchè è contrailo al dialetto toscano, 
il quale ha avuto unicamente scrittori, e che, per es- 
sere dai buoni scrittori d' Italia solo ricevuto , meri- 
tamente si pub chiamare dialetto italiano, Caletto co- 
mune e universale. 



(6a) Amassimo , scrivessimo dicono in corte di Roma, 
e à Siena , in vece di amammo y scrivemmo , non so 

Jierchà^ confondendo V amassemus de' Latini, donde è 
atto , coli' amavimus de' medesimi » forse perchè do- 
vette alle loro orecchie dispiacere quelle due MM. Ha 
da orrecchio toscano non si può soffrire, e in conse- 
guenza dal buono orecchio italiano. Il dialetto sanese 
è riprovato dal dialetto fiorentino , il quale è abbrac- 
ciato per tutto. E per opera di coniugazioni isolate il 
secolo del i3oo è il maestro, e maestro unico e seni* 
piterno, nel quale.que' tre gloriosi Fiorentuù fiorirooot 
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ehe tanto onore fecero alla italica lingua , o vogliam 
dire alla toscana , cui traile lingue si può dire , come 
trafle città dice di Fiorenza il Boccaccio i ira tutte 
r Italiche bellissima. 



(63) Amarh per amerh amava di dire il nostro Var- 
chi , indotto , cred' io , dall' oi-igine di essa voce , che 
tanto vale quanto amare ho ^ Iw ad amare ; e gli anti- 
chissimi amaraggio , cioè a amare haggio Ma ei non 
considerò che le voci in composizione non durano le 
medesime, che quando sono semplici e di pei* sé; ma 
patiscono alterazione nel mescolarsi. Cos\ facetum fa 
inficetum ; facio , inficio ; sapio , desipio. E la vocale 
^ , che è di gran suono e richiede a proferirsi forza ^ 
attaccandosi una voce coli' altra , e facendo un tei*zo 
che, si trasforma in vocale di più gentile e soUil suono» 
Cosi amare ho fa amerò ^ smorzandosi il molto suono 
delPA sillaba seconda di amare y dalla forza e virtù 
dell' O accentato, e sminuendosi e passando nel suono 
più piacevole dell' E stretta ; che in questa guisa fa 
migliore compositura , e più liscia , e più a profterìrsi 
acconcia, lo amava ^ io diceva , che il provenzale dice 
in ia^ come xentia^ volia^ ha dalla sua lo spagnuolo» 
e 'l provenzale e l'origine latina. Il dialetto del Borgo 
a S. Sepolcro nell' Umbria si conforma coL toscano 
del i3oo che cosi parlava, e sull'autorità del quale 
son fabbricate le buone grama tiche. Amaressimo è un 
ripiego per quelli' che dicono amassimo in vece di 
amammo y i quali à^X* ameremmo ^ amarcmus , e del- 
l' amassimo , amassemus , fanno un mescug!io II to<* 
scano dialetto, usato da gli scrittori nostin, è più rego^ 
lato; e perciò è stato abbracciato da chi ama di parlare 
e scrìvere nel miglior dialetto d' ItaKa« Questa confu- 
sione di tempi nel coniugare , e d' altrì solecismi , i 
" quali , non men de gli altri , infettano il parlare de' 
Fiorentini , è tolta via da' medesimi Fiorentini , cioè 
da quei gloriosi che scrìssei'p nel i3oo* Adunque a 
<^el secolo unicamente , per una s\ necessaria perfe- 
zione di nostra lingua, si vuol ricorrere* Tralascio Ìl 
parlare netto, espressivo, evidente, sublime, forte. Chi 
dic« a^ FioreAtim ancora, e insegna loro che il dir 
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regolato e bello, ì amarono, e non omofono ; abbia 
«quegli 9 e non €Ìbbi ; rendano . non rendrno ; e le altre 
corrette maniere, e iScevute da' dotti ^ di parlare: clii? 
Il secolo felice e aureo del i3oo. 

(64) Una sol volta mi pare che si sostenga, dee 
una solo volta ^ cioè una volta solamente i ma è bene 
astenersene , non vi avendo esempli. Il probome suo , 
parlandosi di più , ha più d' uno esempio nel Vocabo- 
lario, siccome suus in latino, forse per eori^m. Ma non 
si deono così di facile imitare. In dire il scettro per lo 
scettro^ dt^ stupori per degli stupori , chi ha bevuto 
i primi principii di qualche gramatica italiana, ci pub 
cadere ; ma non già chi ha appresa la gramatica buona 
italiana, cioè la toscana, e, quel che più importa^ ha 
conversato con gli autori toscani del buon secolo; non 
del buon secolo accreditato dal T esauro' ires mechant 
auieur^ ma di quello accreditato dal cardinale Bembo, 
la cui autorità chi anteponesse anche a ^quella del car- 
dinale Pallavicino, non credo che facesse male. Guar^ 
disi chi ha scritto meglio in materia di lingua. 

I 

( 

(65) Migliori che abbiano scritto in lingua italiana 
eccellente, cioè in lin&ua toscana, sono quei eloriosi 
del 1 3oo , che sono gli esemplari della lingua , i quali 
ìsi può dii*e alle genti studiose di scriver bene nella no- 
stra lingua : \ 

NocUima versate manuj versate diurna. 

• 

Non serve parlar corretto, e schivare i solecismi. Biso- 
gna parlar puro, e schivare i barbarismi, e empiersi di 
forme di dire leggiadre , e nobili e spieganti. Di queste 
abbondeyolmente ne fornisce quel benedetto secolo , in 
cui P universale delia Toscana, e di chiunque il suo 
parlare imitava ^ parlava non solo regolato, ma puro. 
Alla quale regolatezza e purità i tre primi nostri mae- 
atri ag^unsero anche, se s'ba da dire il vero^ il sa- 
pere e l'eloquenza. 






(66) Il vero linguaggio d^ Italia ha le sue locuzioni 
e f suoi vocaboli, ) Il vero lìuguaggio d' Italia , cioè il 
toscano regolatore del comun linguaggio d' Italia , che 
tanto sarà migliore , quanto più sarà toscano , secondò 
gP insegnamenti e la pratica dei dotti di tutti i secoli. 

/ 

(67) Nel medesimo iempo che «^insegna la latina, 
insegnare l'italiana, non da gli autori de gli ul'imi se- 
coli ) ancorché ottimi , ma da que' primi del 1 3oo , sic* 
come la 'nseenb il Bembo. Intendesi colle sue distin» 
zioni e cautele, e con insegnare il buon uso corrente. 
Ma quegU non vanno perduti mai di vista. Sono i fon- 
damenti della lingua. Il non permettere P esercizio del* 
P italiano a chi studia il latino, ha ^ per fine di fondare 

{>rìma nella lingua delle scienze ; nella lingua della re- 
igione ; nella lingua^ colla quale i dotti pcurlano a tutto 
il mondo ^ nella lingua, senza la quale non si perviene 
a gran segno nella volgare. E perchè i giovani ^s'ap- 
plicherd>bero più volentieri a comporre nella propria 
nativa f coDoie stimata da loro cosa più agevole , che 
in una remota e straniera; per questo i maestri latini 
gli tengono in freno, perchè acerbi ancora del latino 
non volino alP italiano; il quale, quando avran fatto 
nel latino buon fondamento , possono a lor bell^ agio 
adornare e ripulire. Potrebbero bene insegnar loro a 
parlare corretto più che fosse possibile quelP italiano 
che s'impiega da gl'Italiani nel tradun'e dai latino. 



(68) B ^Vocabolario è tesoro di tutte le voci anti- 
che, moderne^ di prosa, di verso, illustri, basse, se- 
rie, burlesche, capricciose. £ va maneggiato con di- 
scernimento e con iscelta. I modi di ravellare propri 
del solo volgo di Firenze aiutano talora l' intelbgenza 
degli scrittori nobili; e in giocoso componimento pos- 
sono utilmente essere impiegati, o ^rvire per le orì- 
gini e etimologie. 



/ 
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(69) Niuna Accademia si può attribuire piena e so- 
vrana signoria sopra una lingua L' uso del popolo , 
che la parla, è il sovrano padrone. I dotti e gli scelti 
po!(sono bensì mantenerla , illustrarla, pulirla ed ac- 
crescerla. 



(70) E noi V avremmo lodata in altri ) Altri per 
avventura non F avrebbe potuta fare questa fatica del 
vocabolario, senza venire a Firenze, e impraticliirsi e 
de^ testi a penna e del dialetto. Poiché , trattandosi 
di sporre e dichiarare voci di autori fioi*entim, e che 
si protestano chi di scrivere in istile umilissimo fijo^ 
rentino^ come nelle Novelle il Boccaccie^; chi afferma 
di sembrare fiorentino , quando è udito , e^ che la sua 
loquela lo fa manifesto ; e quelP altro , che dice : 

Fiorenza avria forse oggi il suo poeta : 

non si poteva una tanta , e s\ varia e così forte im-* 
presa condurre, se non da i natii di queffa nobil pa- 
tria, madre e nudrìce della più netta e della più geo* 
til favella d' Italia. Per esempio , Dante M. 3^ : 

Là dove i peccatori stanno freschi j 

detto ironicamente, spiegalo P idiotismo fiorentino ffoi 
state fresco. Non si fanno i Fiorentini e i Toscani 
maestri della lin^a volgare. E Ja medesima lingua 
toscana e fiorentma che è statai costituita maestra da 
i dotti italiani. 



(71) Più sono le cote che le parole. Ciò mostrò 
Aristotele in una lingua ricchissima e abbondantissima, 
qual era la sua , e inventò nuovi vocaboli. £ così la 
volgare italiana^ che è lingua viva^ trattandosi in essa 
varie scienze e facoltadi , si può da gì' ingegni ^ che 
vengono di mano ìn mano , accrescere , illustrare ed 
arricchire. Ma è ben vero che cose nuove si pos« 
sono anche talora dire colle parole usate , e le cose 
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antiche con maniere nuove, purché tutto sia regolato 
dal giudizio. 

(71) Dee pure desiderarsi che tutti gV Italiani amanti 
delle lettere gareggino con esso lei ( F Accademia 
della Crusca ) nel maggiormente coltivare , nobilitare 
ed arricchir questa lingua, ) Ma sia la gara nel com- 
porre , e nel superarsi nella gloria dello scrivere. k^aSìi 
S* tpiq rjSe BporotcTiv ^ per parlare con Eslodo. Questa 
è la buona lite , 1' emulazione nel compoire in volgare 
italiano , e nfel divenire in quello eccellenti. Poco im- 
porta il nome. La lingua latina è detta dal Lazio , in 
cui già si parlava. L'italiano, il franzese, lo spagauolo, 
il tedesco , il jBanuningo , V olandese , P inglese , Io 
scozzese , il danese , il pollacco se la fa sua ; e così è co- 
mune, ed è posta in mezzo a tutti; e chi bene in essa 
scrive , cqIuì se l' apf^ropria. Per questa via ( cioè col 
pregio delle loro scritture ) di torcene la maggioranza 
hanno studiato i migliori , dice il Salviati ne gli Av- 
vertimenti , Ub. 2. 



(73) È stato sempre solito che i Grtaiatici spongano 
gli antichi ^ e di quelli faccian più conto , che de i mo- 
acmi, ancorché famosi: laonde iu notato Quinto Cecilio 
Liberto gramatico, il quale oriundo d'Epiro, non ostante 
insegnava in latino, non come gli altri m greco, ch'agli 
leggesse i poeti moderni , e spiegasse Vergilio. Di lui 
parla Svetonio £?e illustrihus Grammaikis^ Scendo: Pr/- 
mus dicitur latine ex tempore disputasse ^ primusque 
P^irgilium y et alios poèìas noyos perlegere ( leggo 
praelegere ) coepisse : quod etiam DonnCii Marsi ver- 
sicuhis indicai, 

Epirota tenellorum nutricula vatum .* 

che è un verso minchionatorio, quasi facesse una cosa 
che non convenisse. 

L^ Albanese Messer ^ de^ tenerini 
Poeti meschinetta allevatrice. 



/ 
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Veggiansi gli antichi gramatici latini, ancora de' tanpi 
piùbassi. Non citano se non gli antichissimi. Vanno 
alla prima sorgente. Non degnano i moderni. Non per 
modestia adunque soverchia il fecero i nostri; ma per*- 
chè così era il dovere, e perchè avevano quei motin 
di fariQ) che si son detti. 

(74) Potevasi ec, molto commendare il merito Jegli 
autori che daWunno i3oo ec. ) Certo la diligenza in 
quegli autori non è da considerarsi , non che da am- 
mendarsi. E che diligenza usavano ne' quaderni de' 
conti, che per la bontà e putita della lingua pur son 
citabili? Nelle cronache dettate senza alcuno omaraento, 
salvo che quel nudo della purità ? Quelle belle frasi « 
quelle maniere di dire toccanti , esprimenti , le racco* 
glievano sul suo; le produceva il terreno, e quella sta- 
gione da sé , senza studio , senza fatica ; perciocché 
naturalmente e comunemente la lin^a si panava bene; 
e bene in guisa , che tutta la , dihgenza de^ moderni 
non arriva (opera di lingua) a quella inafTettata neglK> 
genza degU antichi. Sovviemmi di quel che dice Terenzio, 
pulitissimo scrittore de' suoi tempi , che avrebbe potuto 
competere con quegli antichi, nel Prologo delFAndrìa. 

Faciunt noe inielligendo , ut nihil intelligani ; 
Qui quum hunc accusante Naevium^ PUuUum^ Ennium 
jiccusant : quos kic noster aathores habet^ 
Quorum aemulari exepUU ncgligentiam , 
Potius quam isiorum obscuram diligemiam» 

ohscurean , che non sale in chiarezza ed in fama. Tanta 
era la revei*enza che l'elegantissimo autore portava a 
quei vecchi ; ed egli era d' un secolo purgatissimo per 
la lingua. Ma per tornare al proposito s degli autori 
che si citano del i3oo,i più non posero nello scrivere 
diligenza; e pur son puri, e pur sono eleganti; pemoo* 
che c6sì portava quel tempo. Poteasi dire con Tibullo s 

Ipsae mella dabant guercus^ uUroque Jerebant 
Obvia securis ubera lactis oves. 
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E con Ovidio: 

♦ 
Ipsa quoque immunis ^ rastroque iniacta^ nec ullis 
Saucia vomeribus ^ per se dabat omnia tellus. 

i 

che il prese da Esiodo ivOXà di Ttdvza, eo. , cioè se- 
condo ii mio volgarizzamento : 

Non auean d^ alcun bene carestia; 
E ^l frutto ne portava P alma terra 
Da se naturalmente , e molto e ricco. 
Quei la roba godeano in santa pace j 
Senza Un rumor y con molti beni appresso $ 

Cosi era appunto il secolo del i3oo aureo tutto, 'e 
nella sua semplicità ricchissimo. 



^ ('^5) Ristringendo in un secolo solo , anzi nella sola 
vita del Boccaccio , la riputazione 'deW italico par'- 
lare ec. ) Che gl'ingegni eminenti fioriscano in tal tempo 
ristretto , e quasi non escano d' un certo spazio d' anni ^ 
l'osservò Velleio Paterculo ne' Greci e ne' Romani. 
Or perchè ciò che suole avvenire, non può essere av^ 
venuto ? E che la eccellenza della iineua nostra giù- 
gnesse per mezzo de' tre lumi di quella a tèi punto 
nel i3oo, che ( come che le cose dell'ingegno umano ^ 
quantunque smisurate , pur sono finite ) non abbia la- 
sciato gran luogo ai posteri di passarlo? Velleio verso 
la fine del lib, I. Q^w enim abunde mirari poteste 
quod eminentissima cujusque professionis ingenia , in 
eam formam^ et in idem artati temporis congruens 
spatium etc, Una^ ncque multorum annorum spatio 
divisa aetas per divini spiritus viros Aeschjlum , ifo- 
phoclem^ Euripidem, illustrava Tragoedias; una pri* 
scam illam et veterem sub Gratino , Aristophane ^ et 
Eupolide Comoedi€un j ac novam Menandrus y aequa^ 
lesque ejus aetatis , magis quam operis , Philemon , ei 
piphilus , et invenere intra paucissimos. annos , ncque 
imitanda reliqueré etc. Ncque hòc, in Graccis quam in 
Romanis evenit magis etc. E conchiude tutto il discordo 
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con questa senteMa j Eminenda cujusgue operis artis^ 
simis temporum claustris circumdata. Io voglio che il 
credere il Boccaccio singolare nella jw'Osa, Dante somma 
nella fantasia e nella vivezza delle espressióni, il Pe- 




sia il disertissimus Italorum , quot sunt^ quotane fuere , 
quotane po^i aliis eruni in annis, come nel Vktìctto 
poetico di ringraziamento dice all' oratore Tullio il 
poeta Catullo , sieno tutte visioni ; e che il Bembo e 
il Salviati con tutta la grande schiera degl' Italiani loro 
seguaci, e ammiratori e imitatori de' primi nostri da 
tutto il mondo eteraamente celebrati autori, si sieno 
incannati, che non abbiano fatta giustizia al loro se- 
colo , dovendo pigliare da quello le regole della gra- 
malica e ' il bello stile , non da quell' antico e stantio; 
che la vera luce della verità cortesemente si sia comu- 
nicata al Tesauro, al Pallavicino, in questi ultimi tempi: 
io voglio creder tutto. Ma pure l' universale de^ dotti 
di questi medesimi preferiti secoli non s'inganna, che 
quelli cercato ba sempre di studiare e d'imitare. Che 
n Boccaccio faccia egli solo la riputazione deìT itatica 
lingua, è invidiosa cosa il dire^ ma potrebbe anche 
darsi il caso che e' fosse vero* E non è cosa nuova 
che un uomo solo venga in tanta eccellenza in ìm» 
facoltà, che dopo lui non se ne trovi uno simile. Pub 
esser di no, ma può essere anche di sì. Questi casi si 
posson dare , ne sono nuovi in natura. Yelleìo Pater- 
-cttlo nel lib. I. Clarissimutn deinde Bomeri illuxit in* 
genium , sine exemplo maximum , qui magnitudine 
operum et fulgore carminum solus appellari poeta 
meruit; in quo hoc maximum est^ quod neque anif 
Ulum^ quem ille inùtaretur ^ neque pos4 illum , qua 
eum imiiari posset ^ inventus est eie. Chiunque questa 
ultima cosa neque ante illum etc, dicesse di Dante , 
forse non andrebbe gran fatto lontano dal vero. Paol 
Beni nell' Anticrusc& volendo mostrare Claudio Tolomd 
superiore al Boccaccio, e nel riprendere e uccellare 
ch^ ei ia del medesimo , mostrandosi sì male intelligente 
delia nostra lingua , è degnp più di compassione che 
d' altix). 
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(76) n copiare affatto il linguaggio degli autori è 
jeropre vizifo; Fusai'e parole dispiacenti, e che il pre- 
sente tempo ripudia , e aflettazioae e mala imitazione , 
die i Greci chiamano xaxc^^jXcav. Ma T imitare gli an« 
tichi, che han parlato bene, fu sempre lode ^ e l'usare 
le loro parole nobili , pure , vaghe , leggiadre , e che non 
disconvengono anche al coiTente secolo , e le antiche 
ancora ^ tempo e luogo richicunare in vita , purché 
tutto con sobrietà e con giudicio si adoperi^ non iia 
di biasimo. 



(77) I Binpatorì antichi, i Danti da Maiano, i Fra 
Guittoni , il B. Jacopone da Todi , sono i vieti e i 
rancidi. Ma non già Dante Àhghieri , e molto meno gli 
altri due , Petrarca e Boccaccio , che sono cultissimi. Dio 
buono! Il Petrarca leggiadrissimo, graziosissimo, nelle 
canzoni eccellentissimo ^ ammirato ed imitato da tutti 
quanti quegli che han poetato in rima volgare italiana, 
e degli altri volgari d* Europa , riporlo tra quei vecchi 
decrepiti e squarquoi, che exporrecto trutinantar verha 
labello ! per usare la frase di Persio. La regina Cri- 
stina di Svezia dicea di lui : eh' egli era slato grandis- 
simo filosofo , grandissimo innamorato e grandissimo 
poeta 4 e la regina, e per sua natura, e per la pratica 
co' primi letteiati; dava nel segno co' suoi giudizi, 

(78) filtra lode non è dovuta a Dante ec. ) Tutto 
ciò pare tolto dal Tesauro, autore di corrottissimo 
stile , di guastissima erudizicme , di depravatisMmo. giu- 
dicio. Delie figure ìngeniose { che i Toscani e gì' Ita- 
liani migliori direbbero inj^egnose ) al cap. 6, ove parla 
delle età della lingua italica^ dopo avere comparato lo 
stile degli autori del laoo allo stile dellexu Tavole, 
che non so quanto la comparazion corra , essendo quelle 
'^SS^ > come si riconosce da framménti , dettate in buon 
latino 4 $oggiugne : Fiorì poscia la sua giovinezza circa 
Vanno mccc^ nel seco/o del Dante, del Petrarca e del 
Boccaccio, Del Dante^ vorrebbe dire del libro di Dante | 
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del poema di Dame ; ma non già s' intenderebbe 

Toscani Dante , nome d' uomo , accorciato , come in 

re' tempi usava, da Durante, lo stesso di Durando, 
così bisognava dire, nel secolo di Dante; poiché 
Dante non e cognome, come Petrarca (detto coti più 
nobilmente da ser Petracco o Petraccolo, suo padre) 
ne come Boccaccio , che così comunemente da noi si 
dice : che il suo casato era de' Chellini. £ perciò il 
del va bene a) Petrarca e al Boccaccio^ perdiè sono 
cognomi , ma non già a Dante , che è nome , a cui vi 
vuole il dì y e non il del. Li guati , segue ^ possia/n 
paragonare ad Entiio , Cecilio e Plauto Tre , e tre : 
ottimamente. Ma vorrei sapere , o conte Emanuelio ^ 
tingala sìnguUs referendo , come questo paragone \adia 
ordinato/ Infino che Dante sì paragoni ad Ennio , ella 
può starp : Ennius ingenio maximus^ arte riidìs^àiisse 
Ovidio. Cosi in paragon del Petrarca, da tutti stimalo 
gentilissimo^ Dante è riputato rancido , salvatico e roz- 
zo. Ma che Cecilio e Plauto, che son due comici, 
r uno si paragoni a quello , che altrove si dice prìri' 
cipe della poesia lirica italiana ; e P altro a un pro- 
satore: io non intendo. Parmi un comparare, come 
diciamo noi y il campanile del nostro Duomo eo/Ja set- 
timana santa. Pure le iacezie di Plauto possono avere 
qualche rapporto co^ motti della sollazzevole brigata^ 
cui induce a novellare il Boccaccio^ ma CeciL'o, <£teim 

r?r vostra fò , o Conte , che ha che fare col Petrarca? 
orse perchè da Cicerone in alcun luogo , se beo mi 
ricordo , è chiamato malus latinitatis aactor . sarà il 
Petrarca malvagio autore di tòtcanità ? Dice appi esso, 
che il Petrarca per le poetiche licenze ( n' ha pure 
poche ) e per le reliquie deW idiotismo antico ^ sporte 
ne^ suoi manoscritti^ h da paragonare a Cecilio piii 
facilmente che a Virgilio, Poiché per cagione del la- 
tino , che più generalmente s' appreadea , si pedanteg* 
giava così nella lingua^ come nelUi maniera aello scri^ 
vere ^ ma non sono pedanteschi glossemi ( eome e^ 
impropriamente dice , non sapendo che cosa si voglia 
dire glossemi ) del Petrarca e del Boccaccio , o, come 
egli duce, per maggiore toscana eleganza, del Boccacci 
Delie penne poi de^ segretari, che corrompono ogni cosa, 
mescoiaiido parole cortigiane e forestiere , è veramente 
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da fare gsan - eonto , e da contrapporle alle faconde 
lingue degli oratori romani , e da mettere la lor lingua 
al di sopra di quella de' Danti e de' Boccacci. Talché 
per ben parlare toscano^ conclude, più non è mestier 
di bere ad Arno. Noi abbiamo un proverbio, dino<« 
tante una precisa urgentissima necessità: Bisogna bere^ 
o affogare. Così potrebbe per av mentiva alcun dire: Bi- 
sogna a chi vuole scrivere bene in volgare, bere ad Arno, 
o affogare^ studiare la gramatica toscana, fatta su gli 
autori fiorentini, e i medesimi fiorentini autori; o 
essere d'oscuro nome, e nella dimenticanza sommerso. 
Così fecero gli Àrìòsti, i Tassi, i Guarini, e tutti quelli 
cke co' loro scritti si sono guadagnati eterna fama^ e 
fiao il Marino medesimo, che egli prepone all' Ariosto , 
e chiamato la Sirena marina , qufasi ci sieno delle Si- 
tane di lago o di fiume. £ in questo giudizio eh' ei 
dà del Marino, siccome in ogni altro, mostra egli la 
sua gran perizia e finezza; e s'accìedita maggiormente 
per la sua bella e vaga distinzione delle etadi della 
lingua italiana. Quanto al non esser più mestiere di 
bere ad Arno, anche il Muzio baldanzosamente^ in un 
suo sonetto lo dice : CAe non i fiumi Toschi , ma 
F arte , il del ec. Ma dove si fonda ciò ? Udiamo. Il 
Bembo e 'l Dolce Veneziani hanno dato precetti grat 
maticali della lingua toscana ^ adunque non s' ha a pir 
gUarli da' Fiorentini. Sopra quali autori, se non FiO"> 
rentini , principalmente nanno edificata la loro arte 
gramaticaìe ? La loro fframatica è gramatica della lin<^ 
gua fiorentina , la quale esalta per tutte le sue prose 
il giudiciòfiissimo Bembo. 11 Bembo e '1 Dolce bev^ 
vero ad Anao necessariamente; e i nobili Epici berga- 
masco e ferrarese ad Arno pur bevvero. Catullo era 
di Verona , Properzio di Bevala nell' Umbria , Ennio 
de' Rudii neUa Calabria , Virgilio Mantovano del villag- 
gio di Ande: tutti bevvero al Tevere, a voler parlar 
bene in lingua latina e romana. 

Anche il sìg. abate Fontanini dell' Aminta difeso ai 
cap. XI riferisce l'opinione di Agnolo dalla Noce, che 
la lingua volgare non sia naia in- Firenze o in To" 
scana^ bensì in tutta l' Italia ^ e specialmente nella 

MmuToai , Perf: Poes. YqJ, IÙ, aa 
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Gallia Cisalpina \ ma che la' perfezione e ^li ah^ 
bellimenti della medesima si abbiano a riconos€xrt 
dai Toscani^ che con istudio maraviglioso le \iGlsero 
via la ruggine della barbarie y rendendola più leg^ézdra 
nelle loro repubbliche y mentre V aristocrazia e Ict tlc'^ 
mocrazia sono le nutrici deW eloquenzai talmente che 

10 splendor suo si debba a i Toscani , e sopra tutto 
a^ Fiorentini y i quali però non crede che possano 
darle giustamente il lor nome , quando non lo hanno 
"dato né i Romani alla latina^ ne gli Ateniesi alla 
greca , ancorché V una avesse avuta la sua perfezione 
in Roma^ e V altra in Atene. Fìq qui il sig. Fontaniiii. 

11 parere di Agnolo dalla Noce è un parere che xkon 
può trovare contraddittore; e mi pare fondato sopra 
incontrastabile verità. Le medesime cagioni che cor- 
roppero la hngua latina in Toscana , le medesime la cor- 
roppero in Lombardia e nelle altri pard d' Italia , non 
essendo piti una , che un' altra , esente dalla universale 
inondazione de' Goti e de' Longobardi. Ogni città d'Italia 
corroppe il latino a suo modo; e in quanto al tempo, 
che CI sia disputa di precedenza ; e che tutti i vaii 
volgat*ì delle città e regioni d'Italia sieno nati ad un 
parlo , e sono come tante lingue gemelle , tìgUuoìe tutte 
della latina mescolatasi col linguaggio de' barban con- 
quistatori. Ma tra queste sorelle, benché non abbiano 
vantaggio di nascita , in quanto al tempo , ci pub es- 
sere alcuna che dalla nascita abbia sortito privilegio 
di maggior bellezza dell^ altre , e che somigli più la 
madide , quando èra bella. E se a nessuna s'ha m dare 
questa dote di maggior bellezza , non credo che sarà 
stimata troppa parzialità per la mia patria il dire che 
ciò si dee dare , o , per dir meglio , riconoscere nella 
lingua della Toscana , la quale per essere montuosa e 
steilie , fu ipeno soggetta alla dimora de' barbari , e 
patì nella lingua minore alterazione; laonde le sue voci 
sono più intere, la pronunzia più ampia, più chiara e 
distinta, e meno serrata. Io udii dire da un vecchio 
gentiluomo della mia città, che nel sacro Concilio di 
Trento avendosi a leggere in pubblico a tutti i Padri 
di tante e sì diverse nazioni le deliberazioni fatte^ sce- 

flievauo Braccio Martelli vescovo di Fiesole , poi di 
i^cc^ j per farle intendere da tutti. Così era inteUi^ìle 
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il latino in bocca toscana. Del resto la lingua Ialina i Gré^i 
tutti comunemente appellano dalla città in cui più 
•pulitamente si palliava, lingua romana tyìv ffjifjmxrhy 
àtàT^e* ìctov. Mario Vittorino sul principio della Grama- 
tica : Latinitas est ohser^atio incorrupte loquemU se» 
cundtun romanam linguam. Lo stesso per appunto dice 
nel lib. 2 Diomede ; e tutti e due questi gramatici son 
riportati dal Nisieli, lib. 5^ proginnasma 27, intitolato: 
Lingua nostra se dee appellarsi o italiana ^ o toscana , 
o fiorentina. A i quali vi aggiugne la gravissima auto- 
rità del gran critico e maestro di rettorica Quinti** 
liano. Verha omnia ^ et vox hujus alumnwn Urbis 
oleant ^ ut oratio piane romana videatur ^ non civi' 
tate donata. Non si troverà forse ^(aXsxrag 5 O ykSìatTOL 
A^Syjvchio. ^ perciocché né anche gli antichi dicevano yi/vri 
A'GyjvatXy femmina ateniese, per non chiàihare le ma-« 
ritate col nome della Vergine Dea, cioè di Pallade , 
detta anticamente A' èrivaia, anche da' prosatóri , poi ^ 
KQvjyd j quando le donne ( come appresso Ferècrate 
comico) si cominciarono anche a chiamare ASrjvciiM. 
Ora esse si chiamavano A^tzmcù , per non profanare 
•in soggetti mortali il nome della Dea Padrona, che 
avea dato il nome alla città. Di ciò a lunso Eustazio , 
che il gran comento feo , nel primo dell' Iliade , ove 
rapporta L' aforismo di antichi gramatici : MvénnMv 
A'OYjvaiav 'fjvaIì(.aL etneiv," Il dire la donna atenéa , 
cioè ateniese, attico non è. Lo stesso replica e con- 
fenna sopra il terzo dell'Odissèa ; e lo Scoliaste d'A- 
ristofane altresì ne gli Uccelli. Laonde non è maraviglia , 
se non si trovi nominata precisamente lingua ateniése ^ 
txì2L lingua attica j o pur semplicemente dtthide\ inten* 
dendoci, siccome terra o campagna^ còsi' anche lin- 
gua. Che dal testo d' Apuleo , che * dice : In Atthide 
primis pùeritiae stipendiis merui , non sì cava , come 
vorrebbe il Nisieli ài detto proginnasma 27 , che egli 
dica di avere appresa la lingua in Atene; poiché Attide 
non è Ateiie^ ma l'Attica. E da Filostrato nelle Vite 
de' Sofisti Lb. 2^ nella Vita d'Erode Attico citato pur 
qui dal Nisieli, si raccoglie piti tosto l'Attica (va terra ^ 
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che la città J' Atene essere acconcia per imparare la 
lingua ; perciocché , come quivi dice un certo Ag&tbione 
ad Erode , gli Ateniesi per occasion del porto mesco- 
landosi colla pratica de' forestieri , e comprando scbist'vi 
di Tracia e di Ponto , e d' altre nazioni barbare « dst^ 
qaaìr ì fanciulli ateniesi erano condotti a scuola , come 
si vede nel Liside di Platone verso la fine, e da loro 
allevati , che perciò si diceano Pedagoei ; guastavano 
anzi Gualche poco la natia purità della lingua, che e' 
contribuissero al bello e gentil parlare. E per questo 
yi[t.&j6yucfL I^)jri5« Arrtjcij; ir/aSiv itiamiCLkéiv ocu9pi 
Sovkcyiivfjù duikéyeaOfiu. L^ Attica mediterranea e òuonét 
scuola aWuom che vuole parlar la lingua. PiU pun- 
tuale è il passo d'Aristide nella Orazione Panatenaic», 
citata dal medesimo Benedetto Fioretti^ ovvero Udeno 
^isieli , nel sopraddetto proginnasma , ove in proposito 
della lingua dice della città d' Atene queste formali 
parole : e'iXtxptvi? $i moti ìLo^apiv xac ÓLkjnov icaci 
Tiaftdi^iy^ Ttiiriq rriq WKkriVvmq ó\iCkia^ (ffùvhv 
e\(7evéyKOL6o. Pura lingua e netta , e aggradevole , 
esempio d^ ogni favella greca y produsse. Così la lin- 
gua fiorentina, che è l'attica della Toscana rìputAìa , 
si può a buona equità domandare esempio d' ogm' fa- 
vella d' Italia ; e Fiorenza la produttrice e P introdut- 
trìce di questa lingua : e siccome Atene fu detta la 
Grecia della Grecia, così a titolo della lingua potrebbe 
non ingiustamente appellarsi l'Italia deff Italia, essendo 
Jd sua lingua il fiore e l' esempio dell' altre. Cei'tamente 
ninna altra è in Italia che più s' accosti alla lingua 
de' nostri più rinomati scrittori ^ ne vi è altra città , 
che Fiorenza , la quale naturalmente la parli. 

Segue il sig. abate Giusto Fontanini dell' Aminta di- 
feso al cap, XI. Anche Baldassar Castiglione nel Uh. i 
'del suo perfettissimo Cortigiano tiene che la nostra 
lingua sia nata in tiuta JlaUa* Verissimo ^ ma non 
egualmente nata ; nata nel medesimo tempo , ma non 
colla medesima prerogativa di naturai bontà e bellezza; 
la quale naturai bontà e bellezza^ portata ^co dalla 
. nasQìta , ha fatto sì che ella è stata più amata e col- . 
tirata delle al^e fav^U^ d' Italia , le quali , come «i 
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Vede, non hanno avuto scrittori; perciocché non sono 
state capaci d' essere coltivate e abheìlite , come la 
toscana. La greca aveva infiniti dialetti ; ma pochi 
arrivarono a esser famosi , e ad avei*e scrittori ; per** 
ciocché non tutte le favelle sono aggradevoli. né tutte 
sono capaci d'essere messe in iscrittura, per rinsuavità 
del suono , per la rozzezza de gli accenti, per lo sovcr-> 
chio mozzamento delle voci , e per altri difetti naturali. 
E poi non solamente in Toscana ^ ma in tutta V U 
tnlia perfezionata ec. Non vorrei parere troppo ap-* 
passionato per quei tre gloriosi maestri che portarono 
la lingua a sì illustre segno « che da loro le regole e 
le maniere del ben parlare tuttavia si traggono. Non 
hanno avuto pari nella proprietà, e purità e sincerità 
delio stile. Adunque si può dire , atteso massimamente 
ì\ vantaggio della nascita e del secolo in cui tutti ^ 
anche gl'idioti, parlavano corretto, che non solo coU- 
tivassero , ma perfezionassero ancora la lingua i e come 
tali, fanno e faranno nàai sempre autorità, e saranno^ 
come esempi , posti a tutte le genti che in puro e 
corretto stile vogliono scrivere all' eternità ^ £ guai alla 
lingua italiana, quando sarà perduta affatto a que' primi 
padri la reverenza. Barassi in una Babilonia di stili 
e di favelle orrìbile ^ ognun farà testo nella lingua ^ 
inonderanno i soleeismi ; e si farà un gergo e un 
mescugtio barbarìssimo. Io non dico questo^ perchè mi 
dia a credere, essere così sfruttata la natura, che sem- 
pre ilon possa produrre maggiori e maggiorì ingegni in ^ 
qualslsia facoltà. Ma si vede però che a certe angu-* 
slie di tempi e di paesi ha voluto la Provvidenza 
ristrignere ^ per le occasioni fe incontri . di cose che 
si son dati allora, e non dopo, la sua liberalità. Gli 
esempi son troppo noti. I letterati sono comuni ad ogni 
paese: chi il nega? Chi nega che non possano anche 
crasso sub aere^ nasci ì Ptndari e i Deàiocrìti? Lo 
spirito, l'ingegno, la 'vivacità, la perspicacia ^ il giù- 
cQcio, lo 'ntèlletto, sono frutte che nàscono, e nascer 
possono in ogni terréno. Ma la lingua migliore d' un 
paese non nasce per tutti i luoghi di quel paese ^ na- 
sce <in un solo e determinato luogo ^ e da quel solo e 
determinato luogo le altre parti e luoghi di quel paese 
pigliano r innanzi e T esempio, e su quelP unico modello 
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formano , puliscono , e migliorano la loro pròpri» e mt" 
tia , per lo più rozzf^a e malgraziosa favella. L' attica 
nella greca ^ la romana neUa latina ^ la castigfiana 
nella spagnuola, la» parigina, o d^ Orleans, nella fran- 
zese , la sassònica nella tedesca , sono le lingue mi- 
gliori; e chi bene vuole scrivere, scrìve in quelle. Tutti 
s' accordano a pregiarle e stimarle. Solo la toscana , 
che senza controversia è la .migfiore^ anzi la sola d'I- 
talia, a cui si dia pregio della più bella, e che ha 
popolo particolare cne naturalmente la paria , incontra 
dimcultà ne gli altri Italiani , che malamente soffrono 
questo primato ; e quello che a lei à principio di co- 
mune consentimento diedero, a lei vorrebber rìtogbere, 
fui per dire , poco grati discepoli. Non contenti d avere 
tra i loro , epici , tragici , brìci , comici ^ satirici inconn 
parabili , scrìftorfvdi prosa ammirabili , e tiitt' ora pro- 
durre parti d^ ingegno vivacissimi e sublimissimi ^ pare 
die vogliano ancora levare a i Toscani quel poco, che 
a loro restava, del pregio della lingua , il cui possesso, 
goduto da essi per tanto tempo , à. credeano i& etemo 
assicurato, per essere il lor paese la patrìa e '1 nido 
di essa lingua, e de' tre illustri scrittori, tenuti fino 
adesso maestn di quella. Così appresso a poco si que- 
relò Apollonio di Molone, maestro di rettonca in Rodi^ 
allorachè avendo udito nella sua scuola declamare in 
greco Cicerone, e tutti ^li altn facendogli applauso, 
egli solo , tra le voci de gli acclamanti , mesto, in si- 
lenzio, e con gli occhi in terra confitti stava. Addi- 
mandato « qua! cagione fosse di sua tristezza e di suo 
silenzio, alla fine esclamò: Dolgomi della sciagura 
della Grecia f a cui i Romani y dopo ^s^re tolta la 
libertà e il paese , quel solo pregio , che ci era rì- 
maso , deW eloquenza e del dire, questo ancora ^ a 
quel eh' io veggio , ci vengono a torre. Ciò racconta 
Plutarco nella Vita del Romano Oratore. 

Del resto, per tornare omai donde m'era dipartito, 
la lingua sassonica è e si può addimandaré tedesca; 
la castigliana , spagnuola ; e così medesimamente la 
toscana , italiana ; e tanto saranno migliori i dialetti 
tedesco , spagnuolo , italiano , quanto s' accosteranno 
più al dialetto sassonico, castigliano, toscano, che sono 
gli esempi e i modelli del comun (fialette £ quelle 
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tiik^ionit Che gli autori , anche fuori di Toscana ^ pos^ 
sano essere auton di toscanità , e come tali ritati ^ io 
noi nego , ancorché manchino del vantaggio della na-> 
scita , che e un gran punto in materia di linguai che 
di qui venne la distinzione degli Attici e degli Attici** 
sti , de' Greci e de' Grecisti , o Ellenisti ; non perchè 
tutti non parlassero attico e greco, ma perchè gli xVt* 
tici il parlavano natui^almente , essendo del paese , e ci 
aggiugnevano lo studio y necèssaiio a perfezionare là 
natui'al dote: gli Atticisti per solo studio parlavano 
attico , come nati fuori dell' Attica ^ e perciò gli Attici 
sono più . puri , più schietti e naturali negli scritti 
loro; gli Atticisti, quantunque pulitissimi, pur sentono 
per lo più deir artiiÌ£io ^ e scnopronsi per forestieri ^ 
come giusto , Tèofrasto da quella vecchia ateniese , 
ancorcnè lungo tempo fosse dimorato in Atene, e, come 
Aristotele e altri , fattasi domestica e familiare la lin^a. 
^è perciò' si nega che collo studio^ e colla imitazione 
e diligenza , e col fino je purgato giudido , non pos- 
sano giuguei'e a segno di potere essere scamhiati da i 
fini e« nativi Attici , come Eliano Bomano e il Soriano 
Luciano* Così gli Ellenisti , che ne^ tempi più bassi in 
Soria e in £^to , sotto a i Re Greci, greco . a loro 
parlavano , da i Greci anticamente nati erano distinti ; 
talché vi ebbe chi a tempo del Salmasio cacciò fuori 
1' opimone del dialetto ellenistico ( che tali erana chia» 
mati.gU Ebrei di que' paesi, che la Bibbia ancora in 
greco tradotta nelle sinagoghe leggevano, come si trae 
da una Novella di Giustiniano ) nel qual dialetto .fosse 
scritto il Testamento Nuovo. Opposesi gagliardamente 
con acutissime e accuratissime scritture a questa nuova 
opinióne il Salmasio, mostrando, l'insussistenza di quel 
nuovo ^maginario dialetto ; e parte colle ragioni , parte 
coli' acerbità della satira, sconfisse quel nuovo mostro, 
e disfece. , 

Avendo adunque i Toscani due vantaggi* per la lingua, 
la nascita e lo studio ; gli altri , uno , cioè lo stridio 
solamente: pare che F autorità de' primi debba esser 
prima v dei secondi , seconda. Laonde i tre illustri mae-' 
stili, Toscani e di nascita e di studio , vanno innanzi 
a tutti , e sono per autorità reverendi. 1 forestieri in 
seco|ido luogo si citano^ ma che sono come Toscani 9 
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perciocché pàrlan toscano , e. sono stati ^ per cos) dine, 
liatui*alizzati. 

Ma pure consideriamo un poco^ per nostro esercizio, 
ques|^ autoii forestieii , che il sìg: Fontanini dice essere 
citati nel Vocabolario. Si cita , dice egli , d^ tempi 
antichi la Rettorica di Cicerone , che fu volgan'zzaca 
da Galeotto Guidetti cavalier bolognese nel 1257, ^ 
dedicata a Manfredi re di Sicilia ^ della quale Ret" 
lorica parla il Sahiati nel voi, I degli Ai^ertimenti 
pag. 1^5 „ e fu ristampata in Bologna nel i658, i/t 12. 
Io non so come Fautore di questa Rettorica s^intito^ 
in questa modernissima edizione di Bologna \ perchè il 
Salviati nel luogo qui sopra citato allega una vecchis* 
sima stampa, cne non Galeotto Guidotti eavalier bo* 
lognese lo nomina , ma Padre Maestro GuidoUo , 
Galeotto di Bologna, I cavalieri nell' antico , come è 
noto, si chiamavano messeri; i teologi, come anche 
in oggi , maestri ; e scrivendosi messere colla lettera 
iniziale della parola solamente , e maestro con un pic« 
ciolo o sopra V M , può essere che òò abbia fatto 
luogo a qualche equivoco. Perciò nel citarlo diversa- 
mente dal Salviati, questo affare andava appurato. La 
copia a penna, di cu ragiona il Salviati, dice che è, 
come accade quasi sempre in questi libri di Ungqa^ più 
corretta delle stampe, e di quella anticlnssima con ti- 
tolo di Padre Maestro Guidotto^ e di quella ristami, 
pata in Lione dietro all' Ètica di ser Brunetto , ma 
senza titolo, e che il Salviati ha riconosciuto essere la 
medesima» Dice quella d'antica stampa, scorrettissima 
di tutte, in tanto che in altro linguaggio, dice egli, si 
può dir quasi che sia trasfigurata ^ benché ne anche 
questa a penna crediann legittima in tutto, se mWetà 
del re Manfredi ^ pur vero che dettata fosse prìmie' 
ramante. Dubita il Salviati, e dubito anch^o, se nell'età 
del re Manfredi fosse dettata quella Rettorica primie- 
ramente. Ma egli dubita dalle scorrette maniere di par- 
lare che vi ravvisavano, e che a lui pareano prpprie 
d'altro assai piti basso . secolo , come sarebbe a dure, 
del 1400. Che però tosto soggiugne : ma trasforma" 
vansi questi libri ogni giorno , e ogni copiatore cuT' 
cava di fargli suoi^ con quel che s^ue. Io dubito per 
un altro verso, e più forte, che e' mi pare di pàtf 
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dit*e the nel secolo del 1300 oi fosse bét&ì qualche 
poeta italiano, ma prosatore no. Che tutti in quel se- 
colo i letterati sciivessero e comentass^ro in latino , e 
che tardi 8i cominciasse a scrivere in prosa volgare^ 
come non istimata lingua di letterati. Quindi con tanta 
squisita accuratezza ai scusa Dante nel Cpnmio di non 
fare il cemento alle sue canzoni in latino, ma in yol-^ 
gare. Così è verìsimilissimo che 1' autore dedicasse al* 
re Manfredi la ^ua opera in latino, e che poi nel i3oo 
fosse 9 come tanti altn lihri, volgarizzata. 

Quanto al Milione di Marco Polo Veneziano , ip 
non ho veduto il Vqssìo, e non so, se mettendolo tra 
gli storici latini , e^ stimi che quell^ opera non in 
volgare , ma in latino fosse dettata dalF autore. Ma e' non 
para che^ resti alcun dubbio eh' egli non la scrìvesse 
m volgare dal libro latino d'antica stampa in Venezia, 
che comincia : Librum prtulentis ^ honorabilis , oc Ji» 
delisnmi viri Domini Marci Pauli de Veneciis , de 
condieionibus^ Orientalium ^ ab eo in vulgari editum 
et conscriptum j compellor ego Frater Franciscus Pe- 
purì de Bonoma Fratrum Praedicatorum a plerisque 
Patribus et dominis meis veridica , seu verifica , et 
Jldeli translacione de vulgari ad latìnum reducere. £ 
a questa traduzione di Fr. Francesco de' Pepporì o 
Peppoli di Bologna y è annesso: Itinerarius a terra Anm 
gliae in partes Sieroso fymitanas'^ et in idterioreSj trans» 
marinas , editus primo in lingua gallicana a Domino 
Joanne de ManaeviUe milite suo auctore anno Incar^ 
nationis Domini mccclv in Ciritate Leodiensi , et 
paulo post in eadem Civitate iranslaius in dictamjbr^ 
mam latinam. Un iibro del viaggio d'Inghilterra in 
Gerusalemme , e nelle parti d' oltramare , pubblicato 
prìma in lingua francesca da messere Giovanni di Mata** 
devilla cavaliere l'anno i355 in Liege, e poco dopo 
nella medesima città in lingua latina traslatato. E nel- 
]' anno 1370 dice il Salviati che il Milione di messer 
Marcò Polo fu traslatato in latino, di cui crede essere 
volgarizzamento quello che si legge stampato nel se- 
condo libro delle Navigazioni-, cioè del Rannusio^ per 
essere d' altra dettatura che quello della copia a penna 
di Gio. Batista Strozzi, lodato da lui altamente e per. 
antichità di avella , e per purità e bellezza di pai;t>k 
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e di modi. E 'dice , che oe ne ha una copia , che Jii 
dello Stradino { che era un certo Domenico Mazzuoli^ 
ameno e erudito uomo, e buono raccoglitore di toscani 
manoscritti, caro al gran duca Cosimo Primo di quesla 
nome , il quale per r autorità che aveva , e reverenzar 
trafila nobile gioventù , e per la sua piacevolezza , era 
detto il Padre Stradino) antica e corretta olire Fnodó; 
ma le manca ^ dice egli, il principio parimente e Ui 
fine. Senza il principio parimente e senza la fine, è 
una copta a penna presso il sig. Guido de' Ricci gen* 
tiluomo fiorentino , avuta da un suo antico Guido ; 
anzi è un Compendio del medesimo Milione , a cui soma 
annesse le lettere di Anierigo Vespucci^ che aìla nuova 
parte di mondo die il nome. Comincia: Narra el no^* 
hiU huomo messer Marcho ì^enizìano la conformità 
de^ costumi , ochupazioni , e modi di diverse genti j e 
molte e diverse province, £d è carattere del ' i5oo a 

{)rincipio , perciocché ^ come ho detto , annesse vi sono 
e lettere del Vespucci, che contengono le relazioni 
de' suoi Viaggi in data del 1499* 1^ manoscritto dèi 
Milione citato dal Vocabolario si conserva tra altri 
molti manoscritti toscani, raccolti da Pier del Nero, in 
casa dei signori Guadagni , che dal palazzo loro posto 
allato alla Residenza dell'opera del Duomo di Firenze, 
a distinzione d'altri della medesima prosafùa, si doman- 
dano i Guadagni dell' Opera. Ho notato di mia mano, 
e l' ho cavato non so donde , nel principio della tra- 
duzione latina stampata del Milione, che m Venezia, 
dietro al teatro di S. Giovanni Grìsostomo , vi ha la 
corte Milione di casa Polo ; perciocché , dicono , tor- 
nato alla patria, a chi l'interrogava delle ricchezze e 
altre condizioni della Tartarìa , rispondeva : lil&lioni , 
Milioni. Ma più verisimile mi sembra che tale nome 
impónesse al libro il padre suo e autore, per esser 
^qivi notate molte migliaia di miglia , e immenso spa- 
zio di paese colle sue giornate e miglia descritto. It 
Sansovino dice nella sua Venezia, che Marco Polo acqui- 
etasse questo cognome di Milione per le ricchezze por- 
tate con lui nel suo ritorno. Ne ho veduto un volga- 
rizzamento in lingua veneziana antico , in coi al cap. 2i 
. del lib. primo , ove lo stampato latino dice : sea cO" 
medunt pisces salices ^ dactilia , et, sepas. -^ Eia sua 
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vivanda si e datali^ et topina salada^ e zevòh^ et agli^ 
donde si emenda* la traduzìon latina che dee dire pisces 
salito s , dqctilos , alia et cepas. Poco appresso : et elli 
non abitano in le cittade de instade per lo gran ca-- 
hre ; elli vanno a li suoi broli. Il latinisBsamento .* in 
iilis viridariis in aestate habitant: che propriamente Bro« 
glio vale Giardino da ittpi^ókicv diminutivo di itepifòckcq-y 
luogo chiuso intorno intorno; e da itept^ckog fu fatto 

Brolo, che usò Dante, Purg. 19. Ma di gigli Di sopra 
il capo non facean brolo. Gì' inteipetri spongono co* 
rona , ghirlanda ; ma questo è il proprio , e qui Dante 
parla figurato, chiamando la corona di gigli un giar-» 
dino. Poco sotto: l^ è tale usanza in questa terra , 
che morto lo marito , la moicr lo piange per in^ 
fino a quattro anni ogni di una fiada, lo non ho 
questo Milione in lingua veneziana appresso di me^ 
ma ne ho notati iti postilla al mio libro latino vari 
passi , che mi fanno testimonianza eh' io , o manu- 
scritto o stampato , T aveva veduto. Da ciò che s' è 
detto fin qui , io vo non del tutto inverisimilmente opi- 
nando che questo nobil uomo da Ca Polo facesse la 
sua relazione in volgare della sua patria intorno alla 
fine del 1 100 , poscia a mezzo il milletrecento fosse 
messa in latino, e intorno a questo tempo passasse in 
Toscana. • 

. La fede del Bembo , che nel lib. 3 ( dee dire 2 ) 
^elle Prose, che cita Pier Crescenzio come non volga- 
rizzamento , ma coniponimento dell' autore , non è in- 
fallibile, perciocché il Bembo facilmente non avrà ve- 
duto il testo latino che fu stampato in Basilea ; e si 
vede a più d' un riscontro che il volgare , o , per dir 
inefflio , i volgari zz.amenti , che molto vainano , furono 
fatti da quello. Ne anche fa foi*za .che il Redi nelle 
annotazioni al Ditirambo non dica , nel citarlo , il vol- 




da lui rivisto e mandato fuori, dice : che alcuni luoghi 
forse, ci si posson trovare scorretti , nati daW avere 
avuto il volgarizzatore il testo latvu^ scorretto. Il li- 
bro è intitolato : Trattato deir agricoltura di Piero 
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d^ Crescenti citiadino di Bologna ^ compilato da ttU 
in latino ec, già traslatato nella favella fioreniina j^ di 
nuoi>o rivisto e riscontro con testi a penna dallo ^J^/è^ 
rigno Accademico della Crusca, In Firenze Mncr^ ap» 
presso Cosimo Giunti : che è una beUissima e nobili s^ 
aitna edizione. Dal medesimo Infengno furono dati fuora 
in Firenze appresso i Giunti col Frullone, iitipresa del- 
r Accademia della Crusca, nel 1610 tre Trattati d^Al^ 
hertano Giudice di Brescia ( morali indirizzati a tre 
suoi figliuoli ) scritti da lui in lingna latina da/I' an^ 
no 1235 infino aW anno 1246, e traslatati ne^ mede" 
simi tempi in volgar fioreìiiino , riveduti con più testi 
a penna , e riscontri con lo stesso testo latino. Il latino 
manuscntto d^Albertano è nella libreria di S. Marco 
de' Frati Predicatori in Firenze. 

Gli Ammaestramenti degli Antichi^ non quelli rimo- 
dernati y cioè guasti da Orazio Lombardelli sanese^ ma 
quelli dati alla luce in Firenze dal Rifiorito Accademico 
della Crucca , rivisti e riscontrati con più testi ( cioè 
da Francesco Ridolfi, che passò all'altra vita ultima* 
mente a Napoli, nella qual città era stato in corte del- 
l' emìnentissimo Pignatelli arcivescovo, poi Innocenzo Xlf 
di gloriosa memoria ), furono creduti dal 3^^viati\^ e dal 
Bossi nella prefazione al Crescenzio, dettali a principio 
in volgare ; perchè non aveano veduto il testo latino j 
che si conserva tra i MS. dei signori Franceschi , gen*. 
tiluoiiiini fiorentini, eredi d'un Lorenzo Franceschi Ac« 
cademico della Crusca, composto da un Fra Eartolom- 
meo da ^an Concordio Pisano, jposcia volgarizzato. 

UArrìghetto , di cui il Salviati negli Avvertimenti , 
buona scrittura del 1 3oo , se non fosse stata la diligenza 
del nostit) comune e eruditissimo amico , grande orna* 
mento e oracolo delle lettere , signore Antonio Maglia- 
bechi , che avesse scoperto dalla libreria de' Medici , 
esser egli un Arrigo Piovano da Settimello del contado 
di Firenze , che ebbe che dire col vescovo di Firenze, 
é per isfogo di sua passione fa nel i3oo una el^a 
latina , che fu pubblicata dalle stampe oltramontane , 
buona per quei tempi e piena di spirito: si crede* 
rebbe ancora che fosse stata a principio dettata in 
volgare, e non tradotta dal latino. 
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7/ Difendìtore della Pace^ ho trovato , che è un voi* 
garÌ2zani<^nlo d'un libro latino, Marsilii Patavini De- 
Jènsor Pacis y dedicato a Ludovico Bavero , di cui 
V autore seguì le parti ; e poi messo ia franzese , e 
quindi in toscano ; e però pieno d' infinite voci fran* 
zesi, come trall' altre miciejfo da méchefj e nella de*!- 
dìcatorìa tranohile da tres-noble. 

La Vita di Cristo ho similmente trovato essere vol- 
garizzamento del libro di S. Bonaventura di questo 
titolo. Maestro Aldobrandino è volgarizzamento dal 
provenzale, e il provenzale è dal latino. Così le Pistole. 
ai Seneca^ la prima Deca di T, Livio e Lucano^ 
sono volgarizzamenti dal franzese o provenzale. Così 
faceano m que' tempi. Voglio dire che molte cose 
sono ti'aduzioni; e non vi si facendo riflessione, si crede 
che sieno così a principio dagli autoii dettate. Così 
Guido dalle Colonr^e, giudice messinese, dovette scrì- 
vere , come faceano in que' tempi , in latino la Stona 
de Bello Trojano , cavata da Ditte Cretense e Darete 
Frigio p nelP antico falsificati , e poi in toscana lingua 
ti*adotti. £ Bastiano de' Rossi, siccome guardò bene il 
fatto suo ad animo riposato , nella celebre edizione 
fiorentina del Crescenzio , nel quale i passi , che nel 
latino stanno bene , e nel volgare stanno male , per 
non essere stato ben preso il latino, dimostrano ctua* 
rtssimamente , il latino essere il testo , il volgare la 
traduzione : così si può ci^edere che osservasse la me- 
desima cosa nel Guido Giudice , e che si risolvesse con 
ragione a i^re , aver egli scritto originalmente in latino » 
e in toscano esserne stato fatto il volgarizzamento : che 
il Salviati non avendo fatta questa necessaria disamina, 
no 'l disse volgarizzamento. Le autorità del Bembo, 
del Manuzio , del Salviati non fanno nulla. Qui vuole 
essere critica a fare questa decisione; e col prendersi 
la pena di confrontare il latino e '1 volgare , di ciò 
agevolmente si viene in chiaro. Io mi ricordo, che leg- 
gendo in Crescenzio, in non so quale edizione, ove 
tratta di palare le viti , U consiglio de' pali , questa 
frase mi giunse nuova, e mi avvidi che veniva dal 
latino ausilium , che così dovea essere eguratterizzato 
nel MS. preso per consiliunt. Dal che si veniva .in 
cognito» jaianif(^sta , dallo sbaglio del volgstr^ venuta 
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dall' aver Ietto male in .latino ^ e così in vece di aiuto 
di pali f aver detto cofisigUo di pali y qui^Uo essere 
volgarizzamento , non testo. ^ .*- 

Quando i Religiosi di Porto Reale / nella prefazione 
alla Gramatica italiana ^ dicono , la nostra lingua éìovere^ 
principalmente la sua origine a Brunetto Latine e a 
Dante y non vollero intehdere che questi assoluta- 
mente fossero stati i primi a scrìvere in quella^ ma 
che furono i primi scrittori di fama e di rinomanza : 
ne vollero dire che essi creassero la lingua, perchè 
la lingua non è mai creata da uno , o da due , ma 
dalla moltitudine; ma dissero che doveva loro la sua 
origine 9 cioè Foiigine della sua glorìa e chiarezza. In- 
nanzi a Brunetto Latini e a Dante y de' quali fai ono- 
rata menzione il nostro Giovanni Villani , qual mai 
scrittore si nomina ? Forse questi, che si suppongono 
dal sig. Fontanini scrittori in prosa volgare, quando 
furono in prosa latina? In proposito di Guido Giudice, 
non fa niente F autorità di Paolo Manuzio nelle sue 
Lettere volgari, lib. 3, pag. 122 ( dee dii« 121). face. 3. 
Jo vorrei vedere , dice, P Historia della Guerra Tro-^ 
iana ^ composta in lingua toscana da Guido Giudice j 
scrittore antico y e di età pari , e forse superiore al 
Boccaccio. Halla il sig. Castehetro, Quando il Ma- 
nuzio dice: io vorrei vedere y segno è che non T aveva 
veduta. Che se P avesse veduta, si sarebbe dalle prime 
pagine accorto , non esser quella , se non volgarizza- 
mento. Sul falso supposto poi che le opere sopran- 
nominate sieno state scrìtte dai loro autori in lingua 
volgare, fabbrica il sig. Fontanini,, e dice, eh' e' ^i50« 
gna dire , o che altri , o pure essi medesimi le ab- . 
.biaiw fatte anco lati/ie. La qual conseguenza, se fosse 
vero quel supposto che non si prova, camminerebbe. 
La verità è^ che essi le fecero latine, e che poi nel i3oo 
da qualche buon Toscano furono volgarizzate. 

Che gli Accademici della Fucina tengano nella prt' 
Jazione alla Storia di Guido Giudice y stampata in 
'Napoli nel i665, che Guido stesso la facesse e la" 
tina e tmlgare : .bisogna vedere come e' lo provano. 
Quegli Accademici della Fucina , essendo di Messina , 
•aveano interesse nel dire , la Storia di quel loro antica 
ossero stata fatta da lui medesimo non solo in latÌAQt 
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ina in volgare. Ma per provarlo, non vogliono essere, 
come dal signor, abate Footanini si è fatto , autorità 
di scrittori di tempi* tutti posteriori assai al tempo di 
Ouido , Bembo , Manuzio , Salviati , il quale alla pa- 
gina citata i.$2 , voi. I degli Avvertimenti , nominando 
i due Giudici' da Messina, può intendere di Guido, 
come rimatore , della sua Storia non facendo aitilo ve 
alcuna menzione. Vogliono essere ragioni. Il Mariana 
so che fece la Storia di Spagna in ispa^nuolo; e per 
farla comune non solo a' suoi, ma a tutto il monda , 
egli medesimo fece la stessa iii latino. Ma sa anche 
che la Storia Veneziana, che 'compose il Bembo in la- 
tina , procurò egli che convertita fosse in volgare da 
persona intelligeut^ e diligente^ come egli in una sua 
lettera afferma ; e mi pare che fosse messer Gaiio 
Gualteriizzi da Fano. Or mentre non ce ne sia riscon- 
tro, io non crederò che lo stesso componga in una 
iin^a , e poi si traduca da se medesimo in un' altra. 
Gli Accademici della Fucina o non avranno avuta la 
sorte di vedere il Guido Giudice stampato nel i4^i > 
che soh le prime stampe rarissime , e per ordinano 
molto scorrette non solo di ortografia , ma di lingua , 
particolarmente qiielle che non son fiorentine. £ così 
vollero il testo fiorentino di Guido Giudice , se non 
nitro , quando anche fusse il medesimo colla stampa di 
Venezia , per accreditare la edizione. Ma alla prova ^ 
chi si prenderà pena di confrontare Fantina e la no- 
vella stampa, quantunque io né l'una ne F altra abbia 
visto , ho V ardire di dire che molto migliore , e più 
intera e più corretta, oltre alle minuzie d'ortografia, 
sarà la novella fatta sul fiorentino manoscritto. Se l'l#. 
storia di Guido Giudice Jìi terminata nel 1 287 , come 
si dice appih dell' edizione spagnuola ; e V arcivescovo 
di Salerno messere Matteo della Porta, a cui istanza 
dice P autore d' aver composto il primo libro della sua 
Storia, e non più, teitninò di vivere secondo FUghelli 
^nel 1272^ adunque o F edizione spagnuola, come è 
credibile, comprende tutta l'istoria, avendola Pautòne 
seguitata dopo la morte dell'arcivescovo^, a cui non 
aveva potuto fare altro che un libro; o pure non è 
quel pnmo libro solo, e Don piti, che egli asserisce 
«ver composto a istanza dd detto .apcivescoira. Che 
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in volgare. Ma per provarlo, non vogliono essere^ 

^ ^e dai signor. aÌ3ate Fontanini si è fatto , autorità 

' Scrittori di tempi' tutti posteriori assai al tempo di 

"do, Bembo, Manuzio, Salviati , il quale alia pa- 

' '*'i citata iii2, voi. I degli Avvertiìnenti , nominando 

■* '-'je Giudici' da Messina, può intendere di Guida, 

' -' ■- ^le rimatore , della sua Storia non facendo altt^ove 

■ ' ' «^na menzione. Vogliono essere ragioni, li Mariansi 

^ ' «^ * che fece la Stona di Spagna in ispagnuolo; e per 

'-- ^ ' la comuiie non solo a' suoi , ma a tutto il mondo , 

-* » « i medesimo fece la stessa iÀ latino. Ma so anche 

&. *.3 la Storia Veneziana, che 'compose il Bembo in la* 

-« '-^o , procurò egli che convertita fosse in volgare da 

^. '.rsona intelligente e diligente^ come egli in una sua 

- ^^« '..tera afferma- e mi pare che fosse messer Gaiio 

, , ,aalteriizzi da Fano. Or mentre non ce ne sia riscon- 

. /^fO, io non crederò che lo stesso componga in una 

, ' r, l'pi.a 9 6 poi si traduca da se medesimo in un' altra. 

^ ;2,ji Accademici della Fucina o non avranno avuta la 

, iyrte di vedere il Guido Giudice stampato nel i4^i ^ 

.. .. le soh le prime stampe rarissime , e per ordinario 

**£ .lolto scorrette non solo di ortografia , ma di lingua , 

.'^articolarmente quelle che non son fiorentine. E cosi 

'' ollero il testo norétitino di Guido Giudice , se non 

' ' . itro, quando anche fqsse il medesimo colla stampa di 

' . * Venezia , per accreditare la edizione. Ma alla prova , 

"* ■ :hi si prenderà pena di confrontare Fantina e la no- 

"f^. velia stampa, quantunque io né l'una ne P altra abbia 

••' ^""^ visto , ho V ardire di dire che molto migliore , e più 

/*' ^intera e più corretta, oltre alle minuzie d'orlograna, 

'*^ sar-à la novella fatta sul fiorentino manoscritto. Se TI*. 

•^"^ storia di Guido Giudice /w terminata nel 1287, come 

^^\ si dice appiè deW edizione spagnuola ; e l'arcivescovo 

"^ ^ di falerno messere Matteo della Porta , a cui istanza 

' " ^ dice P autore d' aver composto il primo libro della sua 

'^ Storia, e non più, teiininò di vivere secondo PUghelli 

''"' nel 1272^ adunque o P edizione spagnuola, come è 

''" credibile, comprende tutta l'istoria, avendola Pautòie 

f''^ seguitata dopo la morte delP arcivescovo,, a cui non 

' ' aveva potuto fare altro che un libro ; o pure non è 

'^ quel pnmo libro solo, e tion più, che egli asserisce 

"[* €iver composto a istanza del detto .arcivescovo. Che 
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4ÌiU* aver letto male in latino , e così in tcce è m 
di pali , «ver detto consigUo di paU.i^f^ 
volKantzametito , non testo. j^ 

Ouando • Religiosi di Porto Reale,' nel a ^ 
aUa Gmaiatica ititUaiia, dicooo , la nostra liiig«a i«« 
f^ruicipaimenie in sua origine ^.^^'^"L 
lìante. aon vollero iiìtenOciie che ^fl 
ineoie fossero stati i primi a acrivere m f^ 
die furono i primi scnttori di fe»*/^""^ 
ne Tolleix) dire che essi creassero la ^li^n 
U lingua non è mai creata da uno, o /^ 
d«Ua nioltiludinc j ma dissero che d^^^'^™^ \^. 
oriipne, cioè f orione della sua S^^M^tatì- 
naiiu a Brunetto Lati ni e a Paote y f^J^ nei 
rata menzione il nostro Giovanni j^ • Lppongooo 
scrittore si nomina ? Forse qnes^j l^f^ 
dal sig. Fontanini scrittoi-i in V^ T^^dsii^^ 
furono in prosa latina? In P^OP**^ „ I^jq nelle s* 
iKMi fa niente l'autorità di ^^^\^^^'ii)Ìs^^ 
Lettere volgari, lib. 3, pag. laa < ^.T/^fn Tro- 
ia vonTÌ tJtdere, dice, f Historia (^ ^^ ^J^,, 
iana^ composta in lingua iosauui » ^^^e al 
scriuore wuico , e M età pari , e -f^^ il ^^' 
Boccaccio. Halla U sig. Casuii^frO'/l ^^^sti^ 
nuzio dice: io vorrei vedere, ^egoo ^^0fS» 
vfduta. Che se l'avesse veduta, ^^'^s^^S^' 
pagine accorto , non esser quella , st ^ 

mento. Sul falso supposto poi che » ^-^ìis^ 
nominate sieno state scritte dai /oro aj( ^^}i\i^ 
volgare, fabbrica il sig. Fontanini,, « ^id ^ ^^ 
gna dire, o che altri , o pure essi '"^^^^^^^ 
iioiw fatte anco latine. La qual ^^^^^ ^\0^' 
vero quel supposto che non si P^^^^I ^«oi'^^'^ 
La verità è, che essi le fecei*o XatiaCy ^ • Stc 
da qualche buon Toscano furono volgar^ ./^^^ 
• Che gli Accademici deUa Fucina ^^^^^.^^i^ " 
fazione alla Storia di Guido Giudice ^ '^Jse'^ 
Napoli nel i665, c^ Guido stesso /^/j^ ^^ 
fina e tmlgare : bisogna vedere come e ^^^^^i, 
Quegli Accademici della Fucina, ^^^^^jioro^ 
•aveano interesse nel dire , la Storia ài q^^ -^ ]^\ 
ersero stata falla da lui medesimo non ^^^ 
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1 i& volgare. Ma per provarlo, non vogliono essere, 

'''''me dal si^«f. abate Footanini si è fatto, autorità 

' *' ^ scrittori di temoi* tutti posteriori assai al tempo di 

" iido , Bembo , Manuzio , Salviati , il quale alla pa- 

' ** * * "la citata i.$2 , voi. i , degli Avvertimenti , nominando 

*• ^iue Giudici' da Messina, può intendere di Guida, 

' •• '''me rimatore , della sua Storia non facendo aitilo ve 

• ' -^3iina menzione. Vogliono essere ragioni. Il Mariana 

' '' .'*" che fece la Storia di Spagna in ispagnuolo; e per 

.-t*' ria comune non solo a' suoi, ma a tutto il mondo, 

:r .i^ >* '<^li medesimo fece la stessa ìii latino. Ma sa anche 

£..-<aé la Storia Veneziana , che 'compose il Bembo in la-* 

^. -c'-^no, procurò egli che convertita fosse in volgare da 

^ , v.^ersona intelligente e diligente^ come egli in una sua 

^>, ^ lettera afferma- e mi pare che fosse messer Carlo 

; »'. . d^'ualteriizzi da Fano. Or mentre non ce ne sia riscon* 

f]f^grOj io non crederò che lo stesso componga in una 

,,^. iin^a, e poi si traduca da se medesimo in un'altra. 

/^-bjtIi Accademici della Fucina o non avranno avuta la 

^ ^orte di vedere il Guido Giudice stampato nel i4^i ^ 

:he soh le prime stampe rarissime, e per ordinario 

'% ',^olto scorrette non solo di ortografia , ma di lingua , 

' .particolarmente qiielle che non son fiorentine. E così 

' / "^vollero il testo fiorentino di Guido Giudice , se non 

''Jr^^Xtro , quando anche fusse il medesimo colla stampa di 

^^^ Venezia, per accreditare la edizione. Ma alla prova. 



p 
P'^^ intera e più corretta, oltre alle minuzie ^' ortograna, 

"^ sarà la novella fatta sul fiorentino manoscritto. Se l'I#» 



^^ 



storia di Guido Giudice fu terminata nel 1 287 , come 
si dice appiè dell^ edizione spagnuola ; e l' arcivescovo 
di Salerno messere Matteo della Porta, a cui istanza 
dice F autore d' aver composto il primo libro della sua 
Storia, e non più, teitninò di vivere secondo l'Ughelli 
nel 1272^ adunque o l'edizione spagnuola, come è 
credibile, comprende tutta l'istoria, avendola P autore 
seguitata dopo la morte dell'arcivescovo^, a cui non 
aveva potuto fare altro che un libro ; o pure non è 
quel primo libro solo, e non piti, che egli asserisce 
«iver composto a istanza del detto .apcivescova. Che 
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4laU^ aver letto male ia ìalmo , e così in ^Ktém 
di pali , aver detto consigìk} di paii^ ^^ 
volKariuametìto , noD testo. 

guando i Reli^oM <L Porto Reale/ néHa \iém 
alla Oraoialica italiana , dicono, la nostn %»J^^ 
pruicipaùnenie Li stsa origine a Brunetto w^"^ 
Jktnie, non vollero intendere die <F*^^ 
mente fossero stati i primi a scrivere in f^^ 
clie furono i primi scrittori di fiuoa ^ f^^ A 
né vollero dire che essi creassero la lu^/ r: 



la lingua non è mai creata da uno , o * ^' 
dalU moltitudine ^ ma dissero che àoit^Zl k- 



orione, cioc Toi-ìf^ne della sua ^^,^,^^T^^ 
naiizi a Brunetto Ltatini e a Dante , w f» ^ 
rata moQxione il nostio Giovanni Vii»»; r* 
scrittore si nomina ? Forse questi, che « rr^ 
dal sig. FonUinini scritton in prosa y^lP. 'J^^jj^, 
furono in prosa latina? In proposito d/ (^ „ ^ 
non fa niente l'autorità di Paolo ^^J.^^, 
Lettere volgari, lib. 3, pag. laa ( ^^^^,1; Tf^ 
io vonri vedere f dice, V Historia ^_^ Qiakt^ 
iana^ composta in lingua toscana A '"' 



scriitore antico ^ e di età pari , e *(i^ il i^' 

Boccaccio, HaUa il sig. Casuli^tro.^^^^^^ 

uuzio dice: io vorrei vedere, segno ^J^^/eptiflic 

veduta. Che se l'avesse veduta, si sbi^^ ^^^^^ 

pagine accorto , non esser quella , st ^ ^^ 

niciito. iSul falso supposto poi che '^ ?^ in Im?* 

nominate sieno state scritte dai loro y^ ^j,' e fc'^o* 

volgata , fabbrica il sig. Fontanini,. « ^j^, le d- 

gna dire , o che altri , o pure essi '''^vL se 

Miaiw fatte anco latine. La qual conscgo^^^g^, 

vero quel supposto cbe non si P^^^^ jj^i nel '^ 

La verità è, che essi le fecero latine » ® ^ ^*g 

da qualche buon Toscano furono volgari»^ ./jj^^/r 

Cfce gli Accademici della Fucina ^^^^^.^^0 ^ 

fazione alla Storia di Guido Giudice, ^.Jsct^ 

Napoli nel i665, c^ Guido stesso ^^^^ f^ 

tina e vulgare : bisogna vedere come e ^^^) 

Quegli Accademici della Fucina, essendo (^^^^ 

»aveano interesse nel dire , la Storia ài q^^' ^ \ìs^\ 

ossero stata fatta da lui medesimo non «o^** 
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I in volgare. Ma per provarlo, non vogliono essere^ 

^'*'cne dal si^er. abate Fontanini sì è fatto, autorità 

' ' •' "* scrittori di tempi' tutti posteriori assai al tempo di 

* "^ lido , Bembo , Manuzio , Salviati , il quale alla pa- 

' -' ' ^ "ìa citata 1^2 , voi. i degli Avvertimenti , nominando 

*•* 'iue Giudici' da Messina, può intendere di Guida, 

' •^ '^me rimatore , della sua Storia non facendo altrove 

> ' -^2nna menzione. Vogliono essere ragioni. Il Mariana 

f 't .'■• che fece la Storia di Spagna in ispagnuolo; e per 

..'-(«'" ria comune non solo a' suoi, ma a tutto il monda , 

T .V ^ '%\ì medesimo fece la stessa ìii latino. Ma sa anche 

• £ . 1.** . le la Storia Veneziana , che 'compose il Bembo in la-* 

r. li '-'^na, procurò egli che convertita fosse in volgare da 

^ , ,r. persona intelligente e diligente ^ come egli in una sua 

^ IX t l'attera afferma ^ e mi pare che fosse messer Gaiio 

n .'..) (.«jì^ualtertizzi da Fano. Or mentre non ce ne sia riscon* 

f)^^gro^ io non crederò che lo stesso componga in una 

;,,^ litica , e poi si traduca da se medesimo in un' altra. 

Ig ^ìi Accademici della Fucina o non avranno avuta la 

^ ^orte di vedere il Guida Giudice stampato nel i4^i ^ 

^, ,„,:he son le prime stampe rarissime, e per ordinario 

"r^Tiolto scorrette non solo di ortografìa , ma di lingua , 

-particolarmente qiielle che non son fiorentine. E cosi 

' / 'vollero il testo fiorentino di Guido Giudice , se non 

'*'/ .'^Itro , quando anche flesse il medesimo colla stampa di 

■^ Venezia, per accreditare la edizione. Ma alla prova, 

»a 
»ù 

P*!* intera e più corretta, oltre alle minuzie d'ortografia, 
"^' ^ sarà la novella fatta sul fiorentino manoscritto. Se 1' !*• 

lij/ (^ 
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storia di Guido Giudice ^m terminata nel 1287, come 
si dice appiè deW edizione spagnuola ; e l'arcivescovo 
di falerno messere Matteo della Porta , a cui istanza 
dice l' autore d' aver composto il primo libro della sua 
Storia , e non più, teiminò di vivere secondo l'Ughelli 
nel 1272^ adunque o l'edizione spagnuola, come è 
credibile , comprende tutta l' istoria , avendola P autore 
seguitata dopo la morte dell' arcivescovo ^^ a cui non 
aveva potuto fare altro che un libro ; o pure non è 
quel primo libro solo, e iion più, chfe egli asserisce 
civer composto a istanza del detto .arcivescova. Che 
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r arcives^iovo morisse {Hrina, non ha ohe (are clie eg^ 
non potesse continuare la. sua Storia y di cui il- primo 
libro a istanza del medesimo avea cominciato. Ù co- 
mincisve dal principio del mondo-, cosa solita degP isto- 
rici de' tempi barbari. ( che per questo n' è venuto a 
noi in proverbio : il farsi da Adamo ) come si vede 
nella aistoria Francorum di S. Gregorio Turonense; e 
Giovanni Villani comincia dalla Torre di Babelle , mi dà 
indino che la traduzione spagnuola sia tratta da testo 
più intero : che forse quel proemio , pigUato tanto da 
lontano, fu sottoposto, còme superfluo stimato ed inu« 
tile 9 a essere tolto via. Non è maraviglia c^e in guel^ 
l'anno 1287 si veda esser compiuto il testo latino e 
il vidgare, che nella Biblioteca Cesarea si trova voltato 
anco in lingua tedesca, al 'dire di Pier Lambeào. Per- 
ciocché il vulgare è traduzione del latino;- il* latino fu 
compiuto nel 1287, ^ ^^^^ ^^ vulgare, coraetFadiizioiìe', 
non fa altro che rapportare quel tempo che ha trovato 
notato nel latino. 8areU>e stato Guido troppo valente 
a fare che il suo testo vulgare e la sua traduzione 
latina fìi)is4»ero per P appunto nello stesso anno. 

Il titolp curioso d' una guerra famosa , qual fu la 
Troiana, cavata «da manoscritti latini, come di Ditte 
Cretense ^ in essa a ogni «poco citato , allettò tutti a 
tradilria, siccome poi gli SpagnuoU e i Tedesdù, così 
n principio i Toscani , senza àe Fautore aresse a du« ' 
rare questa doppia fatica. 

Federico //come Tedesco, componendo in toscano , 
non evedo che possa pretendere che la lingua in cui 
compose, àia tedesca. Così gli altri Italiani componendo 
Àn toscano, cioè in idioma particolare ti' una regionf 
d'itaha, non mi pare -che possano, pretendere di dirla 
assolutamente /ttfiliana, se non io quanto essi colPusaiU 
Ja Canno 'di particolare, comune. Benvenuto da Imola &q 
jcbe.fece il Comento sopra Dante in latino^ e si ritrova 
MS. nella «Libi'eria famosissima Medicea in S. Lorenzo. 
diessere Jacopo della Lana^ figliuolo di Fra Filippo 
frate Godente di Santa Maria , scrisse in volgar hoio^ 
gnese^ come ha il Salviati negli Avvertimentà, voi. I, 9 
carte i i5. Non «i.fece adunque cittadtn di Toscaot^ 
come il medesimo Salviati ^rive Voi. I, a cetHe iS^E 
mal ùk 4 mettcilo trai i forestieri che gai^giaroQo vA 
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eòqaporre co' FiorentinL Nella dedicatória del Comento 
soprlr^ahte di detto messer Jacopo , stampato in Mi«i 
la no nel i/^jS, e citato dal medesimo Salviati, si legge: 
S'ed Jacohus Laneus materna eadem et Bononiensi 
lingua superare est visus. Tutti quelli che a carte i5a 
cita il Salyiati di forestieri , che hanno scrìtto nel buon 
secolo in toscano , sono rimatori ; laonde quando no-> 
mina i due Giudici da Messina, intende in quanto alle 
rime, le quali facevano più pulite' deUa prosa. Quei 
che scrivevano in prosa , o Bolognesi , o Veneziaiù , o 
«Uri d'Italia^ scrivevano per lo più nel dialetto delle 
loro patrie^ alquanto più corretto e rifiorito col tosca- 
9X0 , come si può agevolmente vedere dalle cronache di 
quei tempi. 

Che Niccolò Malpigli bolognese scrittore Apostolico 
sia autore d' un poema in terza rima a imitazione di 
iDante, che perchè tratta di quattro regni ^ de' quali il 
primo è il regno d' Amore , è intitolato i Quatriregio- 
\ ma ha da dire Qà^riregnio , come allora scrivevano, 
cioè Quatriregno ) e che ne sia • stato attribuito falsa* 
mente l'onore a un altro autore in una stampa del i5i z, 
lo dice il Bumaldi nel. Vocabolista Bolognese, senza ad- 
dinone pur una pruova^e chiama questo un furto so- 
leonissimo letteraino fatto da uno stampatore. Quello 
che asserisce Antonio Bumaldi , ovvero Ovidio Montai- 
batti bolognese, lo rapporta sulla semplice parola dì 
lui il sig. abate Fontanmi a cart. 369, con iscoprire di 
più un^ altra edizione fetta in Firenze da Pier Pacini da 
Pesrìa del i5q8, che quella citata dal Montalbani 
del iSii' h di Venezia, e ha per titolo: Quatriregia 
( leggo Quatriregno ) del. decorso della vita umana , 
di mescer Federico fraire del Ordine di Sancto Do" 
menico y eximìo maestro in Sacra Teologia^ et già 
vescoi^o della ciptà di Fidigno ; il quale appella un 
falso titolo il sig. abate Fòntanini , fondato sulr autorità 
sènza prova del Montalbani, la qual prova pure era 
necessaria per levare il vescovo di possésso. Ora oltre 
al lodare in esso poema la casa de^ Trinci signori di 
Foligno I e fargli venire da Troia; e lodare la città di 
Spello e di Fulìgno^ dicendo che Spello vuol dire 
Specchio ( quasi -Speglio )' che è curiosa etimologia ^ 

• • - 
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quando vi^e dal suo nome, antico SRspeilunt: nel ca- 
pitolo nono del, quarto e ultimo R^gno delle Virtù à 
souopre per cittadino di, Fuligno manifestìssiaiamente. 
Poicnè quivi la Prudenzia, che ^.come la Beatrice & 
questo nuovo Dante , lo guida al monte Elicona , ove 
vede molti valenti poeti dell'antichità; e poi sale colla 
scorta della ipedesima prudenzia al monte Panaaso , 
^ve la Ricuoia filosofica era , dice egli ; dicendo ap- 
presso questi versi; 

. Mentre io sguardava a quelle grandi Scole , 
Un ponea mente ad m^ con gli occhi fiso ^ 
Come che ( leggo chi ) ben conoscere altrui voJe^ • 
Et poi la bocca mosse un poco ad riso ^ 
• Che fu cag^on che io splendor si accese y 

Et inlustrogli più la faccia e H viso. 
Mlor Pru^enlia a me la man distese j 
Dicendo: va; quelVe maestro Gemile ^ 
Del luogo , ornile tu se\ del tua paese. 
La experientia et lo ingegno souile , 
CV ebbe neW arte della medicina, 
. pi ciò, che egli scripse in belio stile ^ 
^ Dimostra questa, luce j et sua doctrina. 
Àllor mi mossi, e andai verso iwi, 

Suando mi, disse y vìen, quella Regina. 
Patriota mio, splendor ^^ per «*£ . - . . 

. Gloria e fama, acquista el mio Fuiigno ^ 

Dixi io a luij quando appresso gli fuu . 
. Qual grazia , o qual destin mi M fittto degn» 
Che io ti vegha ? oh quanto mi dilpcta 9 
Che io t'ho trovato inquesto.nobU regno ! 

Questo è quel Gentile Fulginate , medico famoso , cU 
fiori nel iSio^ che scrisse moltissimi libri in.medicma, 
« tra gli altri,. Comentart sopra Avicenna, in .due. tomi 
stampati in Pavia. Ecco. adunque maiitenuto il propàp 
autore in possesso, ij cui poema j». secondo il. giudiùo 
datone dal CorbioeUii nella prefazione alia Bella mano 
di Giusto de^ Conti da Vaidimontone , si stima non 
punto indegno d' ir dieti-o a Papte, a imitazione delh 
cui Commedia egli è composto; longo sed prosi.* 
mus intervallo. Questo poema pure attiibuispe a lui 3 
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«ostro Udbelli nelf Italia Sacra ne' vescovi dì Fuligno; 
il quale tu del casato de' Prezzi y casato credo io , ve^ 
liuto' da Etici , ' accordato dal genitivo latino ^ che 
serve in italiano di patronimico^ Cedrici o Federici ^ 
« 'l Ci pronunziato con Zeta. Del resto Niccolò Malpi- 
gtio da iSologna , investito autore di questo poema dal 
IVIoiltalbani , si trova i-egistrato nell'indice de' Poeti 
italiani dell'Allacci. 

Segue il sig. F ontanini : Dt? meno antichi poi j si 
adducono dalla .Crusca P Ariosto e il Guarini da 
Ferrara^ Baldassar Castiglione da Mantova^ che if 
Blenagio sopra FA minta dice Ferrarese per isbàglio ^ 
nello stesso nu>do che il medesimo M enagio nel libretto 
latino de Feminis Phihsophis la sisnora Selvaggia Bor- 
ghini , nobil filosofa e poetessa celebre italiana, dice 5a« 
nese , e non Pisana , quasi ingannato dalla nobilissima 
f*amiglia de' Borghesi di Siena ; Pietro Bembo vene'* 
ziano ec. Questi si adducono in sussidio , perchè que' 
primi non poterono dire tutte le cose. Il Castiglione , 
che ha alcuna sua singolare opinione in materia di 
lingua, diversa da quella dei Bembo, e di lutti gli al« 
tri dotti d'Italia, siccome non era nell'antico Vocabo* 
lurio, forse^ non meritava d'essere messo anco in <[ue<« 
~ «to. Ma la sua gran qualità y e 'I suo ingegno , e In 
sua fama han ratto , cred' io , passare sopra questo 
minuto e piccolo particolare rispetto. La sfolgorante poi 
gloria del Ta^so , che non per disistima della nostrar 
'^ittà, ma, a guisa. che gli oratori fanno, fuor della causa 
ancora andò oontra l'avversario, forse piti che uopo non; 
era^ declamando , ogni antica ombra ricuopre. Ga-> 
brietló Chiabrera, che la maniera Pindarica e Anaci-eon- 
tica seppe con si bel giudicio e destrezza innestare sul 
'toscaho; e Paolo Segneri^ pulitissimo e gastigatissimo 
dicitore, nostri cittadini si posson dire; poiché qua, 
' lungo tempo dimorarono, dalla corte reale di Toscana , 
che fu sempre dei grandi uomini conoscitrice e protet-> 
trice , accolti è trattenuti , l' amore e le delizie furoba 
della nòstra nobiltà , e nella grazia e nella stima uni* 
versale fiorirono. £ quantunque il citare alcuni pochi 
'viventi^ ti'a'qiiali il Segnerì^ non sia mancato chi ab- 
bia détto essere centra le regole e l'esempio degli an- 
'^ìchi, che non solo nianò vivente j ma persone remote 
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dalla presente loro età citarono ; pure , se ftpassionaU; 
mente sì riguarda ^ quatado ciò di nobili e fiauoosi scrit- 
tori si faccia, non toma male. Perciocché le cttaziom 
che dai viventi si traggono, sono tante testimonianze 
deiruso corrente, e rappresentano lo stato ultimo della 
lingua, e possono dar lume, come si £eK:cia buco uso 
di essa e degli antichi. 

l.'altercazione del Salviati nel cap. 21 del lib. 2 
degli Avvertimenti, e tutto quel capitolo è all'uso de- 
gli oratori» quando, come si dice, piglian fuoco, pun- 
gente e acre \ ma questa acrimonia fu spremuta dalia 
mordacità d'alcuni, con tra i quah inveisce^ ed in quei 
tempi fu necessaiia contra que' Cigni, e i loro sinuli, che 
non voleano i fiumi Toschi. Per altro il Salviati non era 
tanto indietro che non conoscesse, che ognuno die 
scrive bene in una lingua, è cittadino di quella; e alla 
.fine della disputazion sua fa vedere l'onorata guem 
che i forastierì ci han fatto, non colle vane dispute, 
ma colle scritture, non volendo torci il possesso del 
nome^ ma delia cosa. 

Il sig, Fontanini a carte 971. L'essere fi per figlio 

,voce intera del Friuli^ non fa ch'elfa non sìa la voce 

toscana figlio , o la latina ^/l'o, troncata, come ne'ca* 

Bati fiorentini di antiche nobili famiglie si riconosce Fi' 

f^hinetfi^ Findolfi^ Figiovanrù, menzionate dal Ma- 
espìni e da Giovanni Villani; dóè fila Glùnelfl ^ fin 
Xodulphi y fila Joannis ^ che bel casato pur fiorentino 
de' Filipetri si riconosce come intero, cioè^iiì Pttn% 
£ in quello de^ Gianfigliazzi si ravvisa '1 Joannes e 
il fiiii Azzi , cioè figliuoli d^ Azza o Azzoné , per 
quanto e' pare. Ne' casati fiorentini fu ricorso a que* 
sto fi per sibbreviare, occorl:endo di dirlo spesso, avendo 
a fare il patronimico origine de' casati appresso tutte le 
.nazioni; e poi fu anche tolto via questo^ così accor- 
ciato , e rimase il semplice genitivo latino, al quak ri 
Si sottintende il filius\ e i nostri casati fiorentini ne 
vennero, terminanti in J. Laonde quei moderni che 
anco in latino, per non gli aKerar punto, gli scrivono 
così , come sono , si possono salvare con dire che ri 
s'intende il fiUus^ preso per discendente. CosiJpoBo* 
Tiius Molonisj il maestro ai rettorica in Rodi, appresso 
«l quale studiò Cicerone, si diceva come filius JttolfinìS) 
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KtÀÙjiiyià^ 6 ytokmo^y che anche si disse Moto Mol)X«^ 
iti retto. Cosi frate e suora , che occorre di premet- 
tere ai nomi di religiosi e di religiose , per comodità 
si accorciano in fra , e suor e sor, 11 latiiio antico 
per voler dire marci puer , disse Marcipor. Lo spa- 
^nuolo in composizione usa anch' e^so talora hi accor- 
ciato e tronco da hi/oj HidepiUa e Hidalgo in antico 
spagnuolo , e in portughese Fidalgo^ che mostra più 1;^ 
sua origine da filius , quasi fi d^ algo , cioè filius alU 
cu/US: che può, cioè, mostrare di chi egli sia figliuolo^ 
essendo ingenuo^ e di legittimi parenti nato: che que- 
sta è la sua vera prifniera origine e sìgnificanza. 11 
fi'anzese ancora scrivendo fils , e profferendo ^s , se- 
guendo vocale; e seguendo consonante^ viene anch'esso 
a' fare fi. £ Aùrfilio latino sotto caso , messo ali' usp 
eie Longobardi nel retto , i quali , come si vede nelle 
carte antiche di donazioni e d' altro , diceano t Mani'' 
/ÌBSÌus sunt ego Piero etc, m venne il veneziano fio , 
e '1 friulese fi. 

Ploia mise Dante due volte, 6 sempre nella rima, 
nel suo poema : ove osservo , che egli volendo dire 
. molte e forti cose, per troppo di delicatezza non volle 
essere schiavo di quella, ma padroneggiarla. Laonde 
nel Comento dell' Infeiiio, che non so se sia di Piero 
figliuolo di Dante , citato nel Vocabolari:o , nella voce 
rima y Sì. dice in questo proposito una cosa, notabile. 
XiO selettore ^ dice, udì mce a Dante ^^ che mai rima 
no H trasse a dire altro , che quello ch^ avect in suo 
proponimento. Perciò si servì egli di tutti i dialetti non 
sol d' Italia, ma d^ Europa, i quali impiegò particolar- 
mente in fine del verso , come a chi legge si fa mani« * 
restissimo. Del resto il nostro pioggia , siccome è de- 
rivato dal latino pluvia^ onde lo spagnuolo fece lluvia^ 
il franzese pluye : così pare che venga , o , per dir me- 
glio f si origini e derivisi piti immediatamente da pìoia ; 
siccome da plubico per metatesi , o trasposiziou di let* 
tere, fatto dal latino publicum^ si fece l'antico toscano 
piuvico; é simili. Che non si venne subito a formarla 
voce , che regna , senza uno o più passaggi di cor- ^ 
rompimento. 

Il sig. Fontanini a carte 272. Adunque come si vuol ' 
comporre regole gramaticali ve. Di lingua toscana e 
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^orentimi; h stata fatta {pramatica , noli dette aìtn^ $ 
^\i scrittori , non Toscani di nascila , sono stati Toscani 
dì studio. Ha cunito t accresci mentn. E T accrescimento 
e la perfezione. Perciocché per opera dì purità, e pro- 
prietà e regolatezza di lin^a, non sì esce del i3oo. I 
due secoli ultimi sono stati fecondissimi in iscrìttori gra« 
bissimi e ODoratissimi. Ma il pregio della lingua buona 
e fina è di quel vecchio secolo. Il Gniociardim è io- 
comparabilmente maggiore stòrico di Giovanni Villani; 
ma non è già più Toscano^ siccome Tacito minore 
istorìco , per sentimenti e per virtii di storia ^ di S\^ 
Senna, di Celio, di Fabio Pittore ; ma d^ questi anti- 
chi sì traggono da' gramatìci le autorità, perciocché di 
lingua più pura. E perche quivi è il dialetto e la pro^ 
nunzia giuaicata migliore, È il dialetto e la pronunzia, 
migliore. Che F esser migliore il dialetto, ha fondamento 
in natura ; uè perchè eeU sia tale giudicato , egli è mi- 
gliore ^ ma perchè egli è migliore , è giudicato umve^ 
talmente tale. 

A carte 273. In Firenze^ pih che abroye ^ sono stad 
sempre degP ingegni che t hanno mantenuta ec. In 
Firenze è la cava e la miniera naturale ^ questa 
lingua , dagP ingegni fiorentini illustrata , e da loro e 
^Ua sua natiuni bontà, coli' armi deUa sua propia 
bellezza, difesa. Vulgare fu detta a differenza della 
latina, la quale era stimata la sola lingua de^ dotti ^ e 
la lìngua diritta e emendata del paese d' ItaVìa v e que- 
ata nata dalla corruttela del volgo, e che era nelle boc- 
che de gP illitterati e de gì' idioti , si chiamb vìdffwt, 
Vutgar Lazio chiamò la lingua vulgare nella Teseide, 
jo altrove, il Boccaccio^ cioè latino volgare. 

A carte Vf^. E quantunque alcuni di? sopraddetti 
autori non toscani soggiornassero qualche iempo in 
Firenze , come porta il Lenzoni ^ il Salviati ec. Che 
tutti analmente ricorrono alle medesime arnù. Quando 
vi ha un^ raeion buoiia e d'incontrastabile verità, ogni 
volta che fa bisogno , h da caccim^i fuora e da spe- 
rimentarsi. E alla stessa obbiezione ya data la ^tàsa 
risposta, quando ella è vera e fondata. Ad ogni modo 
non è da dirsi ^che vi stessero per conversare con la 
plebe ignorante , m^ per usare con gli uomini Ittlf 
rati ec. Non tanto come letterati, ma come letterati di 
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qtìéHà lìngua, la quale è parlata dafla plebe e dal 
popolo in buona naturai guisa , e poi con ìscelta e 
Ingoia da i letterati , i quali non fanno essa lingua a 
parte, ma maneggiano e usano quella del popolo, tfon 
le diedero già a correggere (le opere loro) al vulgo 
imperito j ma si bene a gli uomini dotti. Non solo come 
dotti assolutamente, ma come dotti di quella lingua, I9 
i|uale pare che per lo più abbia maggior vantaegio a 
intenderla, chi Ve nato. E dell' Ariosto vi è ti*adj2Ìone 
in Firenze , che egli stesse in Mercato vecchio a udire 
le maniere di dire della nostra plebe ,' dalle quali egli| 
che maraviglioso giudicio avea y scegliesse il migliore» 
A carte 274» Il Muzio nella Poetica: 

Ricorrerò a i maestri della lingua , 

Al buon Trifon GabrìeUo j al sagro Bemiò, 

k due gentiluoìhàini veneziani , maestri però non di 
lingua veneziana , né itali anar , ma toscana , anzi fioren* 
tina , come vuole il Bembo. 

A Carte 27.5. iV^ già per auesto si dee riconoscere 
il pregio e la bellezza della Gerusalemme e del* 
V Eneide da auegli eruditi^ né da Varo^ ne da Tue* 
ca. Certo, cne Girolamo Mei gentiluomo dottissimo' . 
fiorentino in lettere ' greche e latine , lodato da Pier 
Vettori , né ' Varo , né Tucca , giudiciosissimi critici | 
ebbero spirito e ingegno da fare' una Gerusalemme Li'* 
beràta e una Eneide ; ma poterono bene colle loro 
avvertenze e di lingua , e d' alti*o y purgarla da quelld 
ihacchie le quali per sé stesso ogni autore ^ benché' 
grande, non e abile a vedere. Né deono da loro que- 
sti grandi poemi riconoscere il pregio, perciocché que- 
sto vien dalP autore; ma bene qualche lustro e puli* 
mento che a quelli possa èsser venuto dalla critica. 
E un indotto ancora Fiorentino può dir qualche cosa' 
a un dottissimo Italiano, che non potrà dire un altrò^' 
ih materia di quella lingua che esso parla , e che gli 
altri apprendono e giudicano, siccome ella é, per mi« 
gliore» Ma però tra i letterati' della Corte d'^ Augusto*. 
I quali letterati però , come s' e detto ^ non fanno una 
lingua a patte, ma si servono eoo iscelta e con redola 
di quella del popolo che la [tarla , t del quale e la 
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balia ieMa Kngua. La^ Palavi nUà di Lii^o iacciala ^ 
Asinio Pollione forbito gentiluomo roinapo, è bèà da 
farne caso ; perciocché è una critica sipgolare. E al 
vedere ,non sono stati il Lenzoni t il Dati fiorentini 
sfì)^!^^"^^^ ^ fame caso ; perché ne ha fatta caso il 
£ignorta , il .Tommasini , u cardinal Noris ; e più £ 
tutti ne ha fatto caso il . M oro&o , che ine compilò un 
Jihro. PoUione, siccome tacciò, pare a me, Cicerone 
di Oraior elunibis^ cioè snervato; cosi dovè riconoscere 
in Livio un certo Padovanisjtno, cioè aria e maniera di 
dire non romana, o (p&se nella locuzione, o ùìsse nella 
giacitura. delle parole. 

À carte 276. Gii Accademici della Crusca neW ac^ 
cenare per maestri di lingua gli scrittori che imvL 
sono toscani* Non toscani , ma toscanizzati , parte ciMr 
han fatto la gramatica toscana , come il Bembo ; parte 
componitori eccellenti ed illustri che , perchè quei tre 
primi non poterono dire ogili cosa , si citano in sussi- 
dio ; e i quali tutti, tanto i gramatici., quanto gli scrit- 
tori, hanno attìnto dalla pi:ima e. unica limpida sorgente 
di que' gloriosi del i3oo.. Cicerone nel Bruto : Atque 
etiam apiid Socios et Latinos , Oratores habiti sunt. 
Notisi, per Tamor di Dio, quell'^lfue etiam ^ cb^ 
vuol dire; La cava deg|i oratori è in Roma^ ma s^ 
vogliamo metterne fuoii di Roma^ dico che ancora 
nel Lazio e nelF Italia oratori furono riputati. IVon dire 
. Jfuere , ma habiti sunt ; furono . in creditQ ò^ ocatocL 
Laonde ,pare , che siccome la civiltà romana de' Sogii 
e de' Latini non era di così piena ragione e perfetta, 
come quella de' cittadini romani; cosi ne anche il pre^ 
gio della fina eloquenza. Quinctus f^etius f^etianus e 
giarsisj quem ipse cognomi ^ prudens vir^ et in dicendo 
htevis. %A prudenza dell'oratore appartiene al ritrovare 
fB al disporre. Narrava bene, e provava bene; ma man* 
cava di copia , e d' amplificazione e d' ornamento. Io. 
80 che anche la brevità, t virtii dell' elocuzipne ; e 
l'eloquenza spartana consisteva in quello: Yiaxjpa fjiv 

jxXXà \JiXika Xiyitùq. Ma egli sembra che piti tosto ella- 
i|Mcchi nell'abbondanza, e, più che di Menelao, sia prò* 
prìa d' Ulisse , di cui lo stesso poeta disse t Ka/ ìfua 
yi(pi$t<j(jty é^mÒTa )^€i^tp(r,7iv, Quinctus ^ et Ù^cinws 



Phietii \ Sorànij vicini^ et familiare^ mtì f'*yiòn tam 
in dicendo admirabiies ^ qùam dotti'- ^t gt'oects literìi 
et latinisé Àttribubce' a queiti più dottrìna ^ che elo* 
fpien^a. Non àice ^Hon minùs in dicendo; dice', ntm 
tam in dicendo. Segue: Cafus RusticéUus Bonomehsis\ 
et exercilatus , et natura voluhilis. A questo dà lode 
di buona pratica e d' ingegno versatile. Finalmeottf 
conchiude: Omi^iutn autenì etoquèntissimus e<ctra kanc 
Urbem: quasi la città di Roma fòsse la madre deH'e« 
loquenza e del dire. T. Bétuccius Bof^rus Asculanus'f 
cnjus 9unt aliquot Orationes AscuU hahitae. Ora mi 

E are che Cicerone vada qm più ritenuto e piti sor 
rio néll' ammettere altri oratori fuori di Roma^ di 
qftiello che a prima fronte apparisca. 

À carte 277. Carlo Lenzoni non sarebbe stato tanta 
firdito di spiegare cosa ohe Ciceixiine avesse confessato 
dì non sapere, in proposito di quella urbanità roma- 
na. E dicendo che élla era la pronunzia , non racò 
spiegaxioa sua , ma' di' Cicerone 'medesimo nell'autorità, 
ifnvnedìatamente dal sig. abate Fontanini qui addotta; 
sfppresso la taccia data A quel buon gentiluomo, d?aver 
voluto fare il saccente , con mostrare di saperne • più 
dì Cicerone, eoi dire che còsa era quella urbanità, è 
quel colore e quelP aria di parlar romano , ehe egU 
non ispiega, contrapponendo aUa ingenuità di Cicerone 
la poca modestia di ouest' altro. Voglio che ciò il si* 
^or Fontanini non abbia inteso {* reggendo che egli 
approva questa spiegazione di Carlo Lenzoni; e vi ag« 
gtt^e anco un' altra sua , pur cavata dallo stesso Ci« 
cerone, della naturale e ptlra proprietà del parlare; ma 
la forma delh> spiegarsi ha apparenza di biasimare il 
Lenzoni, ctii in effetto approvava. E qui si potrebbe 
dire , siccome altrove , dove in sustanza e in realtà dà 
iodi , adorne in nuovi modi , che paiono iuilunnie e sena 
lodi. Quando Cicerone dice: nescio quo sapore verna* 
culo , non vuol dir mica eh' ei no '1 sapeva ; percioc* 
che coli' andare avanti, viene a dire cne egli era la 
pronunzia,, e '1 garbo della voce' e dell'accento rQ>^ 
mano; ma quel Non so che è posto per un vezzo. 

A carte 27B. La pronunzia è da considerarsi nòti 
ne gli scrittori, ma ne gli oratori ; ed è una parte dellii 
iàcoità oratoria. Jl parlar ffr0ye i nobiUin luttii sec^ 
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si è appréatr ià libri. Vemsiifio. E dalle bocche 
Cora de gli uomint- che parlano il migliore dialetto ^ 
óoè dal popolo, da cui s^ apprende la naturai proprietà 
e forca delle voci ; e da' letterati , che ne fanno utile 
ipaneggio. Cicerone nel terzo de OraJtore : Sed omnis 
eleganiia { in questa ha più vantaggio chi n' ha il 
fondamento o '1 principio aalla nasata, quando vi ag** 
ftiugne la necessaria cultura della lettuni^ dello studio^ 
die chi non P ha, pNer parlar puro e corretto ) ^lunn*- 
auam expolitur selenita Utenfrunt , iamen augetur 
iegendis oraioribus et poèìis , quorum sermone assue- 
facti qui erunt^ ne cupientes quidem poterunt toqui 
nisi laiine% Questa eleganza di ravella, ancorché, dice 
egli « si ripulisca dal sapere e dalla gramatica, tuttavia 
ai accresce e si perfeziona dalla lezione e pratica degli 
oratori e de' poeti « che chi si sarà avvezzo -a coftver« 
sare con quelli, non potrà, uè anche non volendo, 
non favellare latinamente. Di qm si cava ohe la gra- 
matiea ripulisce » e la lettura cresce la . eleganza.- La 
medesima urbanità j che av^^ertì Cicerone nella /avelia 
de' letterati stranieri. Più chiaro e più proprio 6ard)be. 
stato il direi the avverti Cicerone nella fiive/ia de' let- 
terati nativi della città di Roma , e non essere in ^ella 
de' letterati stranieri. Poiché altrimeutt questo modo, 
di dire apparenteui\ente è contra i Romani , quando in 
sustènza /è per loro, e per la loro urhanità : dote unica,, 
avvertita da Cicerone nella favella de' lettera^ ddia Qit« 
tà , come propio loro bel retaggio e patrimomo. 
• A carte 279. Il medesimo vizio delia pronuntia^ 
in riguardo a Toscani, Sai^bbe più chiaro e meno 
equìvoco: Il medesimo vizio della pronunzia )> die non 
^ugne a rappresentare giustamente quella de' Toscani. 
J9ai passo di Cicerone intomo alla suocera di' Crosto 
M raccoglie, che siccome la lettura di Plauto faceva 
prò pe 1 latino, così l'ascoltare e '1 conversare non 
00' letterati sehunente , che alle volte per le troppe 
lettere, o per soverchia autorità che ai prendoDO, 
possono alterare la purità e proprietà del partare, 
quantunque d' altra parte l' arricchiscano col sapere f 
^oU? ingegno e coli' eloquenza ^ ma ancora il praticarv 
}e nobiU idiote persone, faceva allora per la Imgua. E 
da Plauto, e da quegli altri Comici e Tragici lakÌBÌ 
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•t^tichì, de^ quali' Cicerone era si vago^ che He' suoi 
libri moltUsùnc testimonianKe con gran sapore ne ar- 
reca , apprendeva Cicerone non lo stile oratorio , ma 
la virtiì e sigoìficaQza propia delle parole^ per usarle 
a suo uopo e con efficacia. 

A carte a8o. U Davanzati veramente non prese l'^« 
ria e il earattere di Tacito^ dbe oltre ai sentimenti, e , 
quanto si può, anche alle parole,. dee rappresentare 
principalmente il traduttore. Rappresentò la brevità , 
ma non già la gravità , empiendo* la sua traduzione 
dMdìotismi; ma egli ebbe in mente di sporre ^ come a 
pubblico mercato , quelle merci della lingua , perchè 
uno con discernimento e con isoelta» se ne potesse ser* 
vire. Perciocché anche un idiotismo che in sé rac- 
ehiugga gran fot^a di sentimento ^ quantunque così 
pretto fosse disdicentc a nobile componimento^ pure 
il saperlo , può dare lume tale a; esprimerne in altre 
parole, o con fiancheggiarlo e oo(isolai*la con aitile 
fbrme piii illustri f il nervo e V energia. Siccome si h 
numunuio con miglior dialetto ec Siccome è nato, e 
si è mantenuto. 

A carte s8i. Quindi il Lenzoni non riconosce gue* 
sti ornamenti urbani in altre scritture^ che nelle fa-' 
migliori e burlesche. La lin|[ua fiorentina . in questa 
parte somiglia l' attica piena ai facezie e di sali , e ac- 
concia al motteggiare e ai proverbiare. £ questa urba- 
nità in. questa surta di componimenti più spicca ed ha 
luogo. Cos\ della commedia romana parlando Quinti- 
liana 9 disse che i Latini non asseguivano illam solis 
concessam Aiticis Venerem ; quantunque i sali d' Ari* 
-atofane sian biasimati da Pintarco , come negri»; e pro- 
posti <]uei di Menandro , . come candicK ; e Orazio sì 
maraviglia perchè tanto gli antichi apiprovassero e lo- 
dassero li sah .Plautini. Comunque sia, certo è che 
queste due lingue » e l' attica e la toscana , in questa 
parte sòdo grazio^issime e fecondissime; e la sola fio- 
rentina conta molti eccellenti in vaiìe sorte e stili/ di 
giocosa poesìa: e oltre alli stampati, molti vanno attorno 
manoscritti. Essendo adunque il genio delja lingua lieto, 
-acuto, pronto, vivace, faceto,, ciò influisce ancora a 
illuminare con furtiva e nascosa grazia anco i .gravi 9 
nobili e seriosi componimenti. Alla guale { piacevo! 
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forma di poetare ) tutto si diede ( il Bemi ) , perche 
conosceva che il -grave non era per lui ec. Del Berta 
si leggono stampate alcune elegie e epigramini latini ^ 
insieme con altre del Varchi, pare a me, e delP Ario- 
sto; e non riusciva male anche nel serio. E^ uomo 
di molte' lettere e di molta dottrina, moralità e eru- 
dbionet delle quali soe doù e ne' capitoU, dettati in 
istile che poi da lui si disse Bernesco, e nelF Orlando 
Innamorato rifatto, se ne scorge piti d'un chiaro vesti* 
gio. Non si può adunque tanto dire che il grare non 
iusse per lui ; ma che la sua inclinazicMìe , o pure il 
gènio di piacere a' suoi signori , il portò* a questo ge- 
nere di poesia, in cui egli divenne eccellente. 

A carte a83. / Religiosi aU Portoreale ^ che hanno 
scritto che l'Accademia Fiorentina fusse formata ira 
persone particolari , non han traviato; perciocché in, 
origine egli fu così ; e nacque da quella de^ Umidi j 
come si pub vedere dalle lettere di Niccolò Martelli^ 
e della quale Accademia degli Umidi, che credo si 
ragunasse in casa di Domenico Mauuoli, detto lo Stra- 
dino , se ne veggiono ancora le imprese co* motti , di- 
pinte intomo in tomo nel fregio, delle pareti della grande 
staitza nello Studio pubblico Fiorentino , donata aU'Ac^ 
cadenùa Fiorendna dal gran duca Francesco -, le quali 
imprese sono tutte tratte da cose Umide. Ed è vero 
ancora ciò> che dice l'Adriani, che l'Accademia Fio« 
rentina fusse eretta e instituita da Cosimo Primo ^ poi- 
ché egli l' anìcchi di privilegi insispi , e voWe* che eHa 
godesse* i privilegi dell' antico Studio Fiorentino , e il 
consólo dell'Accademia avesse que' medesimi privilegi 
che aveà il rettore dello Studio , quando lo Studio era 
in ^edi , innanzi eh' ei fusse trasferito a Pisa. £ que- 
sto si dichiara di fare il gran Cosimo , perchè la lin- 
gua toscana si coltivasse maggiormente , traducendo i 
migliori libri de' Greci e Latmi e scrivendo in essa. 
Del resto forono gU Accademici Umidi oJie si ragu- 
bàvano in luoffo piivato , che poi ragunandosi in luogo 
pubblico, si dissero Accademici Fiorentini. 

A carte 384. Onde la gloria della lingua e deW e-» 
toquenza divenne àlht quasi propia de^ letterati fio* 
rentinL La gloria -della Ungua fu, ed è, e sarà sempre 
j^i^opria loro, per consentimento comune di tutti g|^ 
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italiani e delle altre nazioni d' Europa. La gloria poi 
dell' eloquenza è comune a tutti quegli che scrivono 
eloquentemente ^ e non è più de' Toscani , che de' non 
Toscani. Dopo tante e giuste lodi dell'Accademia Fio- 
rentina , detta la Grande e la Sacra , si poteva, sos* 
giugnere alcuna cosa dell' Accademia della Qrusca, n<^lTa 
quale sono annoverati tutti i nostri serenissimi prìnci- 
pi i e uno sempre della casa reale di Toscana n' è il 
protettore , come oggi il serenissimo signor principe 
Oiovamii Gastone^ secondogenito del serenissimo gran 
duca nostro Signore^ il quale in tutte le Aoqademiet 
interviene , e ne' solenni stravizzi che ogm anno di 
settembre , dopo ima solenne pubblica Accademia , con 
regia lautezza e magnificenza si fanno. L' opera grande 
del Vocabolario V ha. renduta immortale. Queste osser- 
vazioni mi è paruto bene d' inserir oui , fatte soprd 
quella parte del libro del signor abate Fontanini, che 
parla della nostra lingua; tenendo egb apresso a poco 
fa stessa opinione, che toglier vorrebbe questo unico 
propiio pregio della lingua ai Toscani. 

Torniamo adunque al nostro libro, che abbiamo 
traile mani, a carte ii4> ove si nominano Jndronico ^ 
Ennio ^ Plauto, Fabio Pittore ec. Questi vecchi scritr 
tori in materia di lingua latina facevamo più certa e 
indubitata autorìtà,, che i moderni omatissimi e elo- 
ipientissiau ; e quegli da' gramatic^ soa citati , e non 
questi , cbiaoiati da non so qual prunario crìtico AuctO'm 
res dùbiae fideù Così Sisenna » velio da loro si citerà, 
e non Tacito \ Lucilio più tosto e Ennio , che Virgin 
lio. Gli antichi Toscani, oltre al merìto ,d' una buona 
eloquenza aecondo que' tempi , hanno il singoiar pregia 
della lingua pura e netta, che non era tanto pregio 
loro , quanto dell' età in cui vissero. I moderni hanno 
il merìto di aggiugnere quel che mancò agli antiqlù. e 
maggior vastità di dottrina e d' erudizione 9 e altfì 
ornamenti e lumi di nerboruta eloquenza ^ accresciuta 
dalla lettura e de' Latini e de' Greci ; di arricchir 
re 4 coli' occasione di trattar» varie materie , di nuovi 
vocaboli e maniere la lingua. Ma quell' aurea schiet- 
tezza e quel gusto di favella , non di fuori portato ^ 
ma nato in casa , di quel beato e rìcco secolo per 
la lingua del i3oo più noa toma* E felice colui dit 
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più vi studia , e atto profitto ne trae ,' e fa tm 
che j ira 7 pariar de? moderni e H strmon prisco y 
d' aggradevole composicara e mescolanza. Deesi la de- 
bita veneraziooe agii antichi ^ la '^usta stima ^ mo- 
derni» 



(7Q> Il Petrarca è detto gentiUssinm , jt poco s<^pqi 
è relegato tra i Pacuvii e tra gli Ennii della lingua 
toscana. Non s' accordano queste cose. L^ usare voco* 
boli che oggidì non sarebhono molto approvati a tol* 
leraii ^ non fa che un autoi'C non sia pur^to neIJa 
lingua , mentre que' vocaboli erano correnti dì quel 
tempo , come si prova dagli autori , per eisempìo di 
prosa , che usano comuneniente di quelle voà che si 
crederebbono in Dante licenze poetiche^ o espresse 
dalla necessità deHa rima. Così Ennio e Plauto , ioh 
Gorchè molte delle voci usate da loro, dismesse fusse- 
TOj ed antiquate, non per questo restavano d'essere 
purgati nella lingua. Horaiium Ljrricum in Sjjijrris vix 
agnoscas ^ dice il dottissimo Casaubono sopra Persio 
sat. I. Nella stessa guisa Dante , che nelle cannoni amo^ 
ròse è gentile, nella sua Commedia, che si può dire^ 
quasi per tutto , una satira , è ruvido talora a heììa 
posta, ed aspro v laddove *F amorosa materia del Pe- 
trarca , e la inclinazione sua e genio che tirava aWa 
dolcezza , siccome si vede ne' versi suoi latini , ne^ quati 
più a Ciaudiano è simile che a Virgilio , hanno tatto 
' Si , che egli ha trascelte voci e maniere vaghe , e gea** 
tli e soavi , che anche in oggi usare si possono senza 
scrupolo. Ne^ Trionfi poi , materia più grave e più am- 
pia , la invenzione de^ quali prese egli , cred' io ^ da un 
poeta riportato da Lattanzio dt fatua Religione lib. r , 
cap. 11^ che fece il Trionfo d'Amore, non potè essere 
ih alcune parti tanto gentile, quanto nel Canzoniere. 
£ poi anche vogliono che non desse a quelli l' uttioma 
mano, Giovanni Villani ^ toltone qualche parola frai»- 
cesca, che allorachè ^li Angioini regnavano in Napoli-, 
si dovette introdurre m Italia , e che non è poi , come 
in istrano terreno, allignata, è nettissimo e purgaùs<- 
simo scrìttore. Matteo e Filippo Villani non' sono co»* 
, jàirgasi) né coù netti» Q CrescenalQ h lodatissimo dal 
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Bembo, che m>ea quel che si dicea; tua 9 come, voU 
garizzamento , e soggètto a avere qualche voce e ma-* 
niera latina s che sempre aile traduzioni s' attacca aicua 
poco della- Kngua delV originale. Cosi Bono Giamboni y 
traduttore pulitissimo , ma non senta i difetti delle tra-^ 
Suzioni, massime di due' tempi. 11 Tesoro òx Sev firu^ 
netto , opera lodata dal suo gran discepolo nel poe- 
ma, fu dettato da lui in franzese^ com'egli medesimo 
attesta* nel proemio , sì perchè egli era in Francia y sì 
perchè la parlatura francesca è più diktievole e più 
comuna ( così il mio ms. in carta pecora ) che tutti gli 
altri linguaggi. E nel testo citato dal Salviatl , avuto 
<ial Lasca ^ che così ai diiamava tra gli Umidi Anton* 
irancesco Grazzini, nella fine del primo capitolo dice 
egli che si leggono queste parole: e per meglio interi--* 
derlo coloro che non tanno ilfrarfcesco , si fue traslct* 
iato in nostro volgare latino per messer Bono Giam-^ 
boni. Questi fu un nostro Fiorentino. Il testo franzese 
h citato con numero .di molti più libri che non sono 
nella traduzione, dal Du-Fresne nel Glossario mediae 
et infimae latiniìatis^ e si conserva manoscritto in fo« 
glio in ^nde antico carattere nella hbreria della Mae- 
stà CrisUanissima del Re di Francia^ Ora io non so 
perchè il Salviati dica che il Tesoro di Ser Brunetto si6| 
composto nel provenirle , quando P autore e 'l volga** 
rizzatore diconi> in francesco ; se non perchè egli stimò» 
che P antico franzese fosse lo stesso che il provenzale; 
Ma non è così; perciocdiè sono dialetti difTereutissi- 
mi ; e chi se ne vuole chiarire , può leggere le Vite 
òé Poeti Provenzali , scritte in bngua provenzale , gran 
parte delle quali si trova manuscritta in catta pecora , 
avanti alle rime de'medesin^, nella famosissima libre- 
ria Medicea Laurenziana, tradotte poi iq franzese dal 
Nostradama , e dal franzese in italiano da Giovanni 
Giudici Aretino , stampate in Lione nel i575. E nella 
medesima libreria. pu6 leggere il libro del Conquisto 
di Gerusalemme,. citato da Giovanni Villani, grosso ms< 
in carta pecora in forma dì gran, foglio^ dettato in vec<* 
chio franzese linguaggio , di ci^ vi ha accanta , in fo« 
gUo comune , un antico toscaiio volgarizzamento , ii 
quale ho trovato tssert per lo piti trs^uzione dal la-% 
lino dell' arcivescQvo di Tiro Guglielmo. U proveii«aL9 
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wm JbM^ parùcoìamwao , diflfereii%.i8simo dàtn» 

Q^f per tornare al proposito, ^ giustisavj 

àis dà di <|uesto VolgarizMimento dei Gm- 

tf cavalìer Salviati negli /^vvertimeati , lib. 2, cap.11, 

g ^Msle può servire per tutti i volgarizzatori. Le f^ 
gmk son belle e nette y e la lor giacitura assai vBgs. 
Perciocché tanto dalle parole francesi y che tornano ■ 
•ostra lingua , e volentieri l' ha abbracciate ^ o pure sooo 
naturalmente ali' una e all' altra comuni , perdkè da/ 
medesimo ceppo della lìngua latina^ quanto dalla giii- 
citura/ semplice e piana , comune a tutt' e due i volga* 
ri * il toscano noa iscade , ma se ne rifa. Per eseoh 
pio j assiseSf assise ; creance^ cognoissance ^ come ailoni 
scrìvevano j credeiiza , cogiioseenza ; c'est a dire , 
cioè a dire} jugemeru y giudicamento . Nel proemio , 
mio bel dolce amico , mon bel o biaus , che cùù à* 
ceano \ dous amis , in vece di (unì. Ma troppo sarei 
lungo , . se io volessi qui notare e confrontare il testo 
colla traduzione. Basta» che molto frutto da chi con 
avvertenza e colla debita riflessione questi volgarizza* 
menti legge ( che per lo piti dall' antico fraocesco^ 
anche de^ librì latini , come delle Pistole di Seneca , di 
Livio y di Lucano si feceano ) si pub trarre. Segue il . 
Salviatix'atn'òTUZctò alquanto men semplice di quella 
del Villani, Se ne vede subito la ragione. W S'ìSqxìx 
scrìveva liberamente , il Giamboni oboligatameate , e 
quel che è più , attaccatamente al testo , tniducendo 
parola per parola per esser fedele : laonde qualche volta 
la giacitura delle parole non pare così nostrale e pae- 
sana ; ma che senta alquanto dello straniero , e che 
non sia cosi agevole e facile , ma dui*etta e sforzata. 
Ma molto eerto , ed in eia e ne^ vocaboli questo libra 
^U s^ avvicina ; che dubbio.^ Se Giovanm ViUaDÌ tu 
studiosissiniO del fr*aoce$co , talché non si astenne dai- 
r usar voci franoesche y che in quella età mi suppongo 
•he corressero, essendosi la nostra Repubblica per al< 
eun {>reiÌ5so tempo a loro data, e il re di Napoli Carlo 
d' Angiò essendo protettore de' Guelfi in Italia « e la 
città e 'l nostro popolo essendo Guelifo e divolo m 
aanta Chiesa. Così si ti*ova nel Villani giavelótti a fi* 
soìie y javelots a foi^on; covidosOy convoiteax\ alP^ 
VctHWe ) seqondo la pronunzia franzese , cioè ^^coffA 
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il cònvftneutè ^.iseainbtandpsi' nel sig^iifièato* P Ad col 
jcon;^ cipè a proporzione; damnia^gio da ,dommage ^ 
iaoticameD^e dammage , venendo da < damnum ; e che . 
so io. Op dii per queste parole, che 'seminate allora 
nel nostro terreno , non • sòn venute inimankii e 'sonsi 
inaridite^ ardirà di dire* che Giovanni Villani non sia 
puro e purgato scrittore^ o pieno di barbarismi'? :Chi' 
di solecismi y sarebbe .besteronaia il dire tantp di lui che 
degli altri di quel secolo. Trovasene bene alcuno, in 
Franco Sacchetti; ma egli èdel i4oo, e però non do<< 
vea qui porsi in mazzo coti J)ante e co' Villani e col 
Malaspina , che io direi Malespini ( che cosV egU alla 
fiorentinsf guisa s' intitola \ il quale fu del secolo- pre- 
cedente al Villani, e porbiò non cosi puro. Nel medè* 
simò modo veggio sopra , messo Terenzio tra Pacuvio 
e Lucibo; egli pulitissimo scrittore^ e ie cui Gomme* 
die furono approvate e rivedute da gentiluomini furbi» 
tissimi suoi padroni , tra due de' quali 1' uno era sti- 
mato ruvido e vieto; jiccius et quicquid Pacus^iusqt^ 
ifomuni , disse Mmisiale ; e I' altro è semigreco , alP uso 
de': vècchi t<atini; e come Satirico, disgustoso ed aspro i 
e che dal tersissimo poeta Orazio si dice ch^ facea du- 
gento e |>iù versi F ora a pie zoppo , e che' a guisa di 
gonfio torrente menava di molto loto e fanghiglia. Bi%o« 
^na distinguere i tempi e gli autori , e pesarne le qua-* 
hta, dopo avergli benbene praticati, '£ allora il giudi- 
zio è , per usare la frase spagnuola che- tra noi s'* è 
introdotta^ accertato. Frti Giordano è autore di pur^ 
gato e buono stile ; ma perciocché* nelle Predidie e' ne' 
Trattati sfHritualì , o sposizione della Scritturai , occorì^' 
di usare le parole latine medesime del divia Testò ^ 
come sacre e d'una santa efficacia; cosi gli itutofì di 
quelle e di questi sembreranno a chi noin ne' penetra 
la necessità ^ pieni di barbarismi. Sarò contentò di un 
solo eseofipio; Non eroi ei loùus in dwevsorio. Chi di<r 
cesse : non era a lui luogo in - osteria ^ in albergo , 
direbbe du|^ parole propìe toscane , ma beasse e tri-p 
viali: In ospizio i per ospizio intendiamo . quello deT 
Frati che non hannp convento in città , o quello d^^ 
pellegrini cfie si ricevqno allo spedale : talché pare 
che volei^o s.Ure sul testo , non si possa f€ur di men^ 

Muratori, Perf. Poes. Voi. MI. aa 
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iì non usare la parola latina cf/Ver^orto, stocome Vv^ 
il Cavalca , non potendo scambiarsi con altra nugfioit 
e ancora di estuale significanza. Si sarebbe potuto dire: 
non irot^aua albergo, in mun luogo ; non trovm^a al- 
logrio : il sentimento starebbe ^ saldo; ma non vi sa- 
jwbe P espressione e la forza cli^ è nel latino , in cui 
M dice che nel luogo pubblico, ove si racoettavano tutti 
universalmente , che stanchi dal viaggio volevano fer- 
marsi, non vi era luogo per Nòstro Signore. Sicché 
fu giuoco forza servirsi della parola latina^ volendo es- 
tere interpetre testuale e fedele , e maneg^fìare con re- 
ligione la divina Scrittura : la qual fedeltà non consìste 
solo nel ritrarre il pensiero , ma ancora nel rappor- 
tarne le parole, col valor delle quaU qnel penàero è 
improntato , e dalle parole spicca e rbalta. Il nostro 
idioma è latto scopertamente dal latino , più asm che 
non si vede fatto il latino dal greco. Ora se in esso 
era lecito prendere e derivare qualche parola dalia 
greca sorgente, purché ciò si facesse con senno e con 
misura , molto più sia permesso di iarlQ nel nostro vol- 
are , che è un latinesimo acconcio ^ e perciò dagli an- 
tichi detto fH>lgare latino. E se si ha riguardo, molò 
Stù latinismi si troverebno per avventura oegìi autori 
e' secoli prossimamente trascorsi, e mollo maggior li- 
cenza di vocaboli che in quegli del i3oo. £ ab, per* 
che essendo P Italia aperta sempre alle straniere nazio- 
ni , quanto più si va in là, sempre più sì mescola con 
nitri linguaggi, e 9' allontana dalla limpidezza del primo 
fonte. Quindi è^ che contuttoché uomini grandissimi, 
edottissimi, eloquentissimi in gran copia, d& tutta Italia, 
abbiano conferito co' loro scritti divini ed immortali al 
bene ed accrescimento della lingua italiana ; pure queW 
V aurea, incorrotta, saporitissima , delicatissima purità noa 
agguagliano ; quél candore natio e schietto di voci nate 
e non fatte; quella nudità adoma sol di se stessa; 
quella naturale brillantissima leggiadria; qpella efficace, 
animata , chiara , sugosa breviloquenza ; quel colore an- 
cora d' Imtico, che i pittori chiamano patina, e gli At- 
tici negli scritti lAvcv y che è , mi sia lecito il dire, vi 
v^o sucìdo e uno squallore venerabile. Quanto tsà 
dunque riconosceranno questa dote di favella in <px? 
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f)aom antichi ; e oltre al regolare su quelli il proprio 
parlare , sceglier sapranno le pure e nette voci , acllé 
quali essi ne' loro componimenti han fatto coiiserva e 
tesoro ; tanto più si potranno eternità di nonìe prò* 
mettere. Che non fanto le cose , quanto la Lngua è 
quelU che gli autori vivi mantiene e freschi, e per pch 
e più secoii incoiTotti. Or perchè tanto armarsi contro, 
di noi, o signori italiani;, e quella lingua, le cui ricchezze 
noi non conoscevamo, e che voi i primi avete posta in 
lucè, e bella e cara rendutala, è in cui con tanta vostra 
gloria avete scritto , rinnegate ora ^ per cosi dire , e 
più lion conoscerla 7 Non vogliate disputare del nome ^ 
quando del suggetto medesimo voi tenete così glorio-* 
semente il possesso. Ella è toscana; ma non per que<^ 
sto resta d' essere italiana. Toscana la vuole la sua 
gramatica , i suoi primi famosi autori , il ^uo terreno , 
ìi suo cielo , che con più parzial cortesia V ha riguar- 
data. Ella è italiana ; perciocché voi foste i primieri 
che la regolaste , e precetti ne deste , e che tuttavia 
eo^ rari' e molti e maravigliosi componimenti vostri la ^ 
coltivate e l'arricchite. 1 vostri natii diialetti vi costi- 
tuiscono cittadini delle sole vostre città ; il dialetto 
toscano , appreso da voi , ricevuto , abbracciato , vi fa: 
citta(i|ini d' Italia ; poiché egli di particolare viene ad 
èssere per le vostre diligenze comune ; e T Italia , di 
regione di più e stravasanti climi e lingue, che la mol** 
titudine e stravaganza di quelli seguono, non più un 
paese in più città e domimi partito , ma una città sola 
d' una sola lingua addiviene : il che non poco contri^ 
buisce a poter essere d' un solo spirito e d' un cuore 
per quell antico valore riprendere , che negl' UcUici cuqn 
non ^ ancor morto. Che non si può dire, quanto la 
comunione dell' idioma leghi in iscambievt>le carità , e 
sia come un simbolo e una tessera d' amicizia e di ^ 

fratellanza, il fare questa unità/ di. lingua, che poi in** 
fluisce nell'unità degli animi, necessaria al ben essere 
degli uomini , delle case e de^li Stati , a voi tocca , o 
letterati, o dotti ; de' qdali fertilissimo h stato sempre , 
ed è , e sarà quel bel plaese eh' Appennin parte e H 
mar circonda e P Alpe. Voi» col coltivarla , coll'eser* 
citarla , con iscrivervi e trattarvi materie d' o^i ragio- 
ne , necessaiùa la renderete , ed invidiabile alle altre 
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nazioni , phe vedendo in essa uscir tiitt' ora aB^ ^ap^ 
libri pieni della gravità e del giudizio italiano , |Cresce- 
ranno le lor premure, in apprenderla , e nostre coli' af- 
fezion si faranno e col genio , ed il bene e V accresci- 
mento nostro vorranno. Ma è ornai teqipo di raccogliere. 
|e vele e tornai^ a nostro proposito. 

(80) E simili altri ahtori di quel secolo supposto 
d^ oro ìion vanno sen^za molti solecismi e senza moU 
tissimi barbarismi. Questo è quello che si ni^a. Vuoisi 
provare. Moitf paiono solecismi, e son grazie; molti 
parbarìsmi , e sono proprietà. L' uso è quello che salva, 
tutti questi apparenti falli ^ P uso del popolo , a cui si 
aggiunga il consentimento degli eruditi , dandogli peso 
e autovità, e facendolo correre. Moris est, per voler 
dire M09 est ; e f^cwff in mentem illius temporis^ cioè» 
f^enit in mentem illud tempiis :. sono in appaÉ«nza so- 
lecismi contra le r^gde , coptra la costruzione , contra 
la ragione gramaticsue. Pure il popolo latino questi so- 
lecismi , e simili intiniti , mise in uso ; e . dall' uso del 
popolo gli presero i buoni autori , che oon per questo 
restano. d' essere latini. E in realtà^ sono leggràdi-issime 
dissi e scorciatoie , per dir così , di parlare , curiose e 
vaghe. Poiché, quando dicono Moris est ^ intendono 
res moris f cioè res more tradita , consueta res. Verdi 
in mentem illius temporis^ cioè negotium illius temporìs. 
iiì Z^ìj Bogc^ev? tò xpyJiM, rtov vuxrctìv ofjov kiziparov^ 
cìjiinor^ ri\Upcf. ytvhdtrcni j nel principio delle Nuvole 
Aristofane, che il Mureto tradusse elegantissimameDte 
pelle sue varie Lezioni. 

* . . . ■ . 

Rex Jupiter j quam, immensa res est noctiumì 
Nùmquamne pulsa noete nascetur dies? 

E io nella ^a ti*aduzione di questa antica Commedia: 

O Gio9e Re ! La còsa d' este notti 

Oh quanto è senza fin ! non fia mai giorno T 

La cosa di queste notti , è lo stesso che questa notte. 
Così tutto P intero di quello F'enit in menjtem ilHus 
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kb^porisj il è: yenit in mèntem res ^ negotium UHus 
iemporis. Ad Catonis , pare solecismo; iiq AJcii ad 
JPlutonis. Ma vi s' intende aedes , domùm. Triste lupus 
slabulis y disse Virgilio nella Buccòlica. La concordanza 
sarebbe ìrisìis ; tnà triste è quivi , ih virtù , negotium 
triste , 3ta>tov XP^^f^à Trpayfxa dvtcLpàv y catttua e trista 
erosa i roba dolorosa, — Égli è cento Ianni eh' io non 
ho visto ^ cioè uno spazio, una misura di teinpo , la 
quale è cento anni. IVoi bassamente diciamo un corso 
di cent^itnnii perciocché quel cent^ anni fa figura di 
singolai-e , ed è come se si dicesse , un centenario. Gli 
antichi diceano : egli ha cen^^ armi , cioè , il tempo , 
eh' io intendo , ha cent' anni. E da notare cìh che dice 
Stefano , o pure il suo compendiatore Ermolao gra- 
ihatico Bizantino , nel libro comunemente detto delle 
Città ; ma die il Gix)novio da un manoscritto di ^ru- 
già trovò essere intitolato èOvvMùv , cioè , de' Notili de- 
rivati da' luòghi, alla voce Borpv^ ^ che vuole che 
Bo'rpi^, città delili« Penicia , faccia il derivato 3uo j8o- 
tryanós ^ é noti Botryenos; e pare che condanni di 
gramatical fallo questa seconda voce* Contra lui 1' emi- 
nètitbsimo Norìs, grande splendore delia sacra Por- 
jSora e ornamento della nostra Italia , oppone la me- 
daglia de' medesimi popoli ^ ove si dice a chiare note 
BOTPYHNflN^ non già BOIPTANON. 11 s>)prac- 
cntato cardinale de Epochis Sjrronìacedonum alla dis<* 
sertazione quaita, al paragrafo vii^ all' epocii della città 
di Botrya: Stepanus V, Bdr/OWS scribit ^ erronee a Paur^ 
sania ejus Urbis Gemile dici BGTpifYivóq ^ cunk BoTpuayóq 
scrib'endum esset età. Eloquentemente e solidamente il 
dottissimo Noris ribàtte il gramatico Stefano colla au- 
torità della moneta. Ma guardiamo , se punto pimto il. 
gramatico si possa difendere. Borpv; j dice egli , noktg 
(PùivvMtig, ó nckiTii BcvfRJYiPó^y a>; HcaKtctutoti Ttapa^ 
lo)(fjig, flcTTo yip yeviXTjs HaOapievtv^Yii; j fa yj Ìy(€i itpo 
relcvs.^ 6(peikovTÒoL y itq tìXjSeavò^ , Kapiiavò^, Botrj-s * 
t\ città dì Fenicia ; il cittadino Èotrienó , còme usa 
Pausania , Juor di regola ; poicììè dal genitivo , che 
ha vocale netta { cioè non imbrattata » uè lorda di 
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consonarne , che standole af>prea30 , con ki si inescoU , 
per partorir suopo ) ha P Età astanti alla fine ( ovvero 
nella penultima ) dovendo avere P Alpha , come Olbia" 
nos , Cardianos , die sono i derivati dalle cittadi Otbia 
e Cardia. IlapaXoyo^ adunque non pare che significhi 
errane é-i ma benù praeter ratìonfim^ contra analogiam. 
Talché Stefano non vuol dii*e che parli male chi dice ^o- 
trreiws^ poiché egli parla coll'uiso del paese, che è (pàio 
òhe vale e tiene : ma dice che un tal parlare non è seconde 
h regola « ^ fuori della diritta ragiorie gramaticale, che 
vorrebbe che non Botrjrenos si cocesse , ma Botryanos, 
AQa voce KyìK.\ifctj^ dice il medesimo Stefeno in ma- 
niera che pare che il dii*e i^od^eno^ lo stimi errore , e 
usa la parola diuiftvirai ^ cioè è errato ; ma pub vo- 
ler dire anehe ttaviaioi che iiULpreiv non solo peccare 
e er^re significa, ma ancora traviare e smarrire la sirar 
da^ aberrare. Presso al medesimo Stefano sono molti 
esempli, dova 1^ analogia vuole una cosale yi^ato^ua^ 
eBcqj ^n^TTtf^ ent)((A^i0^y la consuetudine ^ l^ uso e la 
fórma di dire del paese , n9 comondaBO un' altra ; e 
la regola meritevolmente cede all' uso signore. Ecco 
adunque come una voce o guisa di dire, considerata, 
a i^goi* di gramatioa, saiù solecismi» o batbansmo che 
a riguardo dell^ uso corrente del popolo, che s' h accor- 
dato a dire in quel modo^ e deg^ sciittorì che V han 
segtntato, non è errore. NeBa voce Ta^a, dopo aver 
detto che il derivato è To^cucg j soggiugne '• ìxyùvraiL 
xaì Tal^Y}voi TrapoXoywc, che si dice Gazim o Gazc 
m: fo^r dt regola; e cita ancor qui Pausania. Ma 
questo non impedisce che e' non si possa dire, per- 
ciocché ancora egresso quelli del paese si diceano 
Gaziti y Xc'ycvrat x«i Fa^rrac naf^i tciì eyjjwoitfU. 
Ecco tratto fuori il vero sentimento di Steftmo, e mostrato 
co»oe si può difendere in questo luogo questo insigne gi^ 
ntatico. Ma con tutto ciò savissimamente è rifiutato dal 
dottissimo Noris , poiché doveva egli soggiugnere die 
Botrycnos si poteva dire ancora , secondo V uso di dire 
del paese. E ai vero questa era la forma o guisa Pu- 
nica 9 la cui lingua ^ secondo &. Agostino ^ Hebratat 
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linguOè maxime èrat affinis : che tenninando i mascu^ 
lini kk im y ne facesse la terminazione alla greca in. 
nvoq. Co^ PhMstìim^^ Palaesiini y Saracini e Sara-» 
ceni e cento al tri < Ma forse in questo ^ siccome in al* 
tri luoghi , sarà stato malconcio dall' Epitematore ^ 
il quate trall' altre belle cose troncava le autoiità poiw 
tate per conferma daU' autore , come si i^ccoglie dai 
Frammenti dell' intero e legittimo Stefano ^ dati in. 
luce da Abramo Berkelio. E afi*à aetto il genmoo 
Stefano , potersi dire Botryenos e Botrjranos ; questo 
secondo la regola, quello secondo la consuetudine del 
paese; come appunto nella voce Tayypa y e Gangreo 
e Gangreno ; e aggiugne, potersi dire 1' uno e P altro^ 
come da Edessa , Edesseo e Edesseno ^ t(ò rrii X^P*» j 
y.ou Trìi TY})(yrt^ cioè col nome del paese e delibarle; 
Gangreo , secondo l' arte gramaticale \ Gangreno , se-^ 
condo la desinenza del paese. Cosi nella voce Tai^d 
dice che la città di Gaza si chiamava anco /4za; e che 
così fino al suo tempo i Soriani appellavanla , non già ^ 
come egli affeima , da A zone fjghuolo d'Ercole, ma. 
dalla ebrea radice Aazan , rohoravit , che pronunziata 
colP Ain piti aspro , direbbe Ngazan. Gaza adunque . 
'^9^% fortezza \ e così fu detta voce persiana, traman- 
data' ai' Latini, per significare ricchezza; quasi podere 
nostro^ e ibrza e facoltade. 1 Sili o Soriani la doveano, 
questa lettera pronunsfiiàre più dolcemente e meno gut-' 
turalmeate degli altri ; e perciò quella loro 0ittà c(ie 
forse gli altri Orients^if e da loro i Greci y chiamavano, 
Gaza, i paesani chiamavano Aza. Laonde nella medà- 
glia portata dal sopraddetto cardinale Noris di gloriosa 
memoria , nell' einditissimo libro de' Conti degli anni; 
de' Soiiani Macedoni , ove è scritto AZA , io non 
estimo mancare lettera alcuna ; che non pare anco che 
a principio vi sia spazio per altra lettera ^ e che sia ^ 
come Stefano dicei che i Soriani la chiamavano coli' Ainr 
lene. Tutto questo discordo conchiude che nelle voci e 
nelle maniere l'uso pnncipalniente dee considei^slrsi^t 
ove quella lingua si parla i il quale molte volte ècontra 
la ragione e la regola ; e non subito eori*ere a condaH'' 
nari^ una voce o una BMinierache ora più non s' usi^ 
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dì solecismo, o di barbarismo. E^cco per esempio al- 

eiHiì pongon per regota nel toscano, lo scostarsi dal 

ctino. Questa regola in cento casi fallisce^ Debole sì 
scolta dal latino debilis y usato in poesìa : Si e debile 
il filo. ]Ma chi volesse dire con GiovanDÌ Villani itìolc 
e riohole , per tscpstai^si similnaente dal latino « mài fa- 
rebbe : che 1' uso queste voci ba ripudiate. Singulare y 
particulare y.8i trova negli antichi^ anzi ^cbe particola- 
re ) singolare ; e i nostri, vecchi ancora durano a par- 
lar così : siccome prudenzia , in vece di prudenza^ e 
^B3ili. Licito per lecito pan*à voce latina e pedan- 
tesca: pure è secondo la forma, o, come dice Stefano^ 
tù^cv ^ o vogliam dire stile fiorentino ^ dicendo la no- 
stra plebe spiziale in luogo di speziale quello che vende 
le spezie e i medicamenti ^ sipoltura , jllice^ sahJLa Fi- 
licita : ove si vede F E del latino in queste prime sil- 
labe fatto I. Così licito^ sollicito ^ simplice , simplicità 
si leggono ne^ manosciitti , accordandosi col latino il 
genio del linguaggio fiorentino. 

* Dante volle compiacere gli altri linguaggi d^ Italia, 
con usarne alcune voci, e trame dal latino e &me da 
sé;- perciocché non voleva esser ^ come noi àiciamo, 
fatto fare dalla lima , ma padroneggiarla. E per Jo più 
le stilile voci sono in lima. Dei molti soleòsnn e de^ 
moltissimi barbarismi che si dicono ritrovarsi in quei 
del i3oo, i quali dal cardinal Bembo e dal resto del^ 
P Italia sono stati posti in 'possesso d' autori e mae- 
stri di lingua , se ne vorrebbe addurre akuno. Per- 
ciocché una semplice affermativa colla contraria ne^tiva 
si distrugge. Bisognano ailunque le pruove. Gli saittori 
bene de' due passati secoli , ancorché ottimi , non ne 
andranno per avventura nettL 

(8i) // Boccaecio medesimo ec. Il Decameron è stn 
mato, e meritamente , 1' opera più purgata , in materia 
di lingua , dell^ altre del Boccaccio. 11 Laberinto può 

o, pieno di latinismi, vote 

lingua r uso de'^ participii 

presente ; che se ella gU ammettesse un poco più, come 
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la franose , buon giuoco' farebbe. Ma con tutto ci5 
egli è per tutto il Boccaccio , facondissimo uomo. Né 
men nella poesia, che nella prosa , egli è il Bòccac<:io: 
X)al Filostrato e dalla Teseide ^uoi poemi si posson tratte 
molte buone cose per la lingua; e i versi e gli affetti 
e le cose non son così dispregevoli. Andavano più spo** 
gliati eh' e' non sono stati! Ma vanno letti manoscritti* 
La Teseide stampata, di cui si servi il Tassoni nelle 
annotazioni al Vocabolm'io , è tutta guasta, e più non si 
liconosce da quel eh' eli' è ne' testi a penna, fidi depo- 
sitari delle antiche voci e maniere , e che agli autori 
conservan fede e lealtà ; non così i correttori, anzi cor- 
ruttori delle stampe. Voglio che per tutti mi bastino 
due : . uno .preso dalla voce scavalcare p ¥ altro della 
voce scontento. U esempio di Giovanni Villani lib. 9. 
£ fue sostenuto e ripinto gran pezzo e scavalcato m 
persona e ferito egli e più de^ suoi. Il mìo ottimo ms. 
dice : Castruccio che per P avvantaggio del poggio ve- 
dea tutto , pinse colle sue schiere contro i Fiorentini^ e 
fu sostenuto e ripinto gran pezzo^ e scavallato in per^ 
sona^ e fedito egli e più de^ suoi, 
E Boccaccio Teseide lib. i , citato dal Tassoni ^ così s 

Or così Teseo Meramente andando , 
Co' suoi compagni fra le donne ardite ^ 
Mólte ne già per terra scavalcando: 

Il ms. de' signori Compagni : 

Così Teseo fieramente andando 

Co' suoi compagni infra le donne ardite , 

Molte ne già per terra iscavallando. 

£ lib. 2 , come lo cita il Tassoni : 

Facean neW armi i suoi stupende cose ^ 
Contra nemici e forza e cor mostrwtdo , 
Nel campo quelle^ genti /k orgogliose , 
Uccidendo , ferendo e scavalcando, 
ìì uis. E' suoi facevan neW armi gran cose , 

Contro ai nemici gran forza mostrando , 
E per lo scampo le genti orgogliose , 
Uccidendo , ferendo e scavallando. 
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Scdi|;e8Ì benissimo che il correttore ba voluto rixiioder-< 
mipe anco il numero , e farlo piii sonoro' e più pieno , 
guastando quella antica semplicità di cui egu aoiiavea 
iapore. 

U esempio di scontento^ che mi rimaneva a addurre, 
e veramente curioso. Il Tassoni dice : Addietdvo V ma 
il Boccaccio , Tcseide Ub. 3 | cor, 29. 

Grandi erano i sospir , molti i tormenti 
ly amenduo , lo vedersi imprigionati ; 
f^ia più die mai fojcea loro scontenti 
L^ essere a punto .simile recati. 

Dove ne^ versi che, seguono ( segue a dire il nostro 
Accademico ) venne distwvedutamKnte a quel vaUniuomo 
messa una rima falscu 

Ognor più le pareva un giorno cento , 
Che fassen morti ^ o quindi liberati. * 

Póssen non è toscano. Qui il Tassoni compatisce il 
Boccaccio i ma egli non, ha bisogno ài <iuesta amore- 
vole compassione ; poiché P errore fu del correttore a 
limodematore ^ che avendo mutata la rima nd primo 
e terzo verso, di enio in enti^ kkon si ricordò, o non 
gli venne fatto , e non gli fu cosi facile il nmtaxla , 
com' ei doveVa, seguitando bravamente la sua sfaccia- 
taggine , anche nel quinto. Udiamo il ms. che libera il* 
Boccaccio dalla compassione del Tassom. 

Grandi erano e' sospiri e il tormento 
Di ciascheduno j e l^ esser pregionati. 

Così diceano allora 5 e pregione pet prigione. 

Vie più che mai faceva discontento 
Ciascun di Iqro a tal punto recati* 

Quell^ avere a far la posa su ^ì tal^ sesta sede, non 
piacque al soprantendentéf. MutoUo. 

Ed ogni giorno lor pareva cento ^ 
Che fosser morti ^ quindi liberati* 



ti 
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Chi badasse aOie stampe , direbbe che il Boccaccio u 
de' solecismi 9 tamefossen fer fossero ojbsseno, Ch' egU 
si dimeotica la rima. Ma le stampe sono bugiaj'de , e 
nù .soop tenaci della vera leadone i manoscritti : i qua- 
i, quando si tratta di lingua e di dar regole e di cri« 
ticare, vamio necessariamente praticati e consultati. 
Poca pratica mostra d' averne sul bel princìpio in que- 
sta opera il Tassoni ; mentre esaminando il passo del 
Soccacdo Nov. 54* E si gli mandò dicendo ee. , S'è 
quel 51 stia per sic^ o per sibi , o voglìam dire per sì 
coli' accento , come vuole scriversi ; o per si senza ac«> 
cento , particella rien:^pitiva , trae argomento , che pei^ 
non averlo trovato in altl'a guisa che àenta. accento , 
nelle copie stampate o /aite a penna j egli debba in^ . 
tendersi per si nel secondo modo. £ non s' avvede 
questo valentuomo che le copie fatte a penna non 
hanno mai accenti ; e così non si può dalla scrittura di 
ouelle determinare , come egli vada inteso. Puossi bene 
dall'uso fiorentino, che non permette il dire in questo 
sentimento , si gli mandò ; ma dice costantemc^ate ^ se 
gli mandò; raccogliere che il Boccaccio, che sciisse 
quella celebrata opera in fiorentino, come egli si pro- 
testa , npn intese nel secondo significato; perchè avrebbe 
detto , se gli mandò , o gU mandò ; ma semplicemente 
nel primo ^ cioè , e ^e gU mandò dicendo ^ e così. 
E bene male a pi*oposito accentato il ^ì a carte. 54 
delle anootazionÀ del, medesimo Tassoni « nel passo 
d' una Novella di Franco Sacchetti : e se mai s\ fece 
un dilusno , da questa ^wlta in là se ne fece guaUro^ 
Si fece, doh factum fuit. 



(82) Trovasi un gran numero di voci e di locu» 
ztoni che senza timore di farsi beffare , niuno a' no^ 
stri giorni ce) Più di tutti gli studi vale il giudizio 
e'I discernimento. Che molte di quelle usò il Boccac- 
cio, adattandosi a i modi e alle voci de' paesi di co-, 
loro de' quali ragiona nelle Novelle. Così contraffa il 
Sidliano , il Veneziano , e sinùli. Quando dice de' Bor- 

Sognont, usa la parola riottoso^ antica franzese, e va 
iscorrendo ; che questa mateiia sarebbe da lungo trat^ 
tato. In dtre 1' uso del popol fiorentina d' allora ha 
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patito mutazione ìó. alcune parti, siobome chi h ndtd q/in^ 
o dimorato, può agevolmente comprendere. GK antiefat 
diceano contastdre (latino co/ife^fàW ^ franzese conitsier). 
Noi oggi a dirlo ci faremmo burkre, e si crederebbe 
che avessimo scambiato da contrastare,. ' 
/ 

• (83) Il Ninfal Fiesolano fu composto da giovane , uè 
ha che fare con gli altri due poemi , Teseide e Filo^ 
strato. U Corbaccio per purità e per grazia, e l' TJr* 
batto ancora, non ha che fare coìV Amato -, e il Filo^ 
colo e la Fiahimetta sono dell' >^mefo migliori, lì Sai- 
viali ne ha dato ottimo giudizio di tutti; e a liù mi' 
ometto. 



(84) Cicerone^ Orazio y Propertio.) Non son de- 
gnati da' gramatici.. Gitano quei rancidi , quegli anti- 
chi, Lucili!, Ennii ec. , e questi stimano ottimi autoii 
^ lingua. Yedansi Piisciano , Nonio ec. 



(85) Ennio , Pabui^io , Terenzio, ) Tereniio ribn vd 
i&escolato con quegli altii ^ ne messo in mazzo. Eiiiiioy - 
P^cuvio , Terenzio non facevano, solecismi, uè barba- 
rismi. Dante , il Boccaccio , e tutti quei del i3oo fanno, 
secondo il supposto, solecismi e barbarismi. Adunque 
Dante ^ il Boccaccio e tutti gli altiù di quel secolo* 
iK>n possono es^sere paragonati con quelli. O se si pa- 
ragonano. , Ennio , Pacuvio , Terenzio ^ Plauto , erano 
ottuni autori di latinità ; e così l' antichità gli stimò 
sempre : adunque Dante , .il Boccaccio e gli altrì sono 
ottimi autori di toscanità ; e co^ tutti gli ^timàn'o ; e 
quei medesimi che danno loro addosso , si servono di 
loro per ingoiare la lingua e per comporre. Nel secolo 
di Cicerone si perfezionò P eloquenza ,' oia non la^ 
lingua. 

■• . . . 

(8G) Lionardo da Capoi^à piratico col Boccaccio solo^ 
cioè coli' uso del popol 'fiorentino di quel tempo -^ e ci 
bisogna alcun poeo conversare col popolo iioreutioo 
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di questo tempo ^ o immediatamente udendolo parlare, 
o mediatamente per vìa de gli sciittorì lìorentìni, o al« 
levati in Firenze, per discernere quali voci anche in 
oggi si pratichino di quel secolo che sono le più ; è 
quali sieno le dismesse. Alcuni Napolitani vorrebbero 
la lingue toscana, lingua morta , per non avere la pena 
di studiare , se non i libri d' un solo secolo. Salustio 
fu criticato come afTettatore di voci antiche. L' affetta- 
zione fìa sempre vizio ; ma non per questo si condai\« 
nano gli autori antichi , come . barbari e ipipuri. 

(87) Specchiamoci in Aulo Gellìo^ gramatico dottis*^ 
Simo. Era dopo i tempi de' Cesari ,, de' Salustii, de' Ci- 
ceroni 3 e pure fa -questo elogio a Plauto : Plautus homo 
linguae , àtgue ^legantiae in verhU latinae Princcps, 
Non dice Cicerone, ma Plauto Distingueva la lingua 
dalla eloquenza , il seco! d' oro della lingua dal secol 
d'oro delia eloquenza. 

(88) Le storie de' Villani ^ particolarmente di Gip- 
vanni , sono stimabilissime p^r la dicitura , e si possono 
paragonare a quelle di Fabio Pittore, di Sisenna, e de- 
gli altri purissimi Annalisti Romani. Per virtù istoriche, 
e per ornamento , e per eloquenza e gravità, il Guic- 
ciardini è migliore , ma non già per la purità della lin- 
gua , che in Giovanni Villani è maravigliosa oltra ogni 
credere. Nel Guicciardini notò pure il Mt^zio nelle Bat- 
taglie tante voci , secondo lui , barbare. Qui non si tratta 
di eloqueinza ^ si tratta di purità e nettezza di lingua, 
lo per me stimo tutte le scritture di quel secolo , an- 
corché roz^e , ancorché inculte , perciocché tutte me- 
nano oro. 



(80) Secolo decimo quarto ,' non glorioso e perfetto 
per la università della dottrina , dell' erudizione , delle 
notizie aggiunte dopo di altri lumi , fiori , gentilezze , 
sublimità di comporre: ma glorioso e peifetto quanto 
a una incontaminata e schietta e semplice punta , e 
^ontà e bellezza di &vella. 
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(90) Tn terzo luogo pare che non potesse fhai nel 
secolo meniovaio esser giunta al non più olire P ££a^' 
liana favella, sapendosi che non w erano peranche 
stabilite le regole ec. ) Il non essersi stabilite le regole 
ne poste in iscritto ^ e scrivendosi tuttavia da tatti e 
parlandosi in quel tempo regolatamente ( il che noti si 

' e poi più fatto ne^ secoli susseguenti^ né in Firenze , 
né altrove) è segno che in quel tempo era giunta ài 
non più oltre l'italiana favella; e non fa che Je regole 
naturalmente non ci fij^ero. Prima una lingua fiorisce, 
e la fan fiorire gli autori che la mostrano e scuopron- 
la; e poi se ne formano le regole. Anzi quando st Vanno 
le regole , cattivo segno : è segno che la lingua non é 
più nella sua naturai perfezione; è scaduta dal suo 
primo fiore e lustro; ha bisogno d'essere puntellata, 
perchè non finisca di rovinare. Quando Demostene &- 
ceva quelle belle orazioni, non vi avea gramatici che 

. disteso avessero le coniugazioni de' verbi; né le regole 
per domande e risposte avea fatte alcun Crìsolora. Nel 
tempo di Omero non vi era alcuna Poetica; ma tutte 
le Poetiche , e quella principale di Aristotile hanno prese 
da lui principalmente le regole tratte dalla lettura e 
osservazione su i. migliori poeti. Cosi 4e gramatiche son 
sempre e hanno da essere sempre posteriori al tempo 
di quegli antichi y che come maestri di lingua sono ci- 
tati nelle gramatiche. Del resto , se io leggo qualsisia 
manoscritto del i3oo, o sia d'idiota, o sia di letterato, 
io lo trovo sempre più accordato, regolato e uniforme 
che non sono, con tutte le gramatiche, tutti gli odierni 
componimenti ; e non veggio in loro questo usare a suo 
talento, come si suppone, locuzioni e parole straniere, 
-{>lebee, rozze, senza conoscere i solecismi e barbarismi. 
Gli veggio molto uguali e corretti ,, come se tatti d'una 
bocca parlassero, e uno stile avessero: segno della bontà 
e purità del linguaggio , mantenuto schietto e sincero , 
e non ancora imbastardito e guasto. Che per rimettei4o 
nella sua pristina limpidezza s'affaticavano poscia tutti 
ì gramatìci. Comincia prima il buon uso e '1 buon 
tempo d' una lingua ; e quando ella ha presa buona 
formazione , e per pubblico tacito accordo del popofo , 
che naturalmente la parla ^ si è venuta a fare regolata 
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e pulita , allora «scono in campo gli scrittori the P ab«- 
hetliscono e le dan grido. Come sodo le cose umane, 
^cl felice tempo, che ricca mosse di scrittori produsse, 
scade e non dura. Àltoi*a viene in soccorso la nazione 
de' gi^matici ; e sponendo e chiosando gli antichi , e 
quegli avendo in riverenza, le buone regole del parlare 
ne ti*ae *, e viene, in quel modo che si puote, a rinno- 
vellare e perpetuare quA tempo, e fare che i succe^ 
sori godano al possibile bello e intatto, il glorioso re* 
taggio della migliore e della piìi pulita favella. 



(91) Con solecismi non si può puramente in qualun- 
que linguaggio scrivere : perciocché è peggior vizio del 
bai*barismo il solecismo. JVon si può aire peggio che 
sconcordanza , e fare le discordanze , scrivendo in vol- 
gare^ cosa è vergognosissima. £ perciò è necessario, 
{maiisìme a noi l'iorentini, che abbiamo nel nostro par- 
lare ordinario familiari una mano df sconcordanze tra- 
mandateci dal secolo i4oo in cui si guastò la lingua ^ 
checche cagion se ne fusse ) il ricorrere alle gramati- 
che ; e non avere baldanza per (a massa naturale delle 
voci e desmodi, che e ricca e leggiadra^ poiché un 
solecismo che scappi in nobile e pensata scrittura , 
con'ompe tutto. 



(92) In quarto luogo ne pur fu in quel secolo pur"» 
gota V ortografia, ) L' ortof;rafia era bella e buona , e 
accomodata all^ uso di que' tempi. Won ci erano accenti 
ne apostrofi 3 i quali, benché imbarazzi della scrittura, 
sono {)erò imbarazzi che disbarazzano, e danno luce e 
distinzione. Ma non per questo chi scriveva non si la- 
sciava intendere. La parola troncata dalla vocale finale 
mangiata dalla iniziale vocale della voce seguente ^ s'in- 
corporava con quella, e faceva tutt' una voce , imitando 
in ciò la serrata pronunzia , come appunto si vede nelle 
inscrizioni greche , nelle quali all' uso antico non così 
sottile e accurato, come il moderno^ ma pure,, non so 
come, più semplice e più magnifico, non compariscono 
uè apostrofi, ne spiriti, ne accenti; de' quali non vi 
abbisognava nel tempo che fioriva la lingua e pronunzia 
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greca; essendo poi venati i gramatici a ritrovare' quei 
sef(ni , per perpetuare e mantenere la vera pronunzia , 
che con tutta la loro diligenza non è riuscito. Io non 
ci ho dubbio che sia préfeiibile Puso de gli apostro/i 
al non uso; poiché a chi non intende molto, ne molto 
è esercitato , può generare delle tenebre e deììe confu- 
sioni. Il cavalier Patino, insigne antiquario, ia una greca 
ins<:riiione^ ove si leggeva AIÌ2Ny iu vece di tradurre 
per guae , iitàv , tradusse Dio , cioè Dione nome pro- 
prio : e dì questi sbagli ne potrei contare ^ moltissimi ; 
siccome quegli nati dall' attaccarsi nelle lapide più pa* 
role insieme , senza fare spazio dalP una all' altra, come 
in uno epigramma greco, che si légge dietro al dot^ 
Simo libro di monsignor Ottavio Falconieri delle Inscri- 
zioni Atletiche Faniesiane, 2EI0B0H6E , che erano 
• due , cioè Tui , Boethe , se n^ è fatta una sola nella 
traduzione ( chiunque quello epigramma si traducesse ^ 
e detto Seiohoetl^y come se fosse Seioboeto , e non 
Boetho il proprio nome di quello scultore d' inunagt- 
pette d^ argento , lodato da P^nio. II non us£^re adunque 
apostrofi, mancare de gli accenti, attaccare più parole 
insieme , son quelle cose che fanno pigliare ia grandis- 
sima parte gli sbagli a chi non è molto avvertito nel 
maneggiare i manoscritti tanto greci 'che toscam. Ma 
non si può condannare quelF uso , col quale sono scrìlù 
tanti preziosi avanzi della antichità , e dal quale noi. 
possiamo traire giuste e difficilissime conietture. E si 
dee aver grado a gli antichi di quella loro semplicità y 
la quale i moderni col distendere e segnare le voci in 
un modo , o in un altro , vendono a infruscare. Co- 
munque sia^ F ortografia non ha che fai'e colla lingua. 
Anzi quando le lingue si parlavano e scrivevano b^e , 
non ci era quella sottigliezza e distinzione di ortografia, 
che è nata dopo che elle sono scadute e tralignate 
dal primier lustro. Gli accenti e i punti sono stati in 
tutte lingue moderni, e inventati da' gramatici per lo 
schiarimento de gli autori. Lontano era allora adunque 
l'italico idioma dalla perfezione dell'ortografia: io vo- 
glio concedere: lontano dalla perfezione della li ngua^ 
nego. 
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(q3) Cicerone j e gli altri suoi contemporanei noa 
ieduit) V ultima mano alla lingua ladna. Il colmo e t 
occo, per cosi dire, della lingua greca e latina fu 
chiuso in una • stessa età. Quando si cominciò à seri- 
"Vere ornatamente in volgare, la lingua non era infante; 
^vea più d' un secolo addosso ^ era già passata per piti 
d' una trafila ^ s^era parlata e riparlata di nolto tempo. 
K>el resto il Petrarca chiama lo stile volgare di fresco 
trovato e recente^ per rapporto alla lingua latina, che 
^ra verso di lui antichissima, e nella quale i letterati 
siveauo durato a scrivere sino al suo tempo. 



(94) Quando il Pethirca disse che lo 1 stile volgare 
«ra raro squalidus colono , dicea vero; perchè oltre a 
X)aate non ci era chi ^li avesse dato lustro , né era sa- 
lito su egli colla gentilissima sua maniera, né il suo 
scolare Boccaccio; o pure di poco eran.. saliti su, né 
potevano vederne tutto l'effetto. E di fatto il Petrarca 
se ne maravigliò dslla fama che aveano incontrata fuori 
della sua espettazione le sue rime , e si può dire che 
in parte ne cominciasse a sentire quello scoppio che 
erano ^ per far poi vie più grandissimo ne' tempi avve- 
nire. È noto il sonetto : S^i^ avessi creduto che sì care 
fosser le voci de^ sospir miei 'n rima. E altrove: che 
de? suoi detti si Jacean conserve in pih d^ un luogo, E 
Dante fu subito letto in istudi pubblici; e da per tutto 
cementato; e dal medesimo Boccaccio letto e sposto piib- 
blicainentè in Firenze. La Dea Maestà, per testimonianza 
d'Ovidio ne' Fasti, lo stesso giorno ch^ ella nacque, fn 
grande. Così la comparsa che fece nel mondò la nostra 
lingua in persona di que' tre primi auto» , fu tale e 
tanta ^ che si può dire che i{uegU e primi fossero , e 
perfettissimi, come di. Omero da Yelleio fu detto. 

(9^) Il secolo d'oro non tanto è detto dall' eccellenza 
de gli autori, quanto dalla lingua^ la quale allora cor- 
reva, e fu da quegli parlata e scritta. L'essersi trattate ne' 
secoli sussegfuenti le scienze e l' arti, non risuscita quella 
antica inimitabile puiità, schiettezza e evidenza di dire. 

MuRAToai, Per/. Poes. VoL IIL a3 
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(96) Oh in quanto. a parole harhare^ cfai le vuol 
cysrcare col ruscellino ^ s' inconti'ano per tutto. Le gror 
maliche e le regole tutte son fonoate su quel secolo 
decantato in oggi per barbaro del 1 3oo, e i ^ocabolaii 
ancora prendono da quello il {mi/ Al tempo del Salviati, 
per confessione del medesimo, si lasciavano vedere le 
i|critture senna errori di gramatica: mercè di que'yaLen- 
tuomini che aveano riformata la lingua sai secolo del 
i3oo, il quale sarà sempre il secolo regolatola, o, per 
dir meglip, la regola. 

^97) // gusto Marinesco non esce, della poesia. Ma 
la con^utteta nella prosa quanti hanno introdotte \ A d/s- 
farti del cattive) gusto , d vuole quel secolo bene^tto, 
paote, Petrarca:, Boccaocio^e quegli de gK albi secoli 
che dietro alle loro vestigia sì sono alzati. Del resto se 
Qon si tien fermo il rispetto verso la reverenda auto- 
rità de' nostri maggiori , ho paura che la lingua , in 
-vece di crescere , anderà in decUnasione e in rovina; 
e traile. inceitezze delle fluttuanti opiniom 9 non si sa* 
pendo a chi appigliarsi , si sarà tutti come nave in allo 
mare t a mezza notte , senza governo» 

(98) TJjtalica fhvella non cominciò a declinare dopo 
il i4qo per l' introduzione solamente di vocaboli nuovi 
e tristi, ma principalmente per ismarrire le coniug^Kioni, 
e fare solecismi ; che questa è P importanza^ i quab 
solecismi si sono tolu via nelle scritture per via delle 
gramatich^ fatte suU' autorità di qi|d del r3oo^ che 
erano netti da queste nostre odierne^ sconcm'danze. Gli 
stìfìiaiissimi versi, e tanti nobilissimi libri composti 
ne^ due ultimi secoli poti*ebbero &r mentire il Saiviati, 
se fossero esenti da quelle taccie alle quali si vorrebbe 
sottoporre quello del i3oo. 11 Salviati si dice che. in 
prova della sua opinione^ niuna ragione ne arreca. 
Ne vorrei sentire arrecare alcuna in prova deUa coo- 
tjraria o[»nione. Qui si cammina per semplici afTenus* 
zioni, Quod quisque juris in. alter um statuerit^eajurt 
uti maturi vuole la legge e il dovere. 

. . Ma più tempo ci vuole a tanta litm* 
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(99) Facendosi forse a credere (il Sftlviati) che basti 
J^ izffermazion sua ec) Il metodo di dispaiare de gU 
scrittori j come si vede per tutto in Sesto Empìrico, er^ 
questo. Disputando questi filosofi d' ogni co^a , prò e 
cootm , e niente affermando ; e ponendo la loro telicità 
4ie\ sosp€9idei*e e rattenere l' assentimento , che perciò 
oltre al nome di Scettici, cioè di Esaminativi, e ai Pir- 
ronii^'dsd loro istitutore Piirone , si dicevano Ephectid, 
o vosliam dire in nostra lingua i Ritenuti. Questi adun- 
que fieri disputatori di tutto, e di nulla affermatòri, so- 
lcano tenere questo ordine in disputare contila chicche- 
4Ìa. O la cosa che viene dall' altra parte, affermata y 
viene affermata semplicemente, o con prova. Se sem- 
plicementle \ a una semplice affermazione e nuda , altra 
contrariai affeipmazione opponevano , dicendo : come non 
si adducono prove , tanto ha a valere il vostro si , che 
il mio no. Ma se voi poi , oltre all' affermare , venite 
colle pi*ove e con gli argomenti : e allora noi contrap- 
ponghiamo altre prove ed altri argoménti; e standp 
fa cosa ih bilancia, non penderemo piti da una parte 
che da un' altra ; e manterremoci in quel mezzo con 
una tranquJUissima , dicevano essi , ataraxia , e noi po- 
tremmo dire imperturbabilità. Cosi si potrebbe dire 
a chiunque avanza un» proposizione senza provarla 
punto né pòco , ma semplicemente pronunziandola , e 
vuole che gli si creda. Ma il Salviati nel lodare som*- 
niamente quel libretto degli Ammaestramenti degli Àn« 
tichi) non mi pare che sia nel caso; poiché é^ii col 
recarne da quei libro, che non era allora stampalo, né 
in conseguenza per le mani di tutti, gli esempli, yiene 
a dare a intendere che non istima che basti la sem- 
plice affermazion sua ; mentre per avvalorai^a , trae aU 
cune testimonianze fedelmente prodotte da quel mede- 
,5Ìmo libro. Ma ciò nqn é servito ; poiché esse non 
paiono sufficienti , né di fede degne a provare ciò che 
intende il Salviati e perché alcune parole de' testi por- 
tati dal Salviati , oggi non si direbbero ; anzi chi le di- 
cesse , si meriterebbe le fischiate-, come affettatore di 
rancida antichità; si condanna il Salviati di pòco di- 
s<;ernimento , che un libro pieno di barbarismi abbia 
voluto cacciarci y cQme modello e esemplare di lingua ^ 
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e per un capo d' opera, ovvero p«r un fm» e maestro 
lavoro di toscanità. La aessa ragione ìoitterebbe in 
Plauto , «he per aver detto vostris e voUis , in cambio 
di vestris e vultis; donicuniy aniidhac fer donec, an^ 
tehac^ e cento e cento altri vocaboli di quella venera- 
bile antichità , dalla e^dita posterità rifiutati , si avesse 
^ dire non buono autore di latinità, noia barbaro e 

sozzo. 

Multa renascentur quae jam ceeidere, cadenique 
Quae nunc suni in honore vocahula. 

Ogni età ha le sue parole , le quali vanno e veiigo- 
«o; e ognuno ha a parlare colle palmole correnti; e 
quelle in quel tempo correvano. In Ennio vi e inc£ii- 
^erator; in Lucrezio potestur ^ nelle xii Tavole endo 
-per in , dal greco iocv j e non già da èvT& j come 
vuole nel suo Canocchiale il Tesauro , ed altre molte 
'del loro secolo. Adunque non sono autori di buona 
latinità. Il nego. Ne anche tutte le parole di Cicerone 
hanno seguito i secoli succedenti a quello. Plinio, Quin- 
tiliano , Velleio in vece di praestantìssimus , dicono 
emineniissimus ; \n vece di dnterea , aroano di dire in- 
terim i perciocché roi credo , fussero piìi in uso queste 
voci che quelle. Per questa ragione &. non istimarc 
autori buoni d' una lingua , se non quelli , le cui voci 
si possono tutte nel secolo di chi scrive, adoperare ^ 
non bisògnei à stimare per tali , se non queWi de\V età 
in cui uno vive , di roano in roano i e che scrivano 
secondo la moda , la quale mutandosi ogni tant' anni , 
ogni tant' anni farà che si muti stile, e sempre si rifor- 
mino gli antichi , come autori dell' usanza vecchia. E 
coroe inai si può trovare un autore di cui ogni voce^ 
ogni ma:niera si possa in tutti i tempi sicuramente e 
alla cieca usare? Sarebbe troppo la bella cosa. Il giu- 
dizio che va adoperato , nella scelta principalmente 
delle parole si potrebt)e andare a riporre. Ma per tor- 
nare onde ci dipartimmo, mi sovviene del Tassoni, il 
quale ne' suoi Annali Ecclesiastici ms. al Baronio, come 
e' jpuò ,' non la risparmia. Trattandosi d' alcuni privi- 
legi d'^ investiture ecclesiastiche pretesi da alenici re^i^ 
•^gli è dalla band^del Baronio, e qon esso lui favoitscQ 



e difende le m^oiii della Chiesa. Ma pure .in questo h 
coDti*a il Baromo ^ che le prove cbe il Baroaio adduce , 
il Tassoni non mena buone^ e ne porta altre sue^ come 
miglipri. I^on, è in somma contro il Baronio nella sen-« 
tenza, ma nel modo di provarla* Cosi io sono col Sal<^ 
liati nello stimare quel libro degli Avvertimenti ; ma 
sarei conira lui nello scegliere da quello le testimo-*, 
nianse e le autorità per provarlo, perciocché altra mi-*; 
gliori si poteano scerre, e più belle. Ma il Salviati^ come, 
penetrato tutto dall' ammirazione della purità e net-, 
tezza di quel libro , scelse quelle in eui si avveniva i 
fitiiiiando, che siccome a lui, che aveva fatto il -gusto. 
su gli antichi e su i manosciitti toscani^ piacevano ^ 
così dovessero piacere agli altri che non avevano la. 
comodità 9 come egli , ne la voglia , ne P esercizio ; e 
non. aveano quella fede e devozione alla buona e au-*, 
rea . antichità , che è necessaria , e usata d' aversi da 
quelli che ordinatamente e dalle sue sorgenti vogliono 
studiare le lingue. E forse anco credeva che a uno ^ 
come lui , yersatissuno , nella gramatica della sua lin- 
gua , si dovesse alcun poco credere; e pareva che que- 
sta autorità potesse egli sibi suo quodain jure vindi'» 
care. Ma da che la ' chiaro-veggenza di questo secolo 
perspicacissimo .,e felicissimo , scopritore di nuovi mondi 
e sistemi in tutte le facoltà ; tutto pieno . di ^ ragioni e 
di discorso ; pulitissimo , delicatissimo , raffinatissimo , 
non lascia luogo a autorità, ma chiede e vuol ragioni i 
hai bel giudicare, o Salviati, e dar senten^a^ per così 
dire, senza fare il motivo; che la tua non sentenza 
s^rà. giudicata j ma tenerezza. 

Esaminiamo un poco i tuoi esempli portati dà te* 
di questo tuo tanto decantato libro ciegli Avvertimenti/ 

I. Come bella e come splendiente gemma di costumi^ 
è vergogna. Che cosa ci e , per V amor di Dio , di pel- 
legrino in questo esemplo , se non la parola splendìetv* 
te , della quale io non mi posso valere ? E che scienHà^ 
inutile è questa di apprendere parole che subito impa- 
rate mi conviene dimenticai. Questo vostro tesoro^ 
o Toscani , per dire un proverbio greco , mi diventa 
carboi>i: Noti ho bisogno di^ caricarmi la memoria di' 
voci da non usarsi : o che leggendo cotesta sorta di libri ^ 
da voi posta innanzi ( come che secondo if fiorentine^ 
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proverbiò, a chi pratica coi toppo , gii sf n'attacca ) 
lò , per voler essére troppo Toscano , venga ad essere 
barbaro , cioè non intero da coloro, a' quaK io derivo* 

Splendirnte è voce tra gli altri usata da Giovanni 
Villani , alla cui puhtà il Salviati dice accostarsi questo • 
libro.; In alcun caso può parere più espressiva c\ia 
splendente; come in Crescenzio Hb. 4j e**?» 19, ove,* 
benché due stampe di Venezia dicano regplendentey e la ' 
edizione di Firenee dello 'JNferìgno , ovvero Bastiano 
de' Bossi, abbia risplendiente ; e cosi sia citato tA 
Tocabolario alla Y. Risplendiente : pure nù piace , non 
so come, piti la lezione di splendiente^ portata nel 
Vocabolario m questa voce. Dice adunque Cresceimo 
nel sopraccitato luogo, ove parla delle uve: // lóro 
granello sia dalla luce trasparente e splendiente / ove 
pare , o io m' inganno, che splendiente spieghi, più che 
splendente^ il pellucidum del Latini, e il diaipetvrì dc*- 
Greci', e '1 trasparente degl' Italiani, e '1 resplandecìenie 
degli Spagnuoli ; e come questo sia derivato non da 
spleitdens^ ma da splendescens che non è io stesso , Gio- 
vanni Villani disse : splendiente di spiendori ^ quasi 
radiis splendescens , coruscans , lib. 11 , cap. 3. JE vidi 
colui medesimo splendiente di splendori iu modo del 
balenare. Siccome adunque splenaescens fe coruscans non 
è la medesima di splendei y lucens; così splendìenXt ^ 
pronunziato disteso e di quattiiò sillabe y non \ \o stes- 
so, come a prima vista paiTa^ di splendente. Il ^aper 
questo forse non sarà affatto infruttuosa cosa, per po- 
ter questa , voce , quandoché sia , a luogo e tempo ri- 
chiamare. Come bella^ e come splendiente gemma di 
costumi è vergogna. È ^da notare la maniera di dire 
assoluta, è vergogna; e non è la vergogna^ come co- 
munemente si direbbe ) la qual maniera per tutto quel 
libro è frequentissima, particolarmente nelle defininoni 
di virtù e di vizzi: maniera leggiadra , espressiva , viva 
e acconcia al parlare sugoso e sentenzioso ; maniera 
bsata assai nella loro feconda e ricca lingua dagl' In- 
glesi; e che si può utilmente^ purché non si faccia di 
soverchio , usare anche in oggi. . 

II. Ellif, e verga e sconfiggitrice di? mali. Io non 
so considerare altro in quello esemplo , che 1« voce 
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aeòn^ìggitrice ^ \à quale è galante^ e ne insegna a for- 
mare delie altre simili^ Il Boccaccio nei Laberinto, dìscor-* 
rendo delle femmine : Non favellatrici, ma seccatrici so-» 
no. Il che fu imitato dal Casa nel Galateo t Molte nazioni 
yavellatrici e seccatrici ^ siccliè guai a quelle orecchie 
che elle assonnano. Il Bembo nel proemio elegantis-*. 
Simo delle sue dottissime Prose: Se la natura^ mpnsi'* 
gnor Messer Giulio^ delle mondane cose produci trice^ 
e de' suoi doni sopra esse dispensatrice ; mostrò dt 
questa desinenza di compiacersi né più ne meno ch^ 
Tullio nel quinto delle Tusculane : O vitae philosophia, 
dux^ o virtutis indagatrix , expt^Urixque jt>itioruni l O 
della vita guida , filosofia ; di virtU rintraccicurice 
e di vizzi discacciairicè l Questo sconfiggitrice non h 
cQme splendientex si può ben usare con franchezza., 

IH. Guardiana di fanui ^ onfire di vita, sedia di 
vertude , e di vertude primizia^ lode di natura^ e se* 
\ greto di tutta onestà. Guardiano og^ si dice nella Re- 
limone di S. Francesco il superiore del coiivento ; e in 
Firenze il superiora secolare delle spirituali cpufrater*^ 
vite o compagnie; e il custode degli armenti e delle 
gregge» Ed è la propria toscana parola che risponde 
alla latina custos. Sedia è la toscana che risponde alla 
latina sedes, £ con tutto che anche in toscano ottima** 
mente si dica custode e sede ^ pure guardiano e sedia 
è Un^paMo piìi particolare del paese» Dì tutta onestà^ 
per significare d' ogni onestà , o pure d^ intera p per'- 
fetta onestà ; è maniera usatissima da tutti i nostn an-* 
tichi, che il totz >del provenzale e' i todo dello spagnuolo 
e '1 totU del franzese vennero anch' essi a rappresen-* 
tare. £ voglio andie agg^ugnere il Kd<; de' Gi'ecii ni(frt 
(TJToìjÌyi dii*emo noi , in tutta diligenza , prestissima'* 
mente, 

IV. Àrmaniento è di dirittura lo dispiacere a* refi 

10 credo che abbia a dire argomento è di dirittura : il 
che si convincei^bfoe dal latino, donde è preso. Pansì 
molti errori in questi volgarizzamenti a non riscontrare 
col latino. Il Tassoni nelle annotezipni al Yocabolarfi^ 
della Crusca alla V. Errore dice i È piti strano errare 

11 mare , per camminare ^'o andar per lo mare. Eneid» 
Virg. V ampie pidnora del m^trè ti • cornatene ert^are » 
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esempio cavato dal Tajsoqi , dalla voce Piano . nel Vo^ 
cabo]ario,,.oye sta citato. Ma chi jion vede che paolo 
j^i.ricoidi del vastum tnaris acquar arandum di Vir", 
giÙo, Enei. lib.-2, che quello errare ha da ^re arare F 
31 medesimo Tassoni alla V. Conserva ( per non parere 
io di volere esercitare la censura più co' forestieri die, 
cq' nostri ) esaminaiido la voce conserva y non si avvide 
che nell' esempio di Crescenzio, addotto dal Vocabola-, 
rio , conserva non vuol dire lw9go riposto per serbare 
le cose.y msL serva compagna d^ altri servi ^ aniviciikriv ^ 
che il testo latino chiama conservam, £ questa censura 
gli avrebbe fatto più onore in quel luogo, che quella 
del cellarium^ che per lo più s'intende d'acque, che 
può essere benìssimo sbaglio di stampa ; e che avesse 
a dire castellum , cioè conserva d' acqua ; o pur il la-* 
tino cellarium non vi andasse , essendo già stato detto 
di sopra , e quivi ripetuto falsamente. Alla voce Com* 
presso P esemplo di Crescenzio, ^ 60, Abbiano gli oC" 
chi pelosi e le mascella compresse , non significa queUo 
che significa compresso appresso al Boccaccio, detto 
fiorentinamente per complesso , grosso , membruto : 
ma è il latino compressus , cioè sottile , basso , schiao 
ciato , the è tutto il contrailo di quello. Compressis 
malis y dice il latino, che .è tratto da Varrone, lib. a 
de Re Rust, cap. ii^ ove parla de' segnali della bontà, 
de' buoi. Pilosis auribus y compressis maiis ^ subsimisva 
Alla voce Crescenza V esemplo di Livio ; E così lo git-» 
taro nella più presso crescenza del fiume { ove paria 
de' gemelli ) stimerebbe uno che volesse dire , dove il 
fiume è più grosso ; e vuol dire vicino alla ripa , 
alla quale egli posa della terra posticcia. Il latino : in 
projxima alluvie , cioè dove\ il fiuioe cresce , cioè ac- 
cresce la terra: che alluvies appunto è definita nelle 
Leg^ Romane, incrementum latens ^ crescenza che si fa 
a poco a poco , P acqua sempre deponendo al{a riva. 
Alla V. Focolare j P esempio di Seneca, pistola 78. 1. jPo- 
colari erano nell' antica edizione spiegati per alari , 
quando dal testo si vede che vuol dire ^ìì scaldavi* 
vande^ che sono piccoli focolari portatili. Tumukus 
coquqrum est. ipsos cum ohsoniis focos transferen-- 
iium. Laonde jr antica spiegazione è stata merìtamente 
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nell'ultima edizione tolta via, con mettervi la propria» 
• e genuioa. Alla lettera L si leggeva Lontanamente per. 
Loniananzaye apportavasene ho solo esempio del libro 
di Marsilio da Padova intitolato Defensor pacis , indi- 
rizzato a Ludovico Bavero « tradotto dal latino in fran« 
Cesco , e dal francesco in fiorentino , ( cosi si legge 
nel ms. Mediceo ) per Lorenzo di Firenze cittadino, £ 
notisi ,che nel i3oo, e in quel torno , i nostii uomini 
quello che ora si dice italiano e toscano, diceano co- 
munemente fiorentino , così astringendoli a dire la cosa 
stessa e '1 comune uso del parlare , prima che fossero 
insorte le fiere qmstioni che sono venute dopo. £ la 
lingua latina, perchè nata e parlata a principio nel solo 
Lazio , benché si dilatasse per tutta P Italia e fuori dei 
Lazio , si durò a chiamare sempre lingua latina e lin- 
gua romana^ ma non mai, almeno comunemente, /m- 
gua italica ; e pure si parlava tanto bene nel Lazio , 
quanto fuori. Ma per tornare , P esempio del Difendi- 
tore della pace', Chi contrasta alla possanza , egli con- 
trasta al lontanamento di Dio^ fu considerato savissi- 
niamente che fosse tratto da quel di S. Paolo, ad Rorn, 1 3. 
(^ui potestati Dei resistit , Dei ordinationi resistit ; e in 
conseguenza che quel lontanamento avesse a dire ordi^ 
namento, £ così nella seconda edizione la voce e P esem- 
pio furono levati. I compilatori deflessici, de^ dizionari , 
de' vocabolari hanno un gran fascio di cose alle ma- 
ni ^ e non possono tutto vedere , e le tante e sì varie 
autorità esaminare. Mei Calepino si legge cremium per 
carne fritta nella padella , quasi ella avesse la deriva- 
zione da lipéa^j quando questa voce significa tutte quelle 
aride cose , o brucioli , o scope , o stipa ^ o sermenti 
che si pongono per accendere e avvivare il fuoco, che 
i Bolognesi chiamano brusaia , e noi potremmo dire 
Iruciaglia^ e i Greci (fpvya^cv da <fpvyeiVj latino tor-^ 
rere e (fpvyccua. I Latini da cremare dissero cremium. 
£ così a questi secchi alimenti di .fiamma sono para- 
gonate 1' ossa sue dal Re profeta. Kv^iiv» j ouiy e pò-* 
sto copie vocabolo castrense , o militare , nel Lessico , 
con manifestissimo sbaglio , siccome mi fece osservare, 
quando fu qui in Fiorenza, il dottissimo e amabilisr 
Simo padre don Bernardo di • Montfaucoo ; pcàchè il 
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passo d'Arriano del passaggio d'. Alessandro , cbe <[lihrì 
si cita, ha xiifju^vav^ paiticipìo neutro dell' aoràto ^ 
hviuovoL j da YJo^uulvfù , fluctuo^ YV\myeaf r^; (^dkrfyog ^ 
V ondeggianìento della falange: frase usata, crcd'io ^ 
anche da Senofonte, dì cui Arriano fu cotanto imita-' 
tore che n^ebbe il nome di Senofonte novello. £ il Les- 
sico d^ un participio neutro ne fa un nome femminino. 
Da questo poco che io qui accenilo, si può far ragione 
del molto , anzi moUissimo , bisogi^o ohe hanno i Vòca- 
Lotari , immenso ed inesausto lavoro , d* essere ripur- 
gati e rimondati. A questa pietosa opera s'accinse il 
Tassoni , e come quel letterato nobile eh* e^ era e 
come .Accademico della Crusca. £ il simile altri Acca- 
demici hanno fatto e fanno ^ accrescendolo di altre voci, 
e degli scrittori e dell' uso : *che ne' vocabolari di lin- 
gua viva non si finisce mai. Or per toraare al primo 
esempio , riscelto da quelli scelti dal cavalier Salviaù 
del libro degli Ammaestramenti degli Antichi , egli ci è 
pel fatto della lingua dà notare la voce dirittura , colla 
quale gli antichi Toscani spriroevano Ja giustizia , sic- 
come i Franzesi antichi con que^a th droìiure, JE ciò è 
tolto da èìj6vTY)<ijrecùtudo della Scrittura. Rer// r<?/-^ , 
Ìv6yìiì t^ y^pitccj leali e diritti uomini. Diritto oggi sj 
dice nell' uso del popolo per astuto , accorto; ma p^ire 
neU' Ugo degli scrittoti si conserva diritto per giusto^ 
La ragione o jus , in provenzale drez , coom appare 
dal verso del maestro de' Trovatori, Arnaldo Daniello , 
portato dal Petrarca. Drez et reson es t/eu conte 
damòrs. Dritto e ragione e ch^ io canti d^ amore, H 
franzese droìt^ anticamente dret; lo spagnu(^o dcrecho ; 
il toscano il diritto , a cui si oppone il torto. 

V. Non ci diamo troppo ne^ nostri intendimenti e 
rangole. Ne nous addonons pas ; il contrario è sdarsi 
d^ una cosa. Rangola , vecchia parola, credo che sia lo 
stesso che rancura ^ cioè ripensamento , dalle preposi- 
2Ìoni re e m, e dal nome cura , pensiero ; e che vada 
perciò profferita coli' accento nella penultima^ rangóhté 
Cosi varrare fatto da varicare latino ; il fiorentino 
dice valicare ; e valico nome da varco. Franco Sbc« 
chetti nella JVoyelIa piacevolissima di Agnolo di ser 
Gherardo , Tocato ser Benghi. Colicare per cationi f 
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giacere in letto ^ franzese coucher\ bendbè cib sìa dal 
ÌAÙnocollocdre, E 1' L si cangia dall' R agevolmaste , 
come più dolce e facile a pronunEiare, Rangola aduti-* 
e lo stesso che rancura , " e per avventura rancore 
e si trova in antichi , in provenzale ricor, è lo stesso 
in certo modo che riccura , se dir si potesse ; e paura 
lo stesso che V antico franzese paor dal latino pavor , 
poi la peur, E rangola^ rancura e r/zncore, non sono 
ahtso che una rinnovata e profonda cura^ che si fa- 
sentire addentro , per la quale uno viene a consumarsi 
e mangiarsi, per così dire, il cuore e beccarselo; onde 
nje nacque la favola de' cuori de' Tizii e de' Prometei ,, 
che dagli avoltoi e dalle aquile , cioè da' rimorsi della 
coscienza , tagliati rimettevano e rìnnovavansi , a traove 
morti perpetuamente risuscitando. E noto il verso 
d'Omero nell'Iliade al sesto, per Belloforonte : Ov 
CiJfxoy xaxéd(ùVy i:irov ovff^wTrwv aXeecywVj cui Cice-' 
rone ad verbum elegantemente tradusse : Ipse suuni 
cor edens , hominum vestigia viians. E '1 nostro gen- 
tilissimo Lìrico nel sonetto ^ lodato infin dal Tassoni , 
Mentre che ^l cor dagli amorosi vermi Fu consumato. 
In somma queste voci rangola^ (he si disse anche ran* 
golo , rancura , rancore , altro non importano che un 
ricordarsi e un ripensare. Ma rancore e un particolare 
risovvenirsi e un ricordarsi della ingiuria ricevuta , la 
qual sovvenenza è medicala dalla dimenticanza. Dante 
in .quella nubilissima comparazione del Purgatorio al 
<;anto, decimo : , 

Come per sostener solaio , o tetto , 
Per mensola , talvolta una ^gura 
Si vede giunger le ginocchia al pettq ; 
^ La qual fa del non ver , vera rancura 
Nascere a chi la vede : così fatti , 
Fid? io color ^ quando posi ben cura. 

Rancura: qui, a mio giudizio, non è tanto affanno , do^ 

glienzay compassione f siccome si spiega nel Vocabola- 
• _ „ «.^ „._ • ^.« • • 
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siccome si dice , nelF edizione (del Rifiorito j fatta ili 
Firenze nel 1661, alla distinzlon quarta , rubrica se^ 
cofida, numero sesto, ed è citatp nel Vocabolaurio alla, 
Toce Rangola, J)ìce adunque V autore de gli Ammae- , 
stramentiy cioè Fra Bartolommeo da San Concordio . 
di Pisa, che gli compose in latino, e poi furono vo\-.- 
garìzzati. Seneca de Tranguillitate. animi: Non ci diamo 
troppo ne^ nostri intendimenti e Rangole « trapassiizmo 
in quelle coscy in che gli accidenti ci menano. Seneca 
de Tramfuillitate al cap. i4m pnacigìoi /aciles etiant 
nos Jacere debemus , ne nimis destinatis rebus indul" 
geamus ; transeamus ^n ea 4 in guae nos casus dedu" 
xerit. Intendimenti e Rangole sono le intenzìoiù e i 
fini che uno si prefigge nella mente d'arrivare a cxsxf 
seguire quella tal cosa; e le sollecitudini e i pensieri, 
saldi e ossi che intorno a quella si pongono, pensan- 
doci giorno e notte , abbandonandovisi e perdendovìsi 
dietro colla destinazion fissa della mente e della yo-* 
lontà: cosa al vivere pacifico e queto pemiziosissima , 
e nemicissima della tranquillità e del riposo , di cui in 
quell'aureo libro il inaestro Seneca dona squisiti e 
ammirabili e utili ammaestramenti. Lo stesso volgariz- 
zatore de gli Ammaestramenti usò anche \a yoce Ràrt" 
gèlo , lo ^stesso che Rangola , alla distinzione 27 ^ 
inibrica 2, numero 6 , ed è citato P esemplo nel Voca- 
bolario , ma io il rapporterò qui più disteso; ed è più 
bello e molto migliore del sopraddetto portato dal 
Salviatì , il quale non fece scelta più che tanto , ere* 
dendo che tutto era puro , tutto era bello, e, come' 
s' è detto , mise quegli esempli ne' quali prìmamente 
s' avvenne. Dice adunque Bernardo ad Eugenio : O 
grandezza y croce de^ tuoi desideratone come tutti gli 
tormenti , e a tutti piaci ! niuna cosa piU duramente 
affligge y e niuna pia molestamente tempesta; e appo 
i miseri mortali niuna cosa ^ piti solenne che i Ranr 
góli suoi. Puossi vedere in sanÈemardo, de Considera- 
iione ad Eugenium , qual voce latina risponda a qnaella 
Ràntoli. Fra Guittone d'Arezzo , Fra Godente di Santa 
Maria, nelle lettere manoscritte che si conservano ap- 
presso il signor BalY Gregorio Redi , eruditissimo cava- 
fiere , e degno nipole del signor Francesco Redi di fe- 
lice ricordanza, citato dai, Vocabolario in queste yoci| 
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iis^Rangulo e Rangulare neHa lettera 34: Ranguìo 
pecuniale non t^ abbandonerà mai vivo. Orazio: ere-* 
scentem sequi tur Cura pecumam, £ nella medesima 
lettera 34* £^ virtù seguendo , e rangulando quello , 
the portando non tolto potuto ti sia. Toglierei via quella 
parola potuto^ perchè può essersi intrusa dalla vicina 
portando^ leggendo tutto il passo così: E virtù seguendo^ 
e rangulando quello^ che portando non tòlto ti sia; 
cioè la virtù , la quale è dfetta da Isocrate a Demonico 
3C7^(jLa àva<paips6v'j o pure, che portando^ non tolto 
esser potuto ti sia , cioè non ti sia potuto esser tolto. 

VJ. Neente vale apparare le cose che far si debbono y 
e non farle. Neente è più vicino all' origine latina ne^ 
onde e fatto ^ nella stessa guisa che chente da che^ cioè 
quid. Cosi neuno da nec unuSy che lo Spagnuolo dice 
nlnguno y e poi da noi si disse niunoy siccome neente j 
niente. Apparare per imparare dicono gli scrittori anco 
in oggi elegantemente. 

Nel VII esemplo è da considerare la voce ìsbanditi^ 
fatta dalla latinobarbara exbanniii, lo stesso che banniti^ 
e appresso noi banditi. Cosi birri diciamo, e sbirri} 
uè 1^ S, che risponde alla latina ex, qui nega ^ ma ao* 
cresce. Laonde non molto ragionevolmente si maravigli 
glia il Muzio, nelle Battaglie ^ della parola dell' uso fio- 
rentino sdimenticare usata dal Varchi nell'Ercolano, in 
luogo di dimenticare usata dal Boccaccio , e dall' uso 
ancora approvata ; poiché egualmente questo uso ap« 
prova l' altra. Cosi cancellare e scancellare si dice , e 
spasseggiare e passeggiare ^ benché il Muzio non vo- 
glia. E in latino exosculari è accrescitivo , non nega-< 
tivo 9 di osculari : ne è detto nella stessa forma che 
exossare y cioè disossare, P expatiari è lo stesso che 
spatiari. Stimando adunque il Muzio mal detto sdimen'* 
ticare , perciocché non l' ha trovato nel Boccaccio \ e 
che significhi naturalménte il contrario di dimenticare;; 
non s' avvisando del doppio uso della S preposta a 
molti verbi , derivata dall^ ex de' Latini, che ora è di-« 
sti'Uttivo 9 come in exossàre , ora accrescitivo , corno 
in exosculari^ mostra, per troppa bramosia di contrada 
dirCi di essere poco pratico non solo della lingua it»« 
liana ; ma dell^ latina, e di tutt^ le altre nocora* Siccome 
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quando b'asima P un P altro^òeitù in virtiìr d'avrecbia 
p^r inwcem , scambi evolmente , e in coosegueoza non 
^ostruito. U un V altro , dice il Varchi , si porta^^zno 
affezione; volendo che si costiniisca e si dica V t^no 
aW altro, Id geuus alia^ sarebbe a dire, hujm §enc^ 
f i> alia ; ma s' intende , secundwn id genus alia. Che 
direbbe il Muzio , se. leggesse ne' nostii manos<;ritti 
quello che ho osservato io , e non è stato notato' nel 
y ocabolarìp : Por mente coli' accusativo ? cioè ponete 
mente la tal cosa. Non istimerebbe egli che ciò fosse 
un soleinissioio solecismo? e che avesse secondo la 
costruzione e 1' ordine gramaticale a dire : Ponete 
mente alla tal cosa ? Avreilo detto anch' io ; ma ì<^ 
dicono i manoscritti troppe volte. Ora por mtnte ia 
quel caso è un aggregato formate d' un verbo e d' un. 
nome che corrisponde al latino animum advertere , 
onde si fece animadvertere. E siccome non si dice 
alicui rei aninuidvertere y ma aUquam rem animadver» 
tere \ così gli antichi, non ^ come oggi, dicevano porre 
mente alla tal cosa , ma porre mente la tal cosa. 
Porre alcuna men*e , javea detto un buono e dotto 
Siciliano , per porre mente alquanto. Da lui consultato, 
jgli dissi che questa forma non era toscana, ne italiana; 
conciossiachè por mente stava come un verbo » né si 
potevano divegUere le sue parti. £ che siccome \ Latini 
non avrebbero detto animum aliquem advertere ^ ma 
paidisper animadvertere ; così non parea potersi dire 
porre alcuna mente , ma por mente alquanto. Prima 
si parlò un pezzo la nostra lingua, prima che divenisse 
tale da potere essere considerata degna di scrivere in 
(essa. Poi cominciarono, i poeti tratti da bel furore, per 
/are intendere le loro fiamme alle loro amate, e i Ko« 
xpanzi a narrare cavallereìsche e gentili imprese , per 
ammaestramento e diietto de' volgari e degl' idioti. Che 
poiì era mica infante la lingua , quando sorsero qiie' 
tre lumi della toscana favella. Avea durato a formarsi 
e a ragionarsi più secoli avanti^ e volato avea piii tempo 
jper le bocche degli uomini \ finché da quei gran lette- 
.rati di quella età vi si , cominciò a scrìvere. £ questo 
cominciamento fu la sua gloria. e la sua peifezìone ; fu 
>una testimonian;pa pubblica e solenne del bel parlare 
uetto e gentile di quello rozzo) e schietto e emendato*! 
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c percib anreo seeolo. Scaduta la lìagua dà quel lustro 
p*iinteroH venoero poscia i gramatici a ripulirla, a ri'* 
pui^aiia ; e ne diedero regole -e precetti , tratti aa (piel 
buon secolo, nel quale il bello nativo stile fionva. 
Prima è 1' uso del parlare ; poscia l' uso dello «crivere ; 
e finalmente ne viene la gramatiea , la quale non fa 
regole per assoggettarvi e i passati e i presenti e i iìi-* 
turi ; ma trae regole dagli antichi , trovando ragioni 
per salvcnre e spiegare i loro apparenti solecismi , cioè 
maniere accordate dàlF uso, e però passate in leggi \ e 
fa che da ouegli a' posteri sia trasmesso bello e netto 
di così noDìl lingua il retaggio. Così prima fìirono ^ 
come altrove ho detto, i poeti, poi la Poetica; prima 
la natura, poi V arte tratta da quella^ la quale arte non 
distrugge la natura , ma la osserva e la segue ; e osser* 
vandola e seguendola , la conserva ; e conservandola , 
P accresce e la migliora. La diligente ossei*vazione della 
grande arte della natura è la più arte che s:a. 

XI. Molle è il colpo delP appensato mede. Noi ab- 
biamo scarsezza di queste proposizioni, che aggiunte 
a' verbi fanno mirabil- giuoco presso i Greci e i Latini, 
Àppemato per premeditato , quasi antipensato , sarebbe 
una parola da non disprezzare, e da rimetterla in uso 
giudicjosamente, e spiega. Questo passo si cita dall' au- 
tolre degli Amn^aestràmènti come di Seneca a Lucilio ; 
ma ve n^ ha un simile nel libro de Tranquillitate animi 
càp.- II. Quicquid enim fieri potest , quasi fulurum 
prospiciendo , malorum omnium impetus molliet. Con-^ 
ciossiacKè ciò che pub essere , quasi egli sia per es^ 
sere, antivedendolo, di tutti i.mali i colpi e le voghe 
farà pili molli e più piace\^olL Quello antivedere e 
immaginare avanti col pensiero ciò che può avvenire , 
viene espresso nobilmente colla voce appensare. Il me- 
desimo autore distinzione i5, rubr. 1 , num. 5. Seneca 
de quoiuor virtulibus, Appensaianienie pronutVy e piU 
che quello che tu promettesti ^ Ja, 

Quanto è bello quello dell'esemplo xn, La figliuola 
traeva la poppa^ e eoW aiuto del latte alleggeriva della 
fame della sua madre l Valerio Massimo nel lib. 5^ 
Éap. 4 » à£ Pietate in parenies , num. 7 , donde è ca- 
vato questo esempio ; Cum autem jam dies plures in-* 
tercedtrentf secum ipse quaerens, quidnam esset^ 
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'iquod tamdiu sustetUarétur , curìosius observaia \filia , 
animad^efiit illam. exerto ubere famem nuuris laclis sui 
subsidio ienientem, £xerto ubere; traevia .la poppa» 
famem *matris lenietUem ; ,alUggeriva della fame .- 
forse bn da dice • alleggeriva la fame ^ ancorché aUeg«. 
geriva della fame si possa intendere per alfeggenre al* 
cuna parte, o alcun poco , della molta e gran &ine. 

Finalmente nel xiii esempio ed altimo di quegli 
portati qui , trascelti da quegn tatti del Salviati pei« 
esempli d^ italiana infelice espressione , si vede ottima^ 
mente adoperato le virtù sottane e ,le sovrane , veci 
toscane . toseanissime , rappresentanti propriissiniainente 
le latine inferiores et superiores, Vertìt oggi nea si 
dice; e il dicevano gli antichi: nel che avevano* daUa 
loi*o i Provenzali e i Franxesi ; e il nostro hasso popolo 
ancor oggi dice vertuoso ,t vertudioso j e le donne e i 
contadini , graudi conservatrici .e conservadori dette an-^ 
ttchilà del liagiiaggiò , dioeano anche vettoria. Laonde 
quel che in Ialino è Petrus, Victojrius ^ in volgare è 
Pier Vettori. £ ci è 1' analogia delle altre voci; poiché 
aiccoroe virga isi verga ^ viridis verde; cqsì virtus verm 
tu. Ma l' uso odierno più non F ammette ; al quale 
cede ogni, benché fondatissima , analogia, come a si- 
gnore eh' egli è delle lingue , e che fa e disfa , comae 
a lui piace ; e P arte è sua servente , e non padrona. 
Sottano similmente 1' uso P ha ripudiato ; e solamente 
V ha condannato a significare la gonnella àeUe donne e 
de' preti , detta la sottana , onde soUanella o sottani-» 
Tio y spezie di sottane. Io con tutto- ciò son di parere* 
che so più d* uno si trovasse tra noi del nobil gemo 
del Salviati , e che per «amprà alla lingua, e per la de- 
vozione alla toscana pura, antichità, si mettesse a dare 
alia luce di quei tanti, testi a i^eona che son citati i|el 
Vocabolario, gran .luce ne Verrebbe agl'Italiani, che 
potrebbero in fonte riscontrare i luoghi citati ^ i volga- 
rizzamenti confrontarla cojì gli originsìii ; e mille belle 
osservazioni e riflessioni fare , sì per P sinalpgia ^ come 
per la orìgine delle voci. Che ora ( colpa deUa iiost^a 
^tade ) giapòiono e giacCrfinnp nelle tenebre e nelP obblio 
seppelliti i finché non venga di ian{to in tanto qualche; buona 
«^into e studiolo che dalla polvere e dalle tigniiole, rò<« 
yistandQgU , gli scqota per qualche tempo e gli Ubeo» 
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(ibo) Poca lode cònseguirehhe oggi , ehi Jkesge «er* 
iuik, neeme , piusficàd. Ansi biasimo bod piooolo; per« 
ciocché potenao dire virtude ^ niente j pukbUcati ^ cotae 
s' usa A dire, sarebbe un malvagio imitatore del» bella 
antichità 5 'scegliendo da quella non l'eleganze, ma i 
rancidumi; poco ricordevole delF avvertimento di Ce« 
sare, ripoitato da Ageltio, che insoiens tterbum , tanm 
quam scopuluni Jugiendum. E di «pielP altro , che bi« 
sogna vivei*e secondo ì costumi antichi, fna serfirsi 
delle parole presenti. Slacciata saccenterìa fbra questa 
1' adoprare voci'anticate. Gran cosa che ali uomini ge- 
neralmente sono fuggifatica; non vorrebbero avere a 
sceglksre , e bramereDbero j come si dice , ià pappa 
smaltita. Vorrebbero autori da potere usare i)0ni ior 
voce , ogni maniera sicuramente e a clqus' occhi. Ma 
quali son questi? La eiesicMie delte voci, a dii com« 
pone « è indispensabile. Queste pena , o in un ^modo 
o iti un altro , bisogna durarla. L' esserci seminate in 
alcuno buono antico schttore toscano alcune voci che 
daU' uso d^ ofigi non sono accettate , non fa che quello 
scrittore sia da riprovarsi. 



(lor) Parrebbero oggidì sentenze oscurissime^ e forse 
il p€u*yero ne* tempi antichi ec, Ì2 oscurità che viene 
dalla scorrerione ad testo , come sausbbé quella della 
quarta sentensa: Armamento è di dirittura lo tiispia* 
cere a' rei : che ha da dire argomento^ come io m' io* 
dovinava, e come ho poi riscontrata avere a dire , sul 
testo pubblicato in Firense dal Rifiorito , sarà naruta 
anche negli antichi tempii V oscurità che viene aa una 
eertàa sustfHUMi e brevità d' espressione , sugosa , secondi^ 
chi più o menò la penetra , s«rà stata tale e liett' au» 
tico tempo e nel novello. La oscurità in oltre d' un 
motto pende dal recitarsi, che se ne &, ste^catamente 
dal testo: che lètto in compagnia de|^ altri, che in- 
nan£Ì e dietro gli vanno , muta^GKoa, e di oscuro riesce 
chiarissimo. Quella oscurità poi che nasce oggi dalh^ 
parole non intèse, perchè disaMSse, non era nsll'attt^ 
co y quando queste medesime avevaa corso , né v' era 
duopo di spositor^. 

MuJUToai; Perf. Poes. Voi. HL 2^ 
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(toa) CoH maggior chii^rezza si direbbero' oggp, gue- 
st^ cose , perci<H>coè con parlar^ depurato , da aueile an- 
fyche, yod che più. per le bocche noi^ volano. 'Con rtutg^ 
gior brevitit e efficacia ^ non credo; perdpocfaèaaestp 
^ra il proprio /carattere e la forma ai aite de gn an- 
tichi, nel anale certo di molto vantaggiano ,i mcxleniì. 
In questa aote ha spiccato moltissimo il Davanzaid; per- 
ciocché 4tu(hò i^olto su gli antichi , e suUa proprietà 
delP uso moderno , e impiego a gran dovizia i laconi- 
smi tutti di QOUtra lingua. La dolcezza e leg^adriti 
sempre '•ppariscd più neUe voci usate che nelle disusa^ 
te ; e in questa parte sarebbero i moderm superiori* 
Ma non so gi2( , se prendendo la dolcezza e la \t%* 
giadrìa di nostra lin^a . .as6oli|tamente\ ^considerata 
colle regole di ci^ che forma una tal nota e carattere, 
ino sia del tutto vero. Per esempio, le viriìt sovrane è 
«naniera dolce e .leggiadra anco in oggi \ le yirth sol-' 
tane non è dolce né legg^ndra forma di dire ; non per^ 
che tale eUa non sia in se stessa, essendo composta di 
lettere e di lillabe di dolce suono \ e che tale ella non 
fosse al suo tempo : ma perchè essepdo condannata <tgp 
a significar solo cose particolari e basse j non è più no- 
bile , e in conseguenza è caduta dall' aniìt» sua leggia" 
dna. O camereiia che già/usti porto , disse il Petnai^ 
ea. Se in o^gi uno il dicesse^ peccheinebbe contro la 
decen^a^ ppicbè cameretta significa a noi U luogo che 
dal fare.t suoi bisogni, come noi; onestamente diciamo, 
eioè dal sodchsfare alle corporali necessità, chiamiamo il 
Hefiessarip,^ siccome .daUa necesàlà medesima , di coi 
f|^ era simbolo., da ,i Greci presso Svida slUs^ V. 
A'ya/itac0V si disse il virile. J)ipiam<^o iti oltre dalla 
onesta parola, ^ce^^nj , cioè ritiro^ il cessa, £ dalla 
eomodità si àice anche destro, 11 Bemi al Fracastoro. 

Eraid un -cesso senza riverenza^ 
• Un camerotti da destro , ordinario , . • 
Dove il Messer faceva Lt credenza* 

■ . ' . 
' Oicesi in oltre dal fare i suoi 9gi l' agiamenio , e 
-•vtiicamcnt^ Vagio ^ che il Tassoni nelle Ànnotazioiii al 
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Vocabolario ddla Crusca , trasfigurando in aggio , tna- 
lamenle spone per atria^ Or perdiè questa o quella 
voce òggi più non si dir^bbbe , n dee dar di bianco ^ 
^niegU autori, per alti*o puri e netti, ov;'ella si trova? 
lOgni lingua die si parla) ancorché nei tutto sì conserr 
,vi, pure nelle parti patisce sempre qualche alterazione; 
e pome un' onda caccia l' altra , così i giorni e le ps(<- 
jx>le ^ loro si cacciano. Orazio aell^ Arte : . 

.r/i silvae foliis pronos mutantur in annos^ 
Prima cadanty ita verborum velus interri aetas ^ 
Et juvenum rùu^orent modo nata vigentt/ue 
' . Debemur morti nosy nostraque 



« • • • 



Come ^autunno si teyan le foglie 

JJ una appresso deU' altra 9 infinchè H rama 

Fede pila terra tutte le sue spoglie» 

Che vede leggono j è non rende ^ due miei mss.^ ed 
è maniera più poetica; dando cosi il poeta sentimento 
alla pianta; come Virgilio: 

■ • * * 

Miraniurque novas Jrondes 9 et non sua ponia. 

E Dante , senza saperlo , s' accorda cpn Omero , 
che disse: 

QiuU adle foglie età^ tal è degli uomini z 

. Ma. le parole sono da più de gli ilbmihi che le prò- 
d^icono ; perciocché vivono più di qi^lli ^ e le morte taf« 
ora si ricoiamario a nuova vita, ^ 

MtUta renasceniur quae jam cecidere. 

Cadute risuscitano^ e tagliate rìmeCtonoy 
Se noi per troppa sdhifiltà, e soverchia deliciitecza dì 
stomaco y nauseiainò » per cosi dire , l' antiche tod , 4 
per cuesla ci rìbu^amo dalla lettura de gli antichi , 
che aella lingua furono i padri: male e rovina au« 
guro io alla lingua^ per mantenene la quale ed 



** 
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aocré9oere,'taiitì sudori spargerò , e tante Vigìlie inipiega* 
sonò y 9Lr benefino' d' Italia e del mondo , qu^' ffoitw^ 
di nostra patria che il Vocabolario ^ della CiTisca, càoh 
tesoro delta nostra lingua ^ dòttamente compiJaroao. Sa« 
rai^o da riformare le antiche moderne gramatiche , che 
^^tte d' un òomufei volere le regole trasseh) e traggono 
da <{uegli antichi; e rifiirsi <fi mano in mano salliÉi fin* 
gua che di di in A si' muta, e dubbiosi ed incerti 
sempre fluttueranno ^^ da ogni vento di opimone ae- 
rati e. intomo portati , senza (^ttare àncora , e senza 
afFcsrar. porto ; cioè senza aver fissalo ne tempo « né 
^ogo, cne sia centro e anima di questa benedetta /in- 
gna. Tutte F altre sue sorelle 1' avranno , setiza che al- 
cuno loro il contrasti; e la noistrà, più'deOe altre infe« 
lice, ne sarà priva. No 1 facciamo ai grazia, acciocché 
non s' abbia a dire ^ le cose d^a lingua , spiando ap- 
punto si crede che al piii alto punto sien gumte, 

In pejus^ rucre , et retro siMapsa rtferri. 

t' 

Le antiche parole e' imprimano^ ^eHa reverenza e 
quel sentiBàìento' di deVozione che agW antichi ónprime- 
vanoi luchi, o vogUam dire boschi sacri, nè'quidi 
1' òrror/medésiiiiG facea' religione. 

(io3y D'mi sólo effètto possono esser pili le csb^o- 
ni. Voriio che quelle che corroppera laungua latina, 
pon abbiano corrotta la buona nngua volgare. Ma et 
P^sacuio essera state delPjaltre, conie sarelme , ognuno 
%tosi a scrivere in essa ^ come segui nel i4oo^ senza 
regola ; e parlando in un tal quale iti&ino, senza stu- 
diare ndla lingua niigliore. Il fatto è , che dopo quel 
secolo dd i3oo ( c)ìéGichè cagione né é}sse ) come al- 
trove s'è detto, si ingombrò^ e fa pieno ogni cosa £ 
sòledsmi e di baitiarismi. Attzi non si aspettò né 'u- 
^e la 'fine ; pmchè il Sacchetti^ che pur liori appresso 
la inetà dèi i3oo , come ^^ che* mòri nel 1394, 
così,' è più da amióverarsi tra quei del 400 die detSoo. 
I^aonde io guartlandó' piti allo stile diq allieta, lo ri- 
fosi oon.isbfiiglio in' akua lùc^o di queéte mie Annola- 
jnoqì tra quei dd i4oo. £ Matteo Villam* per rìguarfc dU 
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{mtilà e <)i sceltA di voci , e di nettezza di faveiia , 
tioiàìie mollo di sottoi al «10 fratellp Gipyaùm' sGrittore 
d^ aufea scmpUcitè* 

«.'... , * ■ 

^io4) L'essere fioriti maran>i^Uo$i scrittoti ed in^. 
gni ne' dae sécoU pasMUi^ fa die ^è rtstUuUo lo 
miendorm aW ard.e alle sdente y che, nel secolo del 
Boccaccio miseramente fiacevan sepolte. Ma dò noa 
fa Decessarìameate per V afiure delia lingua , la c(aalé 
veramente quanto più in essa dn Uomini dottt e in ya^^ 
ne materie scientini^e siccnnpone, viene . notjUbìrizìeBte 
accresciuta.. Ma una tal nativa gratia propria di certa 
tempo , in cui ella da tutti oorrettaiiiente si figliava , 
forse che non 9? àn^' tempi susseguenti mai. più ve- 
duta inyiso. 



1 
{loS La Utigaa latina non arreca pregiudizio alla 
italiana ; e i migliorì scrittori italiani hanno anco o ben 
composto altresì .in latino | o studiatovi, molto.. Ma pef 
appìdente può avere questa buona noAdre aUa sua dì« 
letta figliuola nocumento apportato, par avere gK uo« 
mini talora, datisi unicamente a coltivare la latina.) 
ii(^Ugentato il coltìvamento della volgare ^ restata uer« 
ciò inculta e soda. Siccome vqjjpamo oggi che il oarst 
troppo alla volgare mortifica Io studio della latina. 



(106) Pih che nud si cpUiyh e si wh in Èoma td 
pwità delia lingua gr^ca* Panni di avere, l'etto dia 
un letterato signore Napoletano di Casa Sanseverino^ 
che si fiiceva addimandare Pomponio Leto, "fet non 
ofiiiscare la limpid^z^ del hnguagsio latino, in pÀ ts^ 
aveva sommo studio posto , non si curasse d' apÌNren»* 
derel^. lingua greca. Tuttavia i .maj^^oipe il vantagmo 
che si. ritrae da quella per. lo studio della latin$) ^>e 
non è lo svantaggio <»e ...per la sÀieita purità se jp» 
potesse -riaevere.. Ma come son fatte le cose e f^ uo* 
mini , non «i può m^gsace dbt là pratica con uno idiòma 
^on possa tanto o qiianto altecare la baltìk nuda ^ na^ 
li» pmata.ddl' altro. 
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(107) n* toiita barbaro dcMeg^ti e delle scaole^ 
espresso in gran parte dalla necessità dello Sfàegarsiio. 
cose nuove e non trattate da quegli amichi, pub aver 
fatto del male alla purità di nostra lingua ; ma ha fatto 
anche del bene. Perciocché molte nòstre vaghe e noe* 
vute voci da quella corrottela e da quella feccia son 
generale: testimonio gli ctamologisti e la verità. 

(108) Da queètò si fatto latino naa/ùe pur la grait 
copia dette parole che ora a noi paiono Fidenuaae ee,. 
I maravigliosi e leggiadti sonetti e altre poetiche to« 
ture di Fidenzio non sono nate dal latino guasto e 
barbaro.de' legisti e delle scuole, ma dal latino poro 
e bnono, affettatamente mescolato e alterato col Tolga-* 
re 9 per esprimere e ritrarre il carattere pedantesco. £ 
quel libro, con sommo giudicio e altrettanta galanteria 
composto , vogliono che fesse lavoro di valente signóre 
letterato, che a sovranissima dignità fu poi inndfaato.. 
Lo spargere nelle scrittore latinismi, in quelli del i4ooy 
fa errore del secolo e del volgo^ c^ quuUo che wm 
inteT)de , suole stoltamente ammirate ^ e miando toni 
composizione era cacica d' affettate frasi utioe, sem-i 
brava che più dalla bassezsa del volgare idioma tf^h 
lontanasse. Né nel suo Ameto , ed in altri romanzi sacò, 
ne andò esente di questo vizio od i3oo il fioocaocio^ 
aocomodaiidosi cosi al gusto del guasto mpndo^ lad- 
dove parlando schietto fiorentino, e in sUle umilissimo^ 
Cóme egli dice, nelle Novèlle, si guadagnò eterno nomje 
e stima immortale nel giudicio de' dotti e de' lettenUi* 

(109) La gran rimessa di vocaboli fatta lAa KaRpa* 
dopo la morte del* Boccaccio , non è necessaria iodudo 
deli' arriòchimeiito e annobiiimento di èssa lingua* Come 
le vod sono introdotte e usate giudicìosamente ^ prese 
dal Iftion' USÒ «corrente , persuase dalla neoessifà , foc« 
liiate con espressione e con vaghetsa^ allora sono no« 
chezza. All' incontro, quando sen«a necessità sono prese 
da dialetti non approvati , scambiate le piue e nofaiM 
del Boccaccio^ che anqor oggi nofi disparireUwro , 
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aìtre del' tempo presente, non così belle, n% così leg-' 
giadre.r.P aggiunta e l'accrescimento è seemamento « 
povertà. 

. . ; . . . . Licuh y sempérque litehit 
Signatum praesente nota producere nonien» 

non vi ha , chi lo neghi. Il Boccaccio non pot% idire- 
tutte le cose , né tutte le voci usare. Ma sèmpre ri- 
torna colà: che quella urbanità e quel sapore di toscano 
che si ravvisa nel Boccaccio^ egli è à^Tosdani diede- 
stufi ancora^ che in mezzo a quella- lipgùa, ch'egli usò 9' 
nati sonò , per avventura immitébilé. 



> V • 



(fio) n fiire una lunga lista di voci latine, o 8€ra«^ 
niere , o malsonanti , ò malgraziose , come ha fatto 
il JNisieir di Dàhte e dell'Ariosto, autore a lui^eh^era 
Tassista-,' poco grato, pon la forza. Bisoena vedére 
quelle voci, legate colP altre, che effetto e che romoi^e 
MUDO. Sciolte,' non .s« ne* pilo far giudizio. Il 'dire che 
hcc Beaaté vi afcbìa rancidumi , è uno anacronismo di 
critica. Poiché i.rancidami sono rispetto a noi > nòit 
nspetto a lui che viveva in secolo, che' molte di quelle 
voci usavano , siccome ne fan fede gli scrittori contem- 
poranei. A voler provare che Dante usasse alcuna pa- 
rola rancida , bisognerebbe avere gran copia di scrittoli 
un pezzo avanti a lui che usata l'avessero,- e il riscon- 
tro degli scrittori coetanei di Dante che non V avesscror 
usata , ipa in qiiella vece . d' un' altra piii nuova serviti 
si fossero. La Imgua latina è madre delV italiana. £ pe» 
questo non è tanto errore 1' usare talora voci latine , 
quando sono spieganti, come ha fiotto Dante, e pel 
gran fascio della miaterìa che aveva alle mani, ;e per 
padroneggiare la rima , siccome ei fece , per un singo^ 
làr privilegio .conceduto alla sublimità del siio in^gno ^ 
per la quale egli è simile in certa guisa a quel Pinda- 
ro , i .cui voli niuno può senza pericolo emulare. / von 
eaholi oscuri di Dante sono oscuri a npi , non a quel 
tempo in cui sciisse. Kendonsi chiari per gli espositori 
e pe' vocabolari , siccome quelli d' Omero per le glosse 
interlineari e marginali, e degli altri poeti greci, i 
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i|uaK,,jQO0ie>«mire98O Gcerone, àlid Unguu mietk^ 
tur ts»c locutL ì vocaboli crudi saraimio da hd. ackv« 
parati;, ove la Bmlerìa cruda il richiederà; i dolci , ove 
iarà dolce ; adattandogli egli mirabilineiite , alF oso «le' 
-.mn poeti , alle materie db', ei* trattano, secondo che 
n veaere (larlo Leozoni ne' suoi dottissimi Dialo^^ in 
difesa deUa Lingua fiorentina e di Dante, stampati m 
Firciize, ndla giornata seconda. I vocflboU orriiii .ja 
Dante saranno nell' Inferno e non nel ÌParadiso. I bar^ 
hari\ non saranno mo tanti» né tanto insopportabiH , se« 
minati con parca mano; né saranno povi afTatto di 
quella grazia che porta seco.il nuo¥0 e1 peU^grioo , 
ritéucuf. Scipiti saranno a quelli che non hannc^ fiitto 
ancora il palato a quel gusto e a quel sapore d' atntì* 
00. Orridi e crudi samamo in Dante i vocaboli ^^ quali 

«t «ooBVcngono 'atto stile aatirìco : Oraaio ndla Poèticar 

- . • . . ...-». 

Non ego vwmaia fit dominantia- nomina koIiMt, 
' f ^flr fcayncy PisantSy Satyrarum scriptor^ amaho. 

Jnormata. Ecco i vocaboli orridi^ senza omamenliN* 
Dominantia, Ecco i vocaboli che l^nao balia tra '1 po« 
polo e autorità; vocaboli propri; rot xupca ^pófjLccrx 
KOLt fffifioLTct: che talora questa tdntà propnetìi sembm 
crudezza. E sono convenienti al Satirografo. 



Vt'ii) Wocàiholi di Dame condannaii dal Bembo 
ìstesso^ e da altri letterali, ) La Difesa di Dante contrari 
Casa si legge in una delle dottissime Veglie di Carlo 
Dati , che degne sarebbero della pubblica luce. E quanto 
al noAainar drudo della Fede S. Domenico ^ si vegòa it 
Redi neHe Annotazioni *al Ditirambo; e intomo aH^iia- 
mare il isole lucerna del mondo , V acutissimo e dotto 
Castefvetro. Che con mostrare drudo significare nelP an« 
tico fino e leale amante \ e lucerna essere Io stésso che 
luce j danno à vedere pericolosa cosa essere il correre 
n tacciare un vocabolo, quando uno non abbia in con- 
tanti, e^ come si dice, su per le punte delle dita, ìt 
linguaggio di que' tempi. Cosi agrume , che oggi A jn- 
gKa per pomi contehenti a|rb^ come sarcherò fimom, 



mtkanÀj oédri^ hinrffe, melangole, e ì tioib'i iwIlcatH aèf- 
r* anti60 era agli e òpoUe; e preso enr per quel che 
Q^' dal forte sapore si direbbe fortume* Càmangiattn 
olle oggi è lo stesso che tutto ciò che si mangia o(A 
pane, e perciò 'detto conijpa/tisiico , «in latino con vqee. 
greca obsonium\ anticamente era P erbi^o, l'o/i«*^ 
olerà; ed era cosi detto , quad mangiare del campo, 
Sxceòai^ caf aggio j ona contrada di Firenze, cr<im/Hi 
delfaggiù\ Camaiore celebre terra del Lncchese, camtpo 
maggiore; Careggi, villa nobilissima antica della reni 
casa de' Medici, ove que' gloriosi e -magnanimi risto- 
ratori ddUe bucme lettere Cosimo' e Lorensso co'Ficini^ 
e con Platone, e colle Grazie e còlle Muse, io coni» 
pagaia viUeg^^avano, Campo Reggio. Pappalardo^ che 
Oggi vai ghiótto j (quasi da pappare il lardo, direbbe 
alcuno ) presso gli antichi valea haccheUóne^ dall' «antica, 
franzese papelart. Filippo Mouskes ndla Vita di S. Lo^- 
ffi, scritta in cobbole o coppiette di ;^versi rimati al- 
r usanza de' Romani antìdii , Germanici , SpagnugU , 
Ipglesi e Franzesi, riportato dal du-Fresne nel Glos- 
sario , o voglìam dire Tesoro , alla Y. Papelardiàs. 

Mais li Begìdn et Papelard 

Fturent- encontré df autre pari. . . 

Congingiie i Pappidardi ec? Beghini^ così detti dati' 9» 
bito Ingio, eh' essi portavano^ de' quali, vedi nelle Cle- 
polentine , al tì|olp de Beguinis. ^ da. questi si è fatto 
il franaese higot^ e il nostro hacchetione\ £ Benghif 
neZ/tf» definita nel Vocabolario femimia plelNA^ di bassa 
coudizione, e talora di non buopa fam«, è eosì detta, 
quasi beghinella , cioè picuola beghina. Qnesti aduli^pie 
aie riprendono Dante , pe' vocaboli che oggi non s' m^ 
tendono , e piii non usano ^ mi pare che nicciano come 
quei molti moderni, da' quali, secondo che rapporta 
noderigo Fonseca Portoghese, pcimo lettore^ di * medi- 
dna nello studio di Pisa, nel libro de. tnenda janitatè , 
vi^ne lipreso Galeno ; perciocché tie' libri di questo ar- 
gUmento, cioè itipi TuanjytutCiyy ovvero ài ciò dbe appar« 
tiene alla parte della medicina ehe Preservativa si no^ 
mina, egli tratta di mohe cose che oggi non souo piii 
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in uso; <$ODie tanti bagni , fregagioni ^ udùoni e ese^" 
cai Ghe pallilo è 4|ue»to ' di biasimare tutto ciò che - 
non si conforma co^ nostri modi; e non avere puato di 
rispetto per l' antichità 7 quasi gli antichi avessero a in-* ■ 
dovìnaire quellb che -era per 'usare in awernve ; e la- 
M^iando di descrìvere ciò che usava a' lor tempi , si 
avessero a porre a dipingere i nostri, che essi non co- 
noscevano? Di qui son nate le tante crìtidie contra 
Omero. 



fiia) Questa medesima autorità di accrescere ^ come 
f^k fece il Boccaccio per testimonìanKa del Salviati^ la 
massa ddle parole,- e formare per sé stesso molti par- 
Uri , non si vuol negare à ninno iii una lingua Viva , 
il cui uso vegltante^ e ^ occasione di trattare vàrie e' 
in questa lingua nuove materìe , vaghe e nuove è ne- 
cessarie forme di paHare a 'gi^n dovizia -ne 'sommini- 
ata«. Gonim il Bembo difende assai ' bene là causa di 
Dante, e contra il Tomitano.ancoi*a, 11 dottò tfostro 
gentiluomo Caiio Lenzoni nella Difesa dr Dante. 



(i i3) Se quel secolo chiamato <f oro è Stato un so^ 
gno della nostra modestia , il chiamare il buon secolo ' 
della lingua : questo nostro^ essendo noi nel medesiind 
feBqK> giudiei e parte,' potrà parere un eccesso deWa 
nostra presunzione. E '1 secolo che verr^ , cipé^el^ 
della stessa moneta; e prendendo ardire dalla irreve-' 
renza nostra^ verso i nostri maggiori che il regno della 
lingua stabilirono , non saratino né anche essi verso la 
nostra memoria pietosi ; e da pfer loro si grideranno ; 
e bandtrannosi per li migliori e più puri &vellahm. 

(ii4) E uno smoderato incenso da noi dato al me- 
rito degli antichi. ) Piacemi ciò che con molto discer- 
mmento e giudicio al suo solito dice in questo propo* 
sito de gli antichi Quiotiiiano^ lib. x , cap. i. Nói non 
dobbiamo alia cieca Usare tutte . le parole e frasi da 
gli antichi usate. Vero, v^rissiuKK JVon ci pub esse» 
; verità più vera. À(^unque non possono essi pretendere 



la pahba, ò^ ]^r dir tneglie', la p^rogativa', dal tet^^ 
reno ^'6 dal cielo, e dalla stagióne, in cai vissero^ d' sk 
vere, con tutta la tara dele voci da non usarai, paiv^ 
lato catidìdaAiaate e sdùettametite nel lork>' nativo: 
idioma: non lo eoacedem così agevolmente.' • 



(fi 5) Facepano gran contò della autorità d^ Ennio ^' 
di Plauto ec. ) ^Anzi lìicevano tmioo conto della aato«^> 
rìià de gli scrittori antichi in materia di lingua ; e a 
léro , noHe disputò di qneHa , ricorrevano. 



(116) Non lasciò per questo di dirsi che solo nei 
tempo di Tullio era V idioma latino pervenuto - alla 
sua perfezione, ) Non so chi allora lo si dicesse. CérlO' 
che queste dispùtazidni non parea che ci fossero. Oi«^è 
però sempre, stato chi ha avnto poca divozione versoi 
gli antichi suoi, come Orfiizio biasimatore à spada tratta 
di LueiHo , di^ Plauto e d' altri. • > 



(117) Volendo il SaMati solamente pro^^re- che 
in Firenze ai parla oggi manco é^ené che non sipaf^ 
laya ne* tempi del Boccaccio.) Oh chi assapora i Ubri 
scrìtti a penna di quell' aureo secolo, lo santìrà senz'ai 
tro. Scarto adunque il cfiaietlo toscano, eh' è il fio» 
dell' italico , non so come questo non corra in questa 
pifftela stessa fortnaa. Non si nega che in tutti i tempi i 
buoni e sensati scrittoi non parlino con energia, con vivez- 
za; e aggiungo, con sublimità ancora e con isplendo- 
i-e; mia il candore, la purità, il garbo, e certa natu- 
rale sepìplicitl^ e schiettezza d' una fingua f tehe sono 
doti e prerogative attaccate in tuRì gli idionà a certi 
determinati luo^ e tempi, non si rincontrano in ogni 
secolo. . - ' 



(n8) iSe in Firenze si parla men bene alte ntl sec- 
calo del 'Boccaccio , io non crederei? . d^ esser troppo 
pt:esun^u04o a dire che nelle .altre parti d? Italia^ ove 
la lingua aaturqlmente , considerando ciascuno dialetto 
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jn pade, li parlft paggio,, non polisse pafkrsi bene^ 
M non nfonB«iido6Ì.8ul -dialetto fioreatÌBo fifulato da 
i- tre famosi nostri: scrittori. 11 liiiguàggto.itidiaiko uom si 
paria cocrettanumte , se boa. sulle recede stratte da eU 
fcrìtti di quei i^priosU e prima si disse fiorentino <& 
italiaiio. n lineuaggio de' letterati non piiò^ essere tanto 
particolare, eoe egli non prenda da quello dd popolo, 
£ cui propriamente -SQOO i lioguacgì. £ 1 popolo pare 
che non usi in parlando Qm quella purità e proprietà 
die usava il popolo nel looo^ dal qual popolo tras- 
sero e scelsero le belle fnuìse e TQd . 4fm tonte volte 
aoprammentovati soritton nostri. 

(i 19) iSecoio d^ ign/oranui qiu si «fica qUjeHp dd i3op. 
Certamente che opti si erano scopertila peraoco l' Indie^ 
^|on la bussola da^nav^^ure, noni, nuoyi pianeti, non 
là stampa). .non l' artiglierìa s^ era trovata. Ma il tempo 
1^ questo di proprio nel suo perpetuo Qusso e. riflussOi 
die molte cose (a venire a gaUa, e moltc^ ^mcora som* 
.merge. Una di quelle cose che è, pare a me, poco 
meno che afibgata e perduta, ^% quello stile espres- 
sivo , forte e leggràdro, vivo, animato,, che usarono fira 
tiMltti* di qud fislice tempo que' tre famon. E. <niaodoan-i 
che si tratti di merCi npn, eir^no Dante,, u PeUarca 
e., il Boccacdto afiratto affatto ignoranti^ Dd jesta W 
jentitp battesxare con questo nome il secolo xi di np« 
atra salute dagli eruditi. L' accresdmeaio. da' lumi e 
deUe «ggnizioni è cosa distinta dal fatto dfiUa lingiia. 

. - (lao) Quasi che davanti la nostra lingua fts^e troppo 
/anciidla^ e che dappoi non. si conservasse veiigine* ) 
Queste oianiere di aire del Pallavicino, come questa ^ 

, oerfeasa^nte dd i3oo d i4oo non si swebbeca «sentite» 
Erano più rozzi e meno ai^ti ^ antichi. E quelP d* 
tea, poco appresso: che la turba ^ per non ammirare i 

--eoutemporaneiy vuol sempre che sieno adorati 1 cad(^ 
veri; la critica, del, C^iecQ Longino non la passerebbe; 
e questa frase: la nominerdibe XUXP^» fredda, ansidiè 
no. Segue il PaUaviciao^ E par ù^ sentenza di tutta la 



po'sterità sovrapose intorno a db laàtcitu^a di Cicerone 
alta sentenza ai Cieerone, Sovrapose per aniipose non so 
^aoèo convenga alla purità e alla proprietà detto stile; 
quale è il suolo , e il fondamento delle altn» virtil di 
oueMo, che alla purità e proprietà si sovraopongonoc B 
dire che Tullio nel parlare degli antichi non cbcesse il suo 
Vero sentimento^ e^ non parlasse, come si dice, dSi 
cuore, è cosa cahnnicla e da sofista. 

(i2i) A tempo di Lorenzo de' Medici, che nel co- 
* mento alle sue Rime dice, c^ W poteva dire che al^ 
lora fosse. V adolescenza di questa Hmgua^ si conosce 
che non era per anco venuto achiànrsi come la cosa 
stava \ lo cl|e ha fatto ottimamente il Beraho , seguitato 
poi con tacito consenso da tutta Italia; ma forse era mi 
poco guasto in questa parte dfetle adulazioni di chi gS 
stava d' intorbo^ seoonoo il fato de' ^n signori \ o più 
'tolto seguitava il giudizio degli amia, cui P amore & 
spesso V ocdiio hen sana vedere torto. Quel Giovanni 
Pico della Mirandola, detto, con una appellazione d'un 
uccello più nobile, la Fenice degl' ingegni, non dubitb 
di dire in un» sua E^àstola, che Dante essendo buono 
solamente ne' pensieri , e il Petrarca solapiente andàn* 
dosene in parole, Lorenzo aveva uiùto nelle sue rime 
e V uno e V altro , e tutt' e due in questa forma supo- 
rato. ^ A. Poliziano di quelle sue stanze, delle quali non 
s'erano vedute a quel tempo le pili ornate e le più 
vistose, crèdo ohe si tenesse; e che gli studi' dette 
scienze, e della lingua latina e greca, che dopo tanti 
secoU sotto quella real fiuniglia risorse, facessero un 
pòco spregiare gli antichi nostri, che di tanta dottrina 
e erudizione non erano corredati; e non fossero dopo 
que' gran lumi della greca e della rcMnana fiiveUa così 
perawantura tetti, e assaporati e coltivati. Quantun- 
que nel poema del Polixiaao intitolato il Baliatico, che 
i Greci direbbero r pestai , ed egK . in latino A com- 
piacque di dire Ifutriciay con moka lode fis enìinife'tni 
que' gloriosi dell'antichità anche i nostri tre maestri 
sempre venerandi, a' quali thì vuole Scrivere nel miglìer 
idioma italiano, cioè nel toscano, duopo è che ricorrà. 



• • • * 

iVe» tornei^ Aligerwnfraudarim hoù munert Oantem 
■ Fer iS^ga , per sidCas^ mediique per ardma montis 
. p^Jchr». JBealri&b mb- Virfpnis otta, voiéoiùEm.; 
Qmiue at^pidmeum repetit Petraraha tritémphum ; 
' Èi '^ui HsqvUms cmumm tsrgUtnenUi Jktiusi 
Pingii ^ et obscwi ^ semùm monsiftu amorisi 
Vndt sébi iifumensae veàkuu ipraeconia Usudis 
Ingeniis opibusque polens Florenda maier. 



> ' {laft) yoleite pur. Diàt ep. cft« tutte pubbliche sfsuole 
'9Ì emnineiasse una vaUi^ a ben insegnarla* ) It^m $i 
ipoò bieift ÌBsegottre cfuosta benedeiMii liwpia.^ a itaUBtia 
« toaoaaa, d tvoiglire, O' oome si debba chiai»are, $e 
non ficorrèDda ai fonti délparbn toscano ^ sul cjuale 
«ÉÌ sono falte le negok della' graHoatioa; .cioè a i ti^e so- 
tbmddettì maeaibi ^ a queHi dei loro secolo y ta cui na- 
•nva bdlez^Sfc e pr oprietìi non può ridii» chi non V> 
xNTUoTà ; é a^ quet' cbe gli banno klicaùeiàte segniti^ con 
«Koiaiie andare . queste stvane dkpute^. proprie della no- 
<slìrà Italia^ non mtit a memoria a? uDoùni Jn mat4$ria di 
lingua m. altro paese folte, ó da faissi*, e fermare una 
•volta la residenza della lingua migliore in aknn luògo 
'di quella tal regione : siccome per necessità di po^kmerr 
-cìo^ e per naturale buona inamera di governarsi Canno 
/lutti gli vai^ paesi. La medesinaa tingna sv'<^ce con 
ipiù lar^a e stretta appellazione con; senz^i mistero, e 
come vmn fettoi siecotae ia questo sottoposto disH 
^gramraa o laterculo si vede. 
j. • 

'Lingua Greca Lingua Italica Lingua Italiana 
Attica Latina Tos^uma 

Ateniese. Romana Fìortniina 
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• (i*i3) Questo ««or«ave a scrìvere le sciente è ogni 
«osa Iti" liostra lingua , è qo^ molto olile per.accre- 
acetfoeiil lostrov.e il nostro Dati perdo i^fece un eni- 
-dito rag>on(imenl;o , intitolato : DeU^ obbligo del heti par- 
.ione la- prop^Ì0 lingua* Rqnulo Amaseo. al condrali* 
fece ,due oraàoni intitolate : De latinae linguae usu 
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retinendp : e Aldo Manuaio il novello iaveisce contra 
y uso dello scrivere in volgare , in una sua Epistola* 
Quanto a me , mi pare che chi esorta a comporre ia 
italiano , fa^ceia, non volendo^ del danno ^ ptrrcfaè gU 
uomini j che tutti sono fuggifatica, trascurano la l^t** 
tura de' libri latini per questo medesimo, perchè nelle 
accademie s'è introdotto parlare in volgare; e noit 
avendo occasione di compor iatinp, né anche si curano 
di leggere i libri maestri del ben dire e delt' eloquenza^ 
che ndle repubbliche greche e latine fioriva; e così 
non s' empiepdo di buone idee , non possono né anche 
trasfonderle nella lingua materna. G non ci essendo 
roba sotto, è vano lo strepito delle voci ; e la roba 
.la danno, come disse Orazio, le carte Socratiche,! 
ffreci e i latini, morali ed eloquenti libri. Perciò ben 
e da commendare 1' Accademia Uiostra degU Apatisti s 
per tutto Panno pubblicameate e latine ^ tpscaMC 
composizioni si sentono, e chi dal greco nel latino, e 
dal latino nel toscano traduce, e tutto dì si scopra 
buon^ copia di buoni ingegni e fiorentini e stranieri. Il 
disegno dello. scrivere di tutte le scienze in vols^re è 
.bellissimo , è umanissimo.. Ma sempre fia. vero che upa 
potremmo dispensarci d' infinità di termini di quelli già> 
per cosi d^rei consacrati ; e sempre - queste scienze s' ine 
tenderanno meglio, se da^ creci maestiù e dalla lingua 
latina , lingua comune dei dotti ,. come da lofo . fpntà^ 
na , le attìgneremo. Le cose medesime q gli . stvumenli 
che di mano in mano si trovano per acqrescere la scienza 
che tratta della niaestà della natur^^» e per abbellire e 
illustrare V arti , bisogna che si nominino con greci no- 
velli nomi , come termometro , telescopio e simili , 
nomi incogniti agli antichi , siccome le cose che essi 
significano; e quella sola hngun, per le sue vocali^ 
dittonghi, e. brevi sillabe,. e liquide lettere, e faoih posi-^ 
zioni , si rende , come il liqmdo e fluido d' Aristotile , 
iùòpiarcq y agevolmente terminabile, formabile, e a guisa 
>di liqmda cera modellabile ; quella sola lingua de' dotti 
greci è la sorgente inesausta di nuove 'voci sìgnificittita 
nuove cose, e sarai sempre, finché il mondò sarà mon» 
do, p^r la ricca fadilità di comporre per- le cagioni 
suddette le*^oci , delle parole da coniarsi novellamente 
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k «eee.^ GfMde amo» al sapere ci mole y a. Icg g tji» 
fe tadnóotti , enandìo ben fette ; perdoodiè oltre «ilo 
«pirìto éAV ingegno degli auton che tiirfasato perde 
aevipise, hanno in loro a otta é otta, delia (fonato e 
dd non naturale che libutta la gentc^ dd bg^eie, sic- 
ché se uomo non si riduce a udire , quelle bestie ( come • 
A Demostene dis^.Escbine in Kodi) coib loro prò* 
pia bocca parlanti, in vano si spent di loro, di trame 
frutto. Sé i Latini, si<9conie negli ultinit tenoipi detta Re^ 
pubblica , ave^no cominciato , così avessero proseguito 
via yia , con belle frasi e p^ accooce laaniere a met^ 
tere la filosofia in loro lingua ( e di fiitto idcoiki pochi 
ancora sètto il principato seguitarono^ y non avrebbero 
mai fatto tanto colla loro industm, che non fesse sem- 
pre stato meglio il leggere cnieKe medesime materie 
trattate a prìncipiD in greco imoma^ e venute in qud^ 
ìb j per COSI dire , di getto. Oltrnshè'Don è dovere che 
'si foccia questa onta "all' antichità . della -quale' chìr è- 
«Qaitte , mostra certamente uli . buon costume ; die 
dopo averci ella insegnato quanto avea di buono, con 
msM contracambio .si ponga da parte e si vadià alla- 
volta di seppellire, per quiinto- e in noi, il greco e 1 la»* 
tino, per ndui*ré ogni cosa italiano^*, poco meno che 
Acendo: Addio Greci, addio Latini; pm non abbUua 
Kbogno di vai. La nostra lingua sola basta a tutto. Il 
delo e la natura sono in meuo ed in comune a'ta\ti« 
Per saliere e per dichiarare i nostri concetti serve V In^ 
g^o , il comuB senno , i' esperienza, i' uso , Va ragio^ 
lìe. Che lingue , ehe lingue , . eh e piìi non 9i -parìaoo ? 
Sono giochetti di parole^ A che caricarci la memoria 
di tana suoni, quando con una soU maMÙera di dargli 
fìiorì y ognuno nella sua lingua , possiamo unicamente 
attendere a studiare U gran libro della natura, e quello 

Segare e intendere colte sole poche cifre deUa linjgua 
e apprendemmo dalle nutrici, e quel tempo che n 
logora a imparare parole v spauierlo a imparare coae.-^ 
e di wma. cos^ è , quanto del . tempo , lo wiahoqiMK 
romi t a pib lagrìmevole. Lascio giudicare al diseisalo tef- 
giloie^ qu9Mrto cattiva .pvedica sarebbe questa, e"^ dnmao- 
W9 per le lìiueste censeguens^^ iwrofcvoli, per dir 
cosi , a una. vmmcvA^ caligiiie dVìgooranBa» GiLìmiaàm 
naturalmente fuggon fatM» , oome s^ è detto, fi quando 
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e fatìcaao^ vogUono che quello' stuflio equelliL' 
^Éf» loro fratti , o per- 1' interesse , é per P àtìtmììo^ 
ne. Veduto che solamente la propia- lora linguk è in, 
ì«tiina tra', suoi, tra' quali è utile P essere in • credito ^; 
trascurano .queUe cose, delle -quali non si fa uso, ecli^ 
' non si '- possono a^ tèmpi -e>con' laude mcGitrare in quél-t 
le. Così saranno stanti , come* noi sogisavi dire-,' dottóri 
volgari , con una felsa . presuncìone , c^e ,- rìspamiiat)> 
lo studio delle lingue , possano ^ possedere le sdenze*. 
Diaprezieranno con ingnalitudklé ui maestra antichità: 
e lasciati i riccki e dbiarì fonti, andranno dietro a po- 
veri e torbidi ruscelK : e neri- avranno la mente di quel 
perenne iSoime di dottrinale d'eloquenza, inondata. Se 
poi «ìaseuno nelle lor patrie', seguendo questa dottrì*' 
iia^ di mettere ogni cosa nella -sua lingua, vorrà seri** 
vere in quella , siccome fònno tutto giorno con felicis- 
sima riuscita mimlnlBiente'e Fi*aiizesi ed Inglesi ( e di 
questi ultimi. la poesia, se non altro; quanto, è mira-* 
l>ile-; ) , non si vede egli chci «p bisogna ancor trovai^ 
tempo per le loro leggiadre e valorose lingue apparare P^ 
If oi poi Raliam abbiam di più questo sopra P altre na«« 
zioni, che la lingua latina , la lingua generale dolle scien^ 
se 5 è propia nostra ^, in questo nostro paese nacque,' 
in questo fiorì insieme coli' antico impeno del mondo. 
La lingua volgare italiana à un ramo m quella pianta, è 
una fienaia di quella madre. Oh che bel pregio unire 
V una coli? altra, e tanto in quella^ quanto in questa scrive* 
re !i £ ^ben lo seppero fare tanti gloriosi • Itahani , partioo<^ 
larmente del secolo deeimosesto, bhe nelle due, per eosk 
dUre, italiche lingue, antica e novella, latina e toscana, 
M segnalarono), e 1' uno» e P altro studio congiunsero > 
e siccome^ Ciceronet nel. suo tempo , semptr cum Gra&* 
cis LéUina ocnamxk^ e del suo Consolato (come che 
era uomo borioso anali che niò ) volle scrivere in greca 
per far le sue glorie più universali ; così quegli felici 
spiriti ebbero onorata ambizione di mostrarsi e neL 
latino éiHel' vcdgare-veobellenti. -€4i- studi generali' ancor 
hteéigosio^ e le scuole' delle scielue conservano j e ciàr - 
pecv tutto 1 mondo, P ueoidel iparlare hibno« Gii scien* 
nat!Ì,per «ecomunarab con bel traffico le collusioni ^ in 
quetfo idionià.scrivdi^o. Scrivasi aduncfoe^ nello italiano^ - 
w%^bpi.vq;ime; doa non /si. dismetta <£ scrivere ia 
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latino : perchè dUmettendosi lo scrivere , si dùmette ìm 
fCudiarvi ( perchè l' uomo naturabnentei e come si vede 
per esperiensa, tion vuoi fotìcare in esse, che non ne 

rsa far mostra, e farsene precisamente onore) : dismesso 
itudiare ne) latino j si dismette molto più lo storiare 
nel greco : particolannente in oggi che regnano ancom 
de' TrcnaOi ( come erano chiamati quei che attaccati 
id solo latino , quando vennero ^ esuli virtuosi della 
Grecia in Italia , erano nimici di quelli , e lo stadio 
greco condannavano ); Del resto l' amore eh' io porto 
alia mia lingua, è gitindissimo^ e è cosa da Jbuon pa« 
triotto , quale ognuno si dee professar d^ essere; e col 
naturale amore e pietà , della quale siamo tenuti allss 
patria , va in compagnia V affeisione alla lingua di qad« 
la ì per la quale illustrare fo d' uopo necessariasiente 
V assiduo e ) diligente stucfio dell' altre- Laonde tro-< 
vandomi io per la nnbUica profitssione di lettere gre« 
ehe nello studio defili mia patria , per più e più smni, 
fin datto mia* adolescemea nella cognizione di quel soa** 
vissimo idic^ma e facondissimo, esercitato, ho veduto i 
vantaggi deUa lingua italiana, che bo dalla nascita, in- 
sieme col continovato studio che io d ho fatto ^ speri* 
mentare, nel tradurre dal greco i loro poeti nel noftno 
toscano; lo che^ se bene o male mi sia nuscifia, dool 
50; sarii degli altri il giucBxio : questo io ben so^ che 
ho avuta intenzione «di giovare al pubblico con rappret» 
sentare in qualche modo agi' Italiani «he non hcmno 
avuto la sorte di vedere que' beg^ originali ndla sua 
lingua, le beQez^ e P ecoellense della poeaa greca s 
sperando che qualche poetico spirito valendosene con 
bel discernimento a suo pro^ vie maggiormente airio- 
ishisca e rivesta la poesia italiana di novello ^dendore, 
come hanno fatto i Latini y così i nostri imitando què* 
gloriosi, 

(ia4) E perchè' non vorran fare lo s^sù gP ItaKom 
pu, la lingua d^ ^uafi ec. ) Ogni lingua ba qualche 
{prerogativa particolare che non hanno F altre , e cot 
tivata risplepde. Il Dialogista , di cui qm s' intende^ che 
^opra l' altre due sorelle figliuole della latina esahi la 
«Ila francese, poteva ben contentarsi di lodarift^ edte 
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cii^ elia comunemente si parla e si scrìve, e dat mondo, 
è tenuta cara , senza abbassare le altre con manierai 
buffonesca e scurrile ^ poco dicevole a grave e lette* 
l'ato uomo. Alle ragioni colle ragioni si risponde; al 
t!Ìso con un contrarriso. Pure ha tanta bontà il chiaris* 
simo e dotto Autore di questo libro , che si degna di 
farvi risposta, e stima che sìa io difesa della patria, la 
quale punto non è offesa da simili svilitive maniere di 
procedere. Se avesse detto come Roberto Stefano in 
una sua gramatica,.per esempio ^ che il finire l' italiana 
i nomi nelle vocali o e a, e simUi 9. continuandogli, & 
alquanto sazievole il suono, pur pure avrebbe detto 
qualche cosa; quantunque I9 risposta ^\9l in pronto^ 
che sta al componitore il disporre le voci in maniera 
con parte troncarle nella fine, ove 3Ì può fare, o Ura- 
mezzarle , e in altia guisa tesserle » e unirle e com- 
porre « che grate riescano all' orecc&e ,. delle quali.il 
giudizio è deUcatìiSsinK). Lo che hanno saputo i buoni 
nostri ottimamente eseguire y come a ognuno , che pup 
una linea ne legga, è palese. Il ri^o è un meschino 
frutto dell' ingegna: tenuissimus ingem fructus est ri-? 
^us , disse un gran maestro. E i diminutivi portati per 
mettere in ridicolo la nostra lingua fenno, per così dire^ 
rìdevole chi gli porta ; mentre non osserva questa es^ 
ser ricchezza anzi d' una lingua^ e i Latini^ e molto ^ih 
i' Greci esserne doviziosi: homo:^ homulus ^ homuncio ^ 
àvBptancv , daf&ptfinicx.og , àyiprjàntdxipiov , e va discor- 
rendo. E benché questi per lo più non abbian luogo ia 
composizioni serie , pur nelle comiche han luogo. 
(fetitinttitov y 2(ùyt:pa,rtiiov y Fidippidino, Socratino ^ e 
mille altri usa ilTaceto Arìstofane. E nella lingua stessiei 
franzese, tanto matronale e casta, come la vanta^ il Dia* 
k>gista , nelP antico vi era la forma particolare italiana 
de' diminutivi , come, se non altro » si vede nel Roii« 
sardo, poeta eccellente^ ma che per cagione de' suoi vo^ 
caboti, come dice un Satirico , aggrottescati , e per una 
certa svogliatura de' suoi poco a lui grati^ è posto a se- 
dere^ e ncHL fa figura. Gonciossiachè Rosignoht e Colorii* 
belle e FerdeUi vi si legge, e in qualche cognome gen- 
tilizio .per avventura <pesta forma vi si ravvisa, fi non 
avere presentemente torma particolare di diminutivi ia 
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lin&ua fraiwese, ma il servirsi delle vod piccolo A 
aìocoU , aggiunte alle voci, e ne' peggiorami /'usare 
crossò e grossa, o simiU, h più tosto di povertà m 
questo parte, che di ricchezza. Ma non voglio pw oltre 
M>iimei e la ritùtazion mia , mentre si può leggci'e nel 
presente libro terzo della Perfetta Poesia, piernssima-* 
mente e giudidosissiinamente fotte. 

(laS) Mi ridico ben qui di q^el die ho detto poco 
•opra , che egli più gravemente potca opporre alla no- 
stra lingua , deir uso delle voci simili nelle tenmDazio- 
ni. Sbaglio ciò di mia memoria , per non aver letto di 
fresco quei Dialoghi t ma non per tanto non vogìào 
cancellare quel che ho scritto ; perciocché quando non 
ci fosse altro , ci è il nome delP Autore' franzese an- 
tico eh' egli ha tociuto, autore di questa opposizione i 
è veramente questo è il costume del Dialc^sta^ per 
npn infruscare il discorso , e non imbix)gliare^l filo del 
suo ragionamento 9 il non dtare donde tìrende^ come 
fu mostrato in piccolo critico libretto fraifzese contra 
i suoi Dialo^i,, ciò che il dotto Pasqoier area espresso 
nella lingua de' suoi tempi, nelle sue ricercò^, e per- 
ciò non tanto letto, aver egli spiegato nella pVti pura 
lingua moderna, della quale per gli suoi purgati scritti 
il sopraddetto Dialogista è benemerito. 

f 
t 

(p6) L^uso dell' «iggiugnere le particelle caricatile, 
ò intensive a' superlativi , non è solamente de' latini e 
degl' italiani , ma d^i gred scrittori comunemente , i 
quali piefiggono ójq , e ini ai loro superlativi, per cre- 
scere loro forza , ót>^ o^p^icQ y per quam optxmus% "Boàl^ 
ì;>pnissiniQ, 

. (197) Nel medesimo modo che si dice , la lingua &aiH 
jese non aYei*e superlativi, doe propria forma di ^O' 
paboli superlc^tivi ; così udii dii*e che Monsù Menagio 
sopra I' Aminta avesse detto non avere superlativi ^ 
giostra i percioQphè in effetto ne aqoatte» la fonna t la 
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jesinenisa da^ superlativi latÌDi, già fatti nostri. La lìn-* 
gua greca si dice non avere ablativo ; non lo ha con 
una precisa forma e particolare , ma in virtù lo ha e id 
e<]ùipollenzà t la greca volgare non ha il dativo , ma si 
serve del genitivo per quello. L' ebrea il superlativo dS 
propria forma non' tiene ; ma si serve del raddoppiare H. 
posiUvo ; e dice j come anche i Toscani ; meod meod , 
cioè molto molto j per Voler dire moltissimo. Quello 
che si spiega teon una parola sola « e meglio che quello 
che si aice con dtie; perchè la brevità aggiunge forzai 
6 però la lingua greca è eccellente per le sue compo- 
sizioni di parole, poiché con una sfola voce espnme 
^quello che le altre bisognia che rendano per due. 

(ia8) La disputa più vana e più odiosa ^ questa 
d<^le prerogative delle lingue, delle une sopra P altre* 
JJ ebrèa ha- particolarità e doti tali che non ha altra 
lingua. Belihbc è tutta una parola che ne còmpreiut^ 
tre; cipè t/i corde meo. GM affissi, che sono tante vo^- 
cali che faàno dire meus ^ eius , eorum e simili , le 
quali desinenze sono sazievoli nel latino e nel greco 
de' salmi , sono in quella lingua gra^iosissime proprie* 
tà. Ne' verbi dalle desinenze si vede , se si parla a uno^ 
o a più ; a nmschi ,' o a femmine. La greca ha ^i 
articou che fanno un bellissimo giuoco e una attivis-* 
6ima £stinzioiie. Di questi articoli manca la latina; per 
questo sarà ella una (ingua imperfetta e affatto spre- 
gevole? Di questi articoli son dotate le lingue volgali 
^' Europa , le tre sorelle , figliuole della latina ; e in 
questa parte superano la lor madre e posseggono la 
virtù della greca, ma mancano della terminazione A-^ 
versa de? casi, e per conséquente Qon possono far di 
mei^o di non osare le particelle dinotanti i casi, come 
usa r ebreo che , come noi , ha una sola desinenza de^ 
npmi nel singolare , un' alu*a sola nel plurale^ La ^er» 
manica e ha gli articoli e varie ancora le desinenze de' 
casi. La costruzione piaiia e naturale è segufta dalla 
fran:(e$e, la quale mòko usa di mettere prkna il su<« 
8tant\vo y poi l' addiettivo , secondo V ordine naturale, 
che prima à la sustanza , poi V attributo e Faccidentci 
ài quella; e ciò ùl ancora Vebraica^ semplice e primiera 
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finguB. Le Uiigu« germaniche al contrario amano $ 

C>rre l' addìetdvo avanti al sostantivo , ed ancor ia 
tìna^ per un certo vezzo e amroanieramento. Queste 
medesime sono più delle altre felici e feconde netta 
composizione delle parole all' oso greco , chi il crede* 
ria ? E a quello che la Greda consegutsce per via di 
fluidità d' elementi , la Germania per un^ altra strada 
arriva della brevità ; perchè sarà una parola composta, 
per esempio, di tre sillabe, ognuna delle quali possiede 
al suo significato; come Herberstein: rupe del pome 
della terra ^ ovvero, sasso delle fragole i e in ebrar- 
eo , Michael : o chi come Dio ? La iranzese e la spa* 
gnuola hanno per lo più la. posa deH' accento suUs 
penultima^ le germaniche lingue e P inglese lo ritrag- 

Sno all' uso de' Greci sovente nell' antepentdtima. Ogni 
gua in somma ha qualche dote che non hanno le 
altre. Possiede più d' una voce che malamente con 
quella forza e con quella naturalezza e proprietà e kg- 
^adria si potrà, o almanco in una equivalente Voce, 
m altra lingua rappresentare. Ora per questo s^ ha da 
fiure una guerra ? Troppo lieve cagione è questa. 
Ognuno cerchi d'^ allargare i confini della sua : slitti , 
amiAiri ed onori quelle che hanno corso e voga nel 
mondo : quelle antiche erudite non trascuri. £ tiratosi 
fuora da questa importuna disputazione , badi sAe sden- 
ze, alle cognizioni, ai -pensieri; che le paitsKe ne ver- 
ranno, dietro, e si farà onore in tutd i Hngnaggì. Ha 
bisogno di stare in pace la repubblica delle lettere per 
attendere con fervore concorde ai suoi lavóri. Purché 
onesti sien belli , non si guardi tanto agli strumenti 
aie s' adoperano. 

É 

(139) Superiamo , per quanto a noi pare^ 1 versi 
franzesi. Questi paragoni sono odiosi. E se fosse ^ero 
che in maestà superas^o i versi francesi , perchè i 
vocaboli lunghi e distesi hanno più magnificenza e gran* 
dezza, come gli stl'ascichi nelle vestì, é si vede nelb 
lingua latina rispetto alla gi*eca che sembra perciò pia 
maestosa; tuttavia la componitura delle voci frantea, 
per la loro brevità e velocim, fa un tessuto armomo5o di 
mia particolare armoma e dolcezza, ed ha il vantici' 
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^ porre più cose io im verso. Chi volle ehe i Franzest 
non avessero poesia , para che volesse troppo ; percìoc-* 
che la poesìa non coasiste soLameate in avere paro^. 
proprie sue , come quella dei greci poeti j che, come ,è 
appresso Tullio, viaentur alia lingua esse loculi t ma 
nelle maaiere , nello spinto , ne** lumi e nelle vivezze 
« ne^ pensieri propri dello stile rìmoto dal comune | 
equestre e sollevato* 

(t3o) Io conosco pochi autori moderni oltramontani 
éhe aàbiano il valor d^ Villani^ de' Petrarchi e de^ 
Boccacci, Queste sono parole del Dialogista francese ; e 
in questo dire fa. rei*gogna a qualche Italiano che non 
è di questo parere. È tacciato di non aver visto questi 
autori) e di dire queste cose ^ come sulla pareva d' altri ^ 
o andarsene alle grida; perchè egli non saprebbe colto 
all'improvviso render conto del suo giudisio. Farmi 
ehe è m^lio,ia questa parte degli scrittori, non lillu- 
tare V opinione corrente , e come di quelli chi^ sono 
intesi di qujeste materie , che il volersi singolarizzare 
con portare diversa opinione dalla già stabilita dai Crip- 
tici più solenni , e che hanno esaminato a fondo- e as- 
saporato quel candore e quella non affettata seni|>licità 
che non tutti giungono a sentire. Non va la bisogna 
come nella filosofia naturate^ che bisogna spogliarsi delle 
opinioni {»egiudicate per rintracciare con sensate e^e- 
rienze e coir aiuto delle mattematiche la verità^ Qui 
si tratlH della favella, e bisogna starsene ^ giudizio 
che ne.han fatto gli uomini in simili cose versati^.Qui 
veramente ha luogo il dettp d'Aristotile, da. alcuni a 
rovescio inteso « quasi egli approvi la credulità:, che 
oportei discentem credere* Chi na da imparare una lin- 
gua , bisogna che se ne stia al detto* Conciossiachè a 
pochi giovani la prima prima volta che leggono Cice- 
rone e '1 Petrarca , piacerà loro quella maniera , per- 
chè parrà loro troppo semplice e priva d'' arguzie e di 
vivezza; ma se crederanno ^ intenderanno ^ d'uopo h 
che preceda la fede , e ne verrei poi l' intelligenza. Così 
ouesto franzese col solo prejugé avanza quelli che senta 
iar conto della autorità de' maggiori, dandosi la libertà 
di pensajre a lor modo, noa giudicalo per avventuia i 
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come upc nato ìb Italia, e intelligente delie Bade be{« 
lexzé della propria lingua , s' aspetterebbe ehe a giudi* 
care avesse. Questa pregiudicata opinione è necessaria 

rT profittare degli autori, lo so che Omero da tutta 
antichità, da tutti non solamente Greci, ma Latini, è 
venerato, come un nume di poesia. Io per vederla a 
prìma vista difforme é diversa da alcune nostre delic»- 
tezze di stile , per non dire , superstizioni, ritrovandosi 
delle cose che non paiono convenirsi gran fatto al de- 
coro, e repetiùoni di parole, e altre cose sfuggite dad 
.dopo nati , la condanop, la sprezzo. Fo male^ perdone 
il profitto. La ragione qual è r Per non aver creduto 
'a pricìcipio alla pubblica voce e fìuna, che non vcmva 
da niente ^ mi sono privato della vera intelligenza e 
diel buon gusto. Quello Zoilo che osò di biasimare 
Omero, fu a furia di popolo 3 se ben mi ricordo , nn« 
corso, e fattogli rompere il collo dall' orlo d' un precsi- 
pizio. Tanto era 1' avversione degli antichi ai CrìGci 
poco discinti degli autori dalla 6ma^ per così dire, ca- 
nonizzati. 



(t3i) Se l'Autore franzese avesse, dopo aver dato il 
suddetto parere , letto que' tre maestri con qudL' amo- 
re, con quella reverenza, e con quella docilità e con quella 
buona pre^'udicata opinione che in simili cose è necessa- 
ria , non SI sarebbe ridetto, né si sarebbe pentito del suo 
giudizio prìroo^ che è conforme al g^udiùo di chi queste 
materie trattò a fondo, e conforme anche al comon 
senno ^ che la proprietà ama e la schiettezza, e gusta 
la luce e la candiaezza d'una lingua. Tutto quello che 
si dice poi delle pronùnzie delle altre nazioni dal Dia- 
logista, sente del bizzarro e del ridEiooloso, anziché ìks 
^c non vai la pena eh rispondere, 

(i32) Il povero Petrarca non era tanto makoncto 
dall' ebrezza d' amore, quanto si suppone -, perchè se 
era innamorato , non lasciava d' esser filosofo; e il poeta 
^uole anche accrescere^ più che non sono, le passioni 
e gli affetti Se fusse stato veramente concio, come si 
dice , non avrebbe potuto tanto comporre , e così ìmbc ^ 
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l^oicb^ » gran paMÌone toglie il ce^reilò| e m usare , 
cotiìe si dice, di scherma. 



•t ' 



(i33) Il Dialogista y che dice che i soli Franzesi par^ 
lino , vaol per consegajBnte che quegli di tutte 1' altre 
naziom sien bastìe: 



' (i34) Così pur fecero nef;li antichi tempi le Greche 
e le Romane. ) La madre de' Gracchi è lodatissima par 
lo schietto naturai paiiar nobile. E Saffo poetessa noii 
solamente parlava bene , ma cantava e compóneva ma** 
ravìgliosamente. Si mihi difficiUs formam natura ne- 
igài^ii { dice ella al suo Faone prèsso Ovidio) Ingenio 
fórmae damna rependo meae. 



(i35) /{ sesso debole.) Qpi^sXo è appresso i Latini^ 
eequior sexus'^ presso i Francesi, le beau secce. 

(i36) Linguaggio franzesé qui è detto maravigliosa- 
mente acconcio per ben esprimere e trattare i grandi 
affari amorosi; ma qual è quel linguaggio che non sia 
ncGondo a esprimere una passione così universale, e 
ehe tocca tutti ? 

Disce bonas artes ^ monco j Romana juvi^us y 
19òn tantom trepidos ut tueare reosj 

Ace Ovidio; ma j^ saper dire quattro parole alla 
Dama, Catullo , Tibullo , Properzio , chiamati daGiu-h 
seppe Scaligero i Triumviri amorosi , nella loro per aU 
tr^ maestosa lìngua soo teneri e toocandssimi. 

» . . 

(i 37) Che iii alcune delle -canzoni italiane non ci 
sia eie galimatias et de Phebus ^ non si può negav^e ; 
ma non soùo nc'{k>eti migliori e stìmatL 
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(i38) Nel tempo che P Itaìia era piena cC guerre f 
di harbarie e di Jierezza^ il nostro idiòma nacque^ 
trehbe e pen^enne a molta perfezione. ) Io per me^ 
che ho la nnra a que' tre, Dante, Petrarca e Boccaccio 
tante volte nonanati e niioiiia&) Areis perveqoe a tutta 
perfesione. 



f^dSd) Del giudizio di Carlo V deDe Uogue non oc« 
com noereaine alcun autore; l' autore è tt volgo» e 
aono di quelle cose che n dicono per le pamcacce. 

• 

(r^o) Le Opere del MaccìuavelU. ) G& stranieri eoa 
pronunziano, e aknui Fiorentino ancora ^ né mancò 
chi per derìsone disse che questo storico fiorentino 
avea sino le macchie nel nome. Ma per verità il nome 
di tua nobile famiglia è MaeUaveUi , e lo mostra l' arma 
gentilizia medesima ,, che è una croce ^ cioè due lipee 
* larghe ad angoli retti incrociantisi , che a ciascuno de* 

Sattro angoG hanno un chiodo. Quasi in casato voglia 
e cattivi chiodi i Ma^ Chiavelli: ^mauvais^ ciaveauxm 

• 
, (i4,i) C!he la lingua italiana per sua beUezsa e bontà 
sia stimabilissima , testimonio ne fìinno ampisomo ì due 
spiriti franzesi mirabili , Monsti Menarlo e MonsU l' a* 
late Re^^er» che tanta cura posero m qudla, e nsur- 
ticolarmente quest' ultimo che vi compose le^aqris« 
siroamente. L'mglese Epico Milton non isdc^ò anch'esso 
dà scrìvervi. Tanto ella ha -d' incanto e di vezzo anfdie 
per gli stranieri, le lingue de' quali sono nobilissiine. 

(i4i) Il Franzese, che dice che la Ungua italiana si 
scorge essere corruzione della latina , non fa rìflessioue 
che corruzione della mede^ma latina è anche la sua ? 
Donde ne venne il nome di Romanzo , dha Ronuuiìeo t 
aioi latino volgare linguaggio significa. 
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(f 45) Perchè la lingua franzese non à co doviziosa 
di vocaboli e di forme di dire , come V iUana , per 
questo è più facile ad imparare 9 e per <)(sto è più 
comune. 



(i44) Se la lingua franzese si argumentahe non sia 
perfetta, perchè non è certo ancor di (piellU sistema, 
e vi ha delle guerre sopra di quella; si pd dire che 
uè anche la lingua italiana sia nel nostro too perfet* 
ta ; mentre altri col risuscitare contra essie dette e 
ridette , e tante volte rigettate opinioni^ fossere il si- 
stema, di quella non ancor certo e sicmima vacil- 
lare e fluttuare continuamente. ! 



(145) L'Autore noostra il suo buono come col no|i 
▼oler dare Sentenze umversali e diffinitive pra la lin- 
gua franzese^ e sopra gli scrittori di qu , e molto 
meno dileggiarli. Simil costume desidererei una volta 
die e^ servasse sopra la nostra, e sopr nostri più 
accreditati scrittori ^ cosa che non fecen i^l povero 
Petrarca i Modanesi famosi critid Tasso e Castel- 
Vetro. I 



(i46) 'Questo buon gusto è un. nóme uto.su ne' 
nostri tempi ; pare un nome vagante, e e non abbia 
eerta e determmata sede , e che si rime al Non so 
che, e a unaf fortuna, e a un Accerto ngegno. Se 
vuol dire quello che gli antichi diceani giudizio, è 
buona cosa ^ e .sotto un nuqvo vociMio « il ti^tto» 
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